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jLJLbbiaino  giSt  m  |NMte  if«4iftlo  nel  pnao. 
capitolo  del  Libro  Seooncle  qiiale  fosse^lQ&ta^ 
to  d' lulia  durante  V  a^eiisn  degl'  imperatori  ^. 
e  nel  tempo  delle  crociate  fino  nll'  epoca  me^ 
morabile  della  pneaa  di  Costantinopoli  diU  lati^ 
ni;  e  se  abbiamo  avuto  af^omeoto  di  ptagoere. 
sulla  dispersione  di  tanti  monuQieiitii  Abbiamo 
aTiito  anche  iLconforto  di  veder  sorgere  in  Ita« 
lia  una  nuova  luce  e  fecondarsi  gV  intorpiditi 
germi,  per  cui  ebbero  un'altra  volta  vita  le  arti^ 
coHerigersif  egualmente  protette  dallagrendec^ 
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6  LIBRO  TERZO 

za  nazionale  come  dalla  tirannica  prepotenza  > 
magnifiche  fabbriche,  giacche  nel  Cetnpo  delle 
intestine  discordie  di  quell'età  si  poneva  tanta 
emulazione  nelle  opere  di  genio  e  nel  fasto  pa- 
trio, quanta  nel  valore  deirarmi  e  nell*  impeto* 
delle  fazioni . 
DìMensio-      La  disuguasliauza  delle  forze,  la  varietà  delle 

ni  e  diri-  .  .      .  „. 

Bioni     in  posizioni,  1  incertezza  dei  confini,  l'indole  ine- 

Italuidopo 

la  pace  di  spuguabilc  degli  abitatori, l'invidia  e  la  gelosia 
dei  finitimi  e  la  dissettsione  soprattutto  tra  il  sa* 
cerdozìo  e  l'impero,  per  la  quale  il  peso  dell'au- 
torità irritata  di  quest'ultimo  cercò  di  aggravar 
nuovamente  quel  gfogo  da  cui  le  citta  libere  si 
erano  di  reeeote  sciolte  colla  federazione  di 
Costanza,  produssero  Tamaro  convincimento 
che  quella  libertà  sperata  non  fu  che  un  bene 
passeggiero,  e  appena  attraverso  a  mille  contra- 
sti si  colse  un  frutto  momentaneo  laddove  si 
superava  una  perenne  tranquillità .  La  storia  di 
que' tempi  non  è  altro  che  una  continuazione 
di  guerre  intestine,  di  rivoluzioni,  di  esil},  di 
confisdie,  pel  difetto  di  costituzioni  sempreri- 
formate  e  imperfette,  che  non  potevano  regge*- 
re  la  bilancia  necessaria  fra  quegli  stati  che 
aspiravano  tutti  alla  libertà.  Ed  era  pur  questo 
il  medesimo  suolo  degli  austeri  antichi  etru- 
schi, dei  saggi  figli  di  Nuina,  dei  coraggiosi 
fratelli  di  Cincinnato,  dei  vili  schiavi  di  Tibe- 
rio, degli  imbecilli  servi  di  Onorio;  e  poiché  in 
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CAPITOLO   MIMO  ^ 

nulla  era  variato  ^a  quella  primiii?a  natura 
che  a  tutti  fu  madre,  così  dalla  forma  diversa 
dei  governi  derivarono  le  tante  varietà  di  ca** 
rattere  e  di  risultati,  di  modo  che  la  legislazio* 
ne  influì  più  sul  clima  e  sugli  usi  che  la  tempe- 
ratura del  cielo  portasse  su  questi  alcuna  sorte 
di  alterazione.  In  effetto  quegli  stessi  abitanti 
che  respirarono  l'aria  salubre  della  campagna 
di  Roma  abitata  tf  che  popolarono  di  città  le 
maremme  toscane,  per  loro  colpa  e  per  di* 
fetto  della  loro  legislazione  ritrovano  ora  la 
morte  in  quei  deserti  squallidi  ed  insalubri. 

Fosse  per  forza  della  necessità,  o  per  altra 
qualunque  causa,  egli  è  vero  che  da  quel  tem- 
po ebbero  principio  tanti  piccoli  diversi  domì^ 
nj  che  suddiviser  V  Italia  e  rimasero  deboli  e 
incerti  finché,  dopo  alcuni  intervalli ,  non  si 
oonsolidarono  colla  forza  e  col  sangue  < 

Ebbero  allora  origine  tante  dedisroni  di  città 
e  di  province  che  si  posero  sotto  gli  stendar- 
di or  dei  più  forti ,  or  dei  più  ricchi ,  or  dei 
più  saggi 5  or  dei  più  avventurati  signori,  sem- 
pre per  poter  sostenersi  nelle  gare  che  nudri- 
vano  verso  i  loro  rivali  •  Furono  Milano  e  Pa- 
via tra  le  prime  città  che  diedero  V  esempio 
fatale  delle  feroci  dissensioni  tra  vicini,  e  si 
abbandonarono  al  furore  di  questo  genere  di 
gelosia,  non  sapendo  questa  scordarsi  d' essere 
stata  la  sede  dei  re  longobardi,  il  cui  palazzo 
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i<>i*re^giava  «scora  nella  citià^oon  dimenCtcoffi' 
^o$i  quella  d'essere  stala  la  sede  dell' impero  di 
Occide»te9  eapUale  dell' Insnbria  e  ifi  fine  il 
primo  arcivescovato  di  Lombardia  •  Basta  lo 
scorrere  gli  annali  d'Italia ,  e  lo  parziali  storie 
per  conoscere  quante  e  quanto  varie  furono  le 
animosità  che  spinsero  in  guerra  i  nobili  e  la 
plebe  di  Faenza  nel  ai85,  i  Genovesi  coi  Pisa- 
Ut  nel  1 1879  i  Piacentini  coi  Parmigiani^  i  Fer- 
raresi coi  Mantovani  nel  1 188^  gli  Astigiani  col 
marchese  di  Monferrato  nel  1 191,  i  Milanesi 
coi  Lodigiani  nel  1193,  i  Veronesi  coi  Pado- 
vani nel  i  ]  97,  e  si  vedranno  in  iscompiglio  alla 
fine  di  quel  secolo  tutte  le  città  dell'  Italia  . 
Chi  non  ricorda  la  guerra  di  Sicilia  e  Tancredi 
ed  Arrigo,  là  morte  del  quale  aperse  un  campo 
•He  contese  in  Germania  per  la  successione  e 
sviluppò  in  Toscana  i  primi  germi  delle  fazioni 
Guelfe  e  Ghibelline,  di  cui  i  Buondelmonti  e 
gli  Amidei  non  furono  che  il  pretesto  o  il  se- 
gnale,  fazioni  che  divisero  in  caldi  e  feroci 
partiti  le  provincie  e  le  città  non  solo,  ma  sin  le 
fkmigtie  e  i  padri  disgiunsero  dai  figli  e  i  fra- 
telli e  ì  congiunti  d'ogni  qualunque  grado  re- 
sero discòrdi  e  nemici  ? 
Gelosia  e  Le  gelosìe  dell' autorità  pontificia  e  le  vio- 
S^otife  lenze  con  cui  si  disputarono  le  controversie  tra 
Eiort^i  la  corte  romana  e  T  impero  dorante  il  lungo 
lulii .       re,»no  di  Federico  II  foxneiUarono  una  serie  di 
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orrori  e- di' oalamila  da  cui  rifugge  il  pcnsiere; 
ma^ouirostaote  che  dei  difetti  di  quell'impera- 
tore  cresciuto  e  allevato  sotto  la  tutela  ponti- 
ficia siasi  fatta  grande  querela ,  egli  fu  però 
UDO  dei  più  gran  promotori  degli studj;  e  i  let- 
terati e  gli  artisti  hanno  più  argomento  di  lo- 
darsi di  lui  di  quello  che  gli  altri  ne  abbiana 
giustamente  per  muover  lagnanze.  Non  ricor- 
deremo in  questo  luogo 9  che  già  sono  troppo 
sculte  nella  memoria  di  tutti,  le  storie  di  Man- 
fredi e  di  Carlo  I  d' Angiò  9  né  la  trista  sorte  di 
Corredino  e  le  vicende  siciliane,  le  quali  pre- 
sentano tutto  il  carattere  della  ferocia  di  quei 
tempi .  Intanto  i  marchesi  d^Este  e  quelli  di 
Monferrato,  i  conti  di  Savoja,  Oberto  Pelavi- 
cino,  Buoso  di  Doara,  Ezzellino  da  Romano,  i 
della  Torre,  i  della  Scala,  i  Caminesi  ebbero 
fra' primi  fama,  gelosia^  possanza,  indi  crudissi- 
ma tirannia  nel  governo  di  molte  città  e  Pro- 
vincie, e  potttrono  dirsi  i  più  insigni  e  i  primi 
aborriti  ad  un  tempo  che  nella  moderna  sto- 
ria segnassero  illustri  nomi  •  Guglielmo  VII  di 
Monferrato  dilatò  per  tutto  il  Piemonte  e  per 
r  alta  Lombardia  i  suoi  pria  circoscritti ,  pos- 
sedimenti. Ottone  Visconti  arcivescovo  poi  si- 
gnore di  Milano  estese  in  nome  di  Matteo  suo 
nipote  i  suoi  pingui  domin),  e  Obizzo  d'Este 
aggregò  varie  città  alla  sua  signoria,  m^entre 
ixitanto  le  repubbliclie  italiane,  e  fra  queste 


particolarmente  le  marilime  che  durarono  pivt 
luQgaiuente  delle  lombarde ,  elevando  l'anima 
dei  loro  figli  all'amor  della  patria  e  della  liber- 
tà, risvegliarono  quei  talenti  e  quelle  virtù  che 
non  erano  sopite  e  ricevettero,  come  in  retaggio 
della  caduta  della  capitale  d'Oriente,  il  tesoro 
delle  lettere  greche  che  minacciò  di  soggiacere 
interamente  sotto  le  sue  ruine  ;  dimodoché  la 
generazione  attuale  dee  principalmente  all'epo- 
ca di  cui  parliamo  il  sacro  deposito  e  l'erediti 
preziosa  di  tante  dottrine.  Allora  fu  che  anche 
fra  le  gare,  fra  gli  od  j  e  fra  le  grandezze  dell'ani- 
mo  si  vide  stranamente  associarsi  la  distruzione 
della  spezie  col  risorgimento  degl'  ingegni ,  e 
tutti  in  fine  i  var)  potenti  di  allora, sia  coltivan- 
do, sia  tenendo  in  pregio  le  lettere  e  le  arti, le 
fomentarono  colla  generosità,  colla  protezione, 
coU'esercizio  e  con  ogni  altro  mezzo  che  fosse 
in  loro  potere . 
Ma  quella  liberta  che  aveva  fatto  impugnare 
0ione  dei  la  Spada  a  tanti  campioni  in  difesa  di  quegli  sta- 
mezzo  Ili  ti  che  invocarouo  gli  effetti  del  loro  valore 
mavandi  coutro  fili  csteri  nemici,  e  particolarmente  con- 
en  cri.  ^^^  gl'imperatori  che  furono  poi  confinati  in 
Germania,  fu  ben  presto  violata,  poiché  non  è 
meraviglia  che  una  volta  assunto,  si  ricusi  poi 
il  deporre  un  comando  acquistato  per  la  gloria 
dell'armi,  e  tanto  più  che  i  consoli  eletti  dalle 
città  libere  erano  giudici  e  capitani  ad  un  tem- 
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po,  custodendo  un  troppo  ampio  deposito  della 
pubblica  confidenza  ,  dal  ohe  ne  venne  un'  in- 
dispensabile suddivisione  di  stati  e  un  numero 
sterminato  di  piccoli  potenti  e  signori,  che  pri- 
ma duci  e  in  fine  dominatori  rimpiazzarono 
con  ferrea  mano  la  dolce  e  legittima  autorità  ~ 

del  eovemo  costituzionale . 

De  queste  frazioni  emersero  fatali  e  chiari  ^^^?  "  '; 
ad  un  tempo  i  Torriani,  i  Visconti,  gli  Estensi,  8^■^'  *; 
gli  Scotti ,  i  Fisiraga,  i  Rusca,  i  Langoschi,  gU  *^"*- 
Avvocati ,  i  Brusati,  i  Maggi ,  i  Correggeschi , 
gli  Scaligeri,  i  Bonacossa,  gli  Ordelafi,  i  Ma- 
latesta  e  tant' altri,  finche  per  maggiormente 
dividere  e  affligger  l' Italia  i  Bianchi  e  Neri  in 
Firenze  vennero  da  Pistoja  a  dividere  la  fazio- 
ne dei  Guelfi,  e  a  muoverla  a  più  aspra  guerra;  1 
tempo  calamitoso  anche  inoltre  per  la  fatale 
elezione  di  Clemente  V  il  quale,  fatto  della 
tiara  uno  scandaloso  mercato,  portò  fuori  della 
Italia  la  sede  apostolica  :  assenza  che  durò  dal 
i3o5  fino  al  iSjG,  producendo  una  piena  oli- 
garchia e  compiendo  la  desolazione  di  Roma, 
Riconobbesi  qualche  splendor  passeggìero  nella 
epoca  del  tribuno  Cola  di  Rienzo,  più  famoso 
perii  suo  amore  alle  patrie  antichità  e  più  ce- 
lebrato per  l'amicizia  di  Petrarca  che  per  ogni 
altro  suo  fasto,  il  quale  provò  rapidamente 
le  strane  incostanze  della  fortuna  e  fece  cono- 
scere di  quanta  seduzione  sia  capace  un  parla- 
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tor  eloquente.  In  mezzo  a  tante  disgrazie  di 
u»a  parte  d' Italia  ingrandirono  talmente  dalla 
«lira  i  Visconti ,  in  ispecie  sotto  il  govemq  di 
Giovan^i^GaIeazzo ,  che  giunsero  a  minacciar 
più  d'una  volta  l'Italia  medesima  del  loro  do^ 
minio,  se  da  immatura  morte  in  età  di  soli  &5 
anni  nel  t^oa  quest'  ultimo  non  £3sse  stato  vh" 
pilo.  I  marchesi  di  Monferrato,  i  conti  di  Sa-' 
voja,  gif  Scaligeri  in  Verona,  i  Carraresi  in  Pa** 
dova,  i  Gonzrighi  in  Mantova,  gli  Estensi  in 
Ferrara  cercarono  di  emulare  la  grandezza  di 
Giovanni  G»Ieaz20  e  di  assicurare  i  loro  domi-* 
n]  con  tutti  i  mezzi  della  spada  e  del  senno . 

Il  venire  degl' imperatori  in  Italia  per  rice- 
vere la  corona  dai  pontefici  nel  Vaticano  era 
no  possente  allettamento  per  fissam  anche  il 
loro  soggiorno,  ma  non  soddisfatti  dalle  poca 
sincere  accoglienze  che  vi  ricevevano,  ed  ecci- 
tando pia  gelosia  che  confidenza,  dovettero  fi^ 
naimente  risolversi  ad  abbandonarla  ,  siccome 
per  due  volte  fu  forza  o  consiglio  il  farlo  a 
Carlo  IV  nel  i354  e  nel  i368  ,  allorché  venne 
in  Italia  soltanto  per  disonorarsi  colle  sueumt^ 
liazioni  e  la  sua  avarizia  ;  sebbene,  a  dir  vera 
per  onor  delle  arti,  seppe  egli  convertire  i  te- 
sori che  aveva  accumulati  con  tanta  vergogna 
nei  magnifici  edifizj  di  cui  fu  ornata  per  lui  la 
città  di  Praga,  e  costruì  il  superbo  ponte  sulla 
Muldaw;  monumenti  che  attestano  tuttavia  la 
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sua  digailà  iiupcM-iule  |irostituita  in  Italia .  Ac 
cadde  anche  alia  Hue  delio  stesso  secolo  il  fa« 
moso  aciscna  che  dividendo  la  chiosa  interessò 
politicamente  tanti  sovrani  a  toglierlo  di  mesuud 
con  SI  lenta  e  debole  riuscita  dei  tentativi  che 
v'impiegarono.  Malgrado  tutto  ciò  si  conobbe 
quanto  possono  in  seno  a  tante  calamità  i  più 
deboli  stati  allorché  i  cittadini  prendendo  par* 
te  alla  gloria  pubblica  impiegano  il  possente 
sussidio  della  forza  morale,  tanto  efficace  spe- 
cialmente  nelle  piccole  repubbliche  • 

Eransi  già  sperimentale,   specialmente   nel 
Xin  secolo,  tutte  le  amare  conseguenze  che  •cbùviiit 
possono  derivare  da  una  li  berta  debolmente  so* 
stenuta  per  T incertezza  delle  costituzioni;  e 
l'odio  del  popolo  contro  i  nobili,  e  la  difficolti 
di  una  garanzia  per  l'ordine  sociale  avevano  Fat- 
to conoscere  come  dal  seno  di  quella  libertà  ch^ 
tutti  volevano,  ne  emergeva  più  spesso  una  com- 
pressione fortissima  per  l'esplosione  dei  partiti 
e  delle  fazioni;  ma  nuUostante  fu  io  questo  seco- 
lo che  preparossi  il  più  grande  sviluppo  dello  spi- 
rito umano  che  dovea  presentare  le  lettere  e  le 
arti  ai  secoli  posteriori  e  allcNipodeme  nazioni, 
£  fu  tanto  durevole  l'effetto  delle  prime c«iuse, 
le  quali  si  alta  fecero  salire  la  gloria  del  nome 
italiano,  che  se  ne  continuò  a  vedere  il  risul- 
tamento  anche  attraverso  i  rovesci  più  grandjl 
della  fortuna  e  sino  in  quei  tempi  infelici  che 
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oscurarono  troppo  presto  la  gloria  delle  armi 
d' Italia;  tempi  nei  quali  la  sorte  della  guerra  e 
l'onore  della  nazione  non  più  dipendendo  dal 
patrio  coraggio  venivano  affidati  alle  spade 
mercenarie  e  straniere;  tanto  durar  potè  quel 
impulso  gagliardo  che  primo  scosse  i  nostri 
chiarissimi  ingegni  ad  ogni  buon  opera  ;  ed 
egli  è  ben  certo  che  debbesi  a  questo  la  per- 
manente abbondanza  dei  talenti  nel  secolo  XIV, 
sebbene  macchiato  da  piccole  e  crude  tirannie, 
e  sebbene  ogni  genere  di  crapula,  di  violenza  , 
di  tradimenti)  di  veleni,  di  pugnali,  di  assassi- 
ni restassero  invendicati;  poiché  la  prepotenza 
e  il  terrore  avevano  il  seggio  della  giustizia  e 
della  ragione,  e  in  confronto  del  secolo  prece- 
dente erano  scemate  le  virtù  generose  degli 
animi,  tenendosi  i  più  destri  in  maggior  pregio 
dei  più  valorosi. 

Sembra  che  la  riunione  dell'  Italia  in  una  so- 
la  potenza  avrebbe  in  allora  potuto  consolida- 
re il  suo  interno  regime,  e  incutere  un  maggio- 
re rispetto  a' suoi  esterni  nemici  allontanando 
le  pretese  e  i  domioj  delle  case  di  ^vevia,  di  An- 
giò  e  di  Aragona,  che  vennero  mai  sempre  a  di- 
struggerla sotto  lo  specioso  pretesto  di  proteg- 
gerla, ne  fecero  un  teatro  continuo  di  guerra,  vi 
mantennero  e  vi  suscitarono  diversi  partiti  per 
più  dominarla,  e  vi  lasciarono  vicarj,  reggenti  e 
legati  d'infanda  memoria;  ma  questo  voto  della 
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politica»  che  qui  non  è  luogo  d'esaminare  e  di* 
scutere ,  non  avendo  avuto  un  effetto ,  ne  de- 
rivò alle  arti  un  vantaggio  sensibile,  poiché 
poterono  variamente  animarsi  e  produrre  mi- 
gliori fruttici  quali  debbono  ascriversi  all'ana- 
logia di  diversi  sistemi,  e  non  sarebbero  risul- 
tati dall'invariabile  unità  d' un  solò  regime  •  Se 
fessevi  stata  una  sola  capitale  ,sarebbesi  anche 
facilmente  veduta  un'accademia  sola   predo-- 
minare  su  tutti  gl'ingegni,  una  cabala  lettera- 
ria avrebbe  inappellabilmente  pronunciato  su 
tutte  le  produ:(ioni  e  un  metodo  uniforme  ri- 
stretto  avrebbe  nelle  arti  i  confini  del  genio  a 
una  sola  maniera  servile;  ma  al  contrario  per 
le  infinite  suddivisioni  del  bel  paese,  una  va- 
rietà piacevole  di  capi  d'opera  in  ogni  classe 
di  produzioni  riconsola  anche  al  presente  T  Ita- 
lia, e  le  tien  luogo  d'ogni  altra  palma  presso 
tutte  le  nazioni  del  mondo . 

Quindi  il  favore  e  la  magnificenza  di  tanti  prin-     Mpgnift- 
cipie  signori,  zelanti  peri' onore  dei  loro  stati  e  ra^fra^nal 
perla  loro  istruzione,  moltiplicarono  i  mezzi  Jcnu!^*^ 
per  i  progressi  singolari d' ogni  studio.  Ognuno  JcaS*' 
sa  quanto  Federico  n  fosse  versato  nelle  lettere  '^^^  •^"**'* 
e  nelle  scienze,  profondo  nelle  cognizioni  della 
meccanica  e  nell'esercizio  delle  lingue,  e  dura 
di  lui  un'  opera  di  ornitologia  che  nel  1 696  fu 
poi  stampata  in  Colonia ,  e  vuoisi  eh'  ei  fosse  il     g^^.^.   ^ 
primo  scrittori?  di  versi  italiani .  Fondò  scuole  Angioviuì 
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itj  Sicilia ,  ove  prima  non  erano  che  scarsi  Iit- 
stfgnamenli ,  protesse  i  più  chiari  ingegni  'di 
quelle  età,  e  gli  fu  sino  reso  tributo  di  lode  da 
D.irit;}  (i)«  Otiora  infinitamente  il  fino  tatto  dì 
questo  principale  la  scelta  di  Pier  dalle  Vigne 
per  ^uo  cancelliere,  di  cui  servissi  opportuna- 
mente  in  molte  ambasciate.  Ne  dissìmile  inco- 
raggiamento ebber  gli  studj  da'figli  di  Federico 
iManfredi  e  Corrado  che  seguirono  le  orme  pa- 
terne nei  regni  delle  Sicilie,  calcate  anche  dai 
pt'iDcipi  della  casa  d' ÀDgiò,  quantunque  fune* 
Stamente  per  la  pace  d' Italia  introdotti  dalla 
cruda  politica  d'Innocenzo  IV  affine  di  esclu- 
dere a  perpetuità  la  casa  di  Svevia.  Carlo  il 
primo  Àngiovino  persuaso  di  fatti  come  la  po- 
tenza si  accresca  per  quell'imponente  splen- 
dore di  cui  le  arti  circondano  il  trono ,  diede 
tali  suntuose  e  ricchissime  feste  nel  suo  ingres- 
so in  Napoli  che  sorpassarono  quant'  altro  mai 
dì  pomposo  erasi  prima  d'allora  veduto  in  Ita- 
lia. 
Komatii      1  romani  Pontefici  soli  non  contribuirono 

quanto  avrebber  potuto  ali  incremento  di  que- 
sti studj.  Gregorio  IX,  Bonifacio  Vm,  Clemen- 
te VI  fecero  compilare  codici  di  giuscanonico» 
pei  quali  ben  poco  fuwi  di  che  consolarsi.  In- 
nocenzo m  si  arrogò  la  parte  più  importante 

(  1  )  Dante  de  ViUg  •  Eloqu.  e.  la. 
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del  governo  temporale  d'Europa,  e  il  suo  nome 
purtroppo  è  coperto  indelebiloiente  dalla  mac- 
chia d'essere  stato  l'institutore  dell'inquisizio- 
ne e  il  promotore  della  strage  degli  albigesi. 
Innocenzo  VI  giunse  insino  a  riputare  Petrarca 
uno  stregone  •  Il  solo  bene  che  fecero  questi 
p:ipi  fu  quello  di  accordar  privilegj  e  licenze 
|)er  le  università,  e  ciò  non  per  animo  liberale^ 
ina  condotti  evidentemente  dalle  viste  d'inte- 
resse  e  di  convenienza,  per  l'utilità  che  veniva 
da  tali  «grandiosi  stabilimenti  ove  si  allevavano  ^^ 

migliaja  di  giovani  in  quelle  nozioni,  e  secondo 
quei  principj  ch'erano  più  confacenti  alle  lotx> 
viste  politiche. 

Egli  è  ben  certo  che  se  il  valor  personale  Re  diN*- 
pone  i  principi  nel  rango  degli  eroi,  contriboi* 
sce  non  meno  alla  celebrità  del  loro  nome  la 
protezione  ch'essi  accordano  ai  dotti  e  agli  ar- 
tisti, ai  quali  spetta  il  consegnare  alla  posterità 
coi  loro  scritti  e  coi  loro  monumenti  il  raggua* 
glio  delle  memorabili  imprese.  Roberto  re  di 
Napoli  conobbe  tanto  quest' importanza ,  che  4 

assai  più  per  cagione  di  una  tal  protezione  che 
pel  merito  delle  sue  imprese  fu  lo  specchio  dei 
principi  dell'età  sua.  Tutti  gli  scrittori  con- 
temporanei si  trovano  d'accordo  nel  retribuir- 
gli gli  elogi  eh' ei  merita;  Villani,  Petrarca, 
Boccaccio,  l'uno  lodandolo  nelle  sue  storie  , 
l'altro  avendo  disposte  molte  memorie  per  esten- 

Tom,    III,  s 
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deme  la  vita,  siccome  pare  (i),  T ultimo  ricor- 
dando leggiadramente  ì  primi  studj  di  questo 
signore  (a);  e  finalmente  Domenico  Aretino , 
e  Benvenuto  da  Imola  comparando  la  sua  sa- 
pienza a  quella  di  Salomone,  poiché  non  solo 
amò  egli  le  lettere,  ma  ne  amò  e  protesse  tal- 
mente i  coltivatori,  che  loro  aperse  la  reggia, 
la  biblioteca,  le  braccia;  e  opere  divei*se  a  lui 
furono  intitolate,  non  tanto  come  a  mecenate, 
quanto  a  giudice,  dimodoché  Petrarca  chia- 
mollo  il  solo  giudice  idoneo  delle  opere  d  in- 
gegno che  as^esse  V Italia  anzi  il  mondo  tutto  (3), 
-  Tale  uuiforiiiità  di  linguaggi  non  può  credersi 
figlia  d'una  bassa  adulazione,  tanto  più  che  Ro* 
berto  sembra  aver  preferito  d'inspirata  piutto- 
sto amore  che  timore  a' suoi  popoli. 
i?'S°^r'  ^^^  miuor  protezione  nel  tempo  stesso  ac- 
cordavano gli  Scaligeri  in  Verona  ai  letterati, 
ricordata  da  Dante  con  grato  animo  nella  Divi* 
na  commedia,  per  quel  nobil  rifugio  che  nei 
tempi  delle  fazioni  essi  tenevano  pronto  a  tutti 
quei  profughi  ingegni^  espulsi  dalle  persecuzio- 
ni, che  venivano  a  ricovrarsi  alla  loro  corte  (4) 


(  I  )  Petrarca  rer.  memor.  1.  111.  e.  3. 
(i^  Boccaccio  Geaeal.  Deor.  1.  XVI.  e.  9. 
(3)  Petrarc.  Epist.  Faniil.  1. 1.  Epts.  1. 
(4  )  Dante  Parad.  Can.  17. 
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Lo  primo  tuo  rifugio  e  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo 
Che  in  sulla  scala  porta  il  santo  uccello . 

E  singolar  cosa  riesce  in  qne' tempi  che  il  me- 
desimo o^^e//o  che  accolse  esiliato  il  primo  poe- 
ta del  mondo  da  Omero  in  poi  accolse  anche 
Ugiiccione  della  Faggiuola  da  principe  di  Pisa  e 
di  Liicoa  divenuto  esule:  ed  è  pur  bello  pei 
nostri  stiidj  che  un  th^anno  in  quel  secolo  ri- 
conosca quasi  eguale  la  sovranità  del  puro  in- 
gegno e  la  signoria  dell'impero. 

Che  se  a  gloria  si  recarono  gli  Scaligeri  l'ac- 
coglienza di  Dante  profugo ,  non  meno  ad  ono- 
re ebbero  i  Carraresi  a  Padova  d'invitarvi  Pe- 
trarca,e  quell'Ubertino  da  Carrara  che  tanto 
promosse  gli  studj  di  quell'università,  e  tenne 
dodici  alunni  in  Parigi  per  impararvi  le  prati- 
che dell'arte  medicale  quel  Francesco  da  Cai^- 
rara  che  contrasse  col  Petrarca  tanta  intimità , 
che  non  sappiamo  se  fossero  più  frequenti  le 
lettere  che  gli  scrisse, o  le  visite  famigliari  che 
gli  fece,  durante  il  suo  soggiorno  in  Arquà .  Ri« 
fieter  dovrebbesi  in  questo  luogo  ciò  che  fu 
scritto  altrove  più  diffusamente  intorno  al  fa- 
vore che  i  principi  Estensi  accordarono  ad  ogni 
sfera  di  letterati  in  Ferrara  ,}a  corte  dei  quali  fu 
delle  più  splendide  per  ogni  genere  di  muniGcen- 
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ze ,  e  nel  i  a54  era  già  piena  dei  poeti  proven- 
zali che  vi  venivaii»  a  ricevere  grata  e  gentile 
accoglienza,  tratti  dall'amore  che  Azzo  d'Este 
nudriva  per  quel  genere  di  amena  letteratura , 
nella  quale  era  egli  stesso  oltremodo  versato. 
E  non  furono  sufficienti  le  turbolenze  e  le  guer- 
re del  secolo  per  distogliere  que' magnanimi 
principi  dalla  benevolenza  verso  gli  uomini  di 
genio;  e  lo  slesso  Petrarca,  col  quale  ebbero 
quasi  tutti  contatto,  rese  a  loro  comuni  le  doti 
dell'animo  gentile,  e  quella  finezza  di  spirito 
che  emana  da  ogni  scritto  di  quest'autore  prò*- 
fondo  e  leggiadro.  Alloggiò  egli  infatti  alla  cor- 
te di  Niccolò II  d'Este,del  cui  animo  generoso 
e  c'brtese serbò  indelcbil  memoria;  fu  indi  rite- 
nuto quasi  a  forza  dai  Visconti  in  Milano  tor- 
nando di  Francia,  e  contrasse  con  loro  un'in- 
timità singolare  infondendo  in  quegli  animi 
troppo  severi  l'amor  delle  lettere  e  delle  scien- 
ze. È  singolare  il  vedere  come  quei  potenti  si- 
gnori che  si  mantennero  sempre  ignoranti ,  lus- 
suriosi ,  feroci ,  fossero  presi  da  tanta  amorosa 
riverenza  verso  Petrarca,  da  concedergli  luogo 
distinto  nel  regale  convito  dato  con  tanta  pom* 
pa  nel  i368  per  le  nozze  di  Violante  figliuola 
di  Galeazzo  con  Leonello  figlio  di  Eduardo  re 
d'Inghilterra  •  Egli  è  pur  vero  che  un  uomo 
dotto  di  qualunque  genere  ha  un  impero,  un 
vero  regno  sulla  pubblica  opinione,  e  questa 
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opinione  quando  i  popoli  non  sono  <lomi  e  sner* 
Tati  dall'oppressione,  producendo  sempre  la 
forza  di  esprimere  ciò  che  si  sente,  fa  una 
grand' impressione  anche  nell'animo  dei  regnai^ 
ti,  e  gli  obbliga  a  seguitarla,  ed  è  per  questo 
che  gli  artisti  furono  tante  volte  reveriti  dagli 
stessi    re  di  nazioni  generose,  non  tanto  per 
omaggio  alle  arti  quanto  per  riverenza  di  loro 
medesimi  •  Le  storie  in  seguito  di  tempo  ci  ad» 
ditarono  un  Francesco  I,  un  Carlo  V  che  sten- 
devano le  braccia  a'  nostri   sublimi  artefici ,  e 
s'abbassavano  a  raccoglier  loro  da  terra  il  pen- 
nello; e  i  Gonzaghi  e  Azzo  da  Correggio  e  Pan- 
dolfo  Malatesta  e  Niccolò  Àcciajoli  tutti  fecero 
a  gara  per  dar  segni  di  stima  e  di  amore  al  Pe- 
trarca ,  come  attestano  le  sue  lettere  e  ogni 
altro  monumento  della  letteratura  di  quel  tem- 
po. Carlo  IV  stesso,   quantunque ,  straniero,  Carlo  IV. 
non  mancò  di  retribuire  all'idolo  di  questo  se- 
colo quelle  dimostrazioni  che  largamente  ia 
Italia  gli  avevano  date  tutti  gli  altri  potenti  e 
signori,  e  più  volte  gli  espresse  il  desiderio  di 
averlo  alla  sua  corte,  il  che,  impedito  dalle 
guerre,  fece  che  gli  attestasse  coi  doni  e  cogli 
onori  r  altissima  stlma<  che  aveva  di  lui  conce- 
pita. 

Non  farà  meraviglia  che  tanti  onori  resi  pu-  L^ng^. 
blicamente  alle  scienze  e  alle  lettere  produces-  *"•■•*  '''■®*"- 
serQ  nel  corso  di  quest'età  un  effetto  sensibile 
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nello  sviluppo  delle  cognizioui  e^el  progresso 
dei  lumi.  La  lingua  e  la  poesia,  le  prime  ad 
esprimere  la  forza  dei  sentimenti,  furono  im« 
mediatamente  portate  alla  loro  perfezione;  Ten- 
nero'allora  dissotterrati  per  così  dire  i  primi 
tra'  classici  antichi  che  giacevano  sepolti  ,  e 
Fidioma  del  Lazio  cominciossi  a  restituire  alla 
prima  eleganza  che  si  era  aifdtto  perduta  per 
quella  ferrea  ignoranza  In  che  si  giaceva  da 
molti  secoli,  diradandosi  la  quale  sensibilmen- 
te si  resero  migliori  i  modi  del  dire.  I  monu- 
menti preziosi  dell'arte  tornaronsi  a  venerare, 
e  la  terra  che  veniva  escavata  per  erigere  il 
fondamento  ai  nuovi  edifizj  offri  lo  spettacolo 
rinascente  dei  capi  d'opera, che  per  lunghi  se- 
coli ritenne  fra  le  sue  viscere  salvati  dalla  per- 
secuzione di  barbare  età,  e  a  conforto  ed  esem- 
pio delle  redivive  arti  italiane  .  Si  apersero 
ovunque  università  e  scuole  ,  ed  ì  professori 
d'o'^ni  parte  chiamati  non  potevano  bastare 
alla  generosità  dei  mecenati,  all'avidità  degli 
studenti ,  allo  splendore  dei  municipi . 
UniTcrst-  l'urono  le  università  erranti  da  prima,  e  i 
^^^  professori  attiravano  la  turba  degli  scolari  ai 
luoghi  di  loro  dimora ,  ma  questi  ^abilimenti 
di  pubblica  utilità  e  beneficenza  non  poterono 
andar  disgiunti  dalle  vicende  dei  secoli  procel- 
losi in  cui  sorgevano  ed  ebbero  persecuzioni, 
rivoluzioni  e  persino  ialerdetli' ecclesiastici. 
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spiacendo  ohe  si  diradasse  quel  velo  di  cUt  co" 
privasi  la  sempre  comoda  ignoranza  adoratrice 
indiflTerente  non  tanto  dei  misteri  dei  culto  e 
della  politica,  quanto  di  quelli  della  natura  « 
Gelosamente  un'uoiversità  custodiva  i  suoi  pro- 
fessori per  tema  che  passassero  sotto  i  vessilli 
di  un'altra,  e  quel  carattere  appunto  di  garSf 
di  emulazione ,  di  diffidenza  che  si  rimarcava 
tra  le  piccole  suddivise  potenze  dltalia,  si  vide 
parimente  iu  questi  primi  più  antichi  stabili- 
menti. Tutti  gli  scrittori  si  accordano  nella 
premineaza  che  ebbe  sopra  tutte  le  altre  l'uni- 
versitiì  di  Bologna,  gli  smembramenti  eie  tuc«- 
boleoze  della  quale  portarono  a  Vicenza,  ad 
Arezzo  ed  a  Padova  i  primi  fondamenti  di  al-* 
trettanti  studj,  che  poi  in  quest'ultima  posero 
profondamente  radice  nel  i  aaa,  6nchè  la  fon« 
dazione  dell'università  di  Napoli  fatta  da  Fede^ 
rico  II  minacciò  quasi  dell'intera  sua  distra- 
zione  quella  di  Bologna,  che  soltanto  per  nuova 
lega  delle  città  dltalia  potè  opporre  barriera  a 
un  tanto  disastro  e  sorgere  più  che  mai  cele- 
brata e  famosa.  Non  ricorderemo  frale  più  an- 
tiche primarie  università  le  molte  altre  scuole, 
di  cui  già  rendono  conto  gli  annali  delle  lettere 
e  che  furono  aperte  in  Ferrara,  in  Piacenza ^ 
in  Macerata,  in  Modena,  in  Parma,  InTrevigi, 
chiare  abbastanza  per  quella  prima  età.  Suc- 
cesse a  quel  primo  un  tempo  di  maggior  luce^ 


^4  LIBRO   TBHXO 

ma  iK)n  di  luioori  burrasche  per  gì*  instituli 
^  delle  scienze  e  (Ielle  lettere,  poiché  l'uaiver* 

sita  di  Bologna  dovette  nel  t3i6,  per  l'insurre- 
zione degli  studenti  in  favore  di  Giacomo  della 
Valenza  loro  collega  reo  di  rattoeconilannato 
a  perder  la  testa,  dovette,  dissi,  ricovrarsi  a  Sie^ 
iia,e  ritornata  poi  nella  prima  sua  sede  sofferse 
nuove  alterazioni  e  contrasti,  e  le  fu  forza  sot- 
tostare a  tali  vicende  che  il  Petrarca  stesso  ne 
pianse  la  decadenza  •  Ma  a  gloria  del  risorgi- 
mento de'buoni  studj  si  aggiunse  nel  XIV  se- 
colo la  fondazione  di  altre  due  famosissime  uni- 
versità una  in  Pisa  ed  altra  in  Pavia. 
Prime  li-       ^*  somma  rarità  dei  libri,  il  gran  prezzo  dei 
breric.       pochi  codici  o  delle  copie  e  T immenso  lusso 
«he  s' impadrom  delle  pergamene    per   diffi- 
coltarne l'acquisto  eoo  ritardo  delle  cognizio- 
ni, fu  ciò  che  nei  primi  tempi  rese  scarsissime 
le  biblioteche,  confinate  nelle  celle  dei  monaci 
pazienti  che  multiplicarono  pochi  inanoscritli 
)>i*eziosi ,  alternando  quel  penoso  esercizio  co- 
^li  ozj  della  contemplazione.  Resosi  poi  più  co- 
mune l'uso  della  carta  di  lino,  moltiplicato  A 
numero  de' copisti,  e  resi  ingegnosi  i  letterati 
nella  ricerca  degli  antichi  scritti,  noi  siamo  de- 
bitori, singolarmente  al  Petrarca, di  diligenze 
estreme   per  rintracciare  alcune  opere  classi- 
che, e  ci  sono  note  le  somme  sue  angustie  per 
questa  difficile  impresa .  Si  cominciarono  net 
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tempi  mighori  a  radunare  preziose  raccolte  di 
libri,  che  pure  possono  chiamarsi  biblioteche n 
e  queste  furono  presso  Roberto  in  Napoli,  pres- 
so gli  Estensi  in  Ferrara,  per  opera  dì  Galeas* 
zo  Visconti  in  Pavia,  e  presso  Giovanni  Galeaz- 
zo in  Milano .  Né  soltanto  questi  principi ,  ma 
anche  i  privati  signori  raccolsero  simili  deposi- 
ti deir ingegno  tanto  preziosi, e  i  letterati  me* 
desimi  se  ne  arricchirono  ,  giacche  più  d'  ogni 
altro  avevano  il  tatto  e  T  accortezza  per  rinve- 
nirli •  I  Gonzaga,  i  Malatesta,  Boccaccio,  Pe- 
trarca,  Coluccio  Salutato,  le  chiese, le  abbazie 
furono  doviziose  di  così  sontuosi  corredi ,  e  si 
posero  in  tal  guisa  un  po' più  in  circolazione 
quei  lumi  che  Gno  a  quel  tempo  erano  rimasti 
sterilmente  sepolti. 

Queste  protezioni  d' illustri  mecenati,  questi  PoesU* 
mezzi  possenti  accordati  con  tanta  efficacia  e 
mutuamente  sostenuti  per  T immediata  relazio- 
ne tra  la  dilatazion  dèi  poterete  la  propagazio- 
ne dei  lumi,  svegliarono  in  poco  tempo  una 
folla  d'ingegni  che  resero  chiara  l'età  in  cui 
vissero  e  lasciarono  unito  all'onorevole  memo- 
ria loro  il  beneGzio  più  liberale  di  cui  goder 
potesse  la  posterità.  Non  richiasneremo  alla 
mente  de'  lettori  i  npmi  di  tutti  que'  primi  che 
si  distinsero  nei  sacri  studj ,  nella  filosofia , 
nelle  matemalicbe  ,  nella  medicina,  nella  giu- 
risprudenza e  nella  storia,  essendo  nostro  og^ 
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getto  il  cercare  una  coFrispondènza  più  iinme'' 
diiita  tra  coloro  che  coltivarono  le  lettere  e 
quegli  altri  che  de<licaronsi  alle  arti  .La  poe- 
sia provenzale  cominciò  a  cedere  il  suo  luogo 
alla  poesia  italiana  tosto  che  formandosi  la  lin- 
gua si  vesti  di  eleganze  e  di  perspicuità ,  e  col- 
la dolcezza  de'suoi  accenti  convinse  della  soin^ 
ma  proprietà  e  pieghevolezza  sua  ad  ogni  mo- 
do di  espressione  e  di  melodia.  Sia  che  ai  Sici- 
liani o  ai  Toscani  debbasi  attribuire  il  primo 
mezzo  d' aver  dato  i  versi  all' Italia ,  vero  è  che 
fino  dal  tempo  di  Federico  Illa  poesia  italiana 
godè  protezione  e  fu  coltivata  alla  corte  mede- 
sima. Dante  il  rammenta  encomiando  gli  anti- 
chi poeti  che  il  precedettero,  ma  quei   che 
prevalsero  furono  Guido  Cavalcanti  >  Jacnpone 
da  Todi  e  specialmente  Guido  Guinicelli  bolo- 
gnese,  che  Dante  chiamava  padre  suo  e  dei  mi« 
gliori  che  poetarono  • 

Quand'i  udì  nomar  se  stesso  il  padre 
Mio  9  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  d'amor  usar  dolci ^  e  leggiadre  (ti). 

Bante.  Finalmente  nel  bollore  delle  fazioni  può  dirsi 

eh*  emergesse  egli  stesso  gran  filosofo ,  teologo 

(i)  Daate  Purgat ,  Oii^ .  16 , 
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sommo ,  critico  profondo  e  divino  poeta  ,  il 
quale  ritrasse  nella  sua  commedia   il  costume 
de'  tempi  e  ?i  stemprò  la  parte  più  sublime  di 
queste  scienze  ;  egli  grande  dipintore  e  meravi- 
glioso espresse  con  mille  nuove  invenzioni  e 
colori  tutti  gli  affetti  dell' animo  che  sono  da 
umana  fantasia  comprensibili  in  quei  canti  che 
servirono  e  serviranno  mai  sempre  d'inimitabil 
modello  alla  posterità  •  Da  Omero  in  poi  la  ma** 
feria  di  tutti  i  poemi  delle  varie  nazioni  del 
mondo  non  presenta  che  battaglie  navali  o  tei^ 
restri,  duelli,  amori,  giuochi,  incantesimi  •  Ma 
Dante  segui  un  nuovo  cammino ,  e  a  nulla  gli 
valse  per  V  originalità  del  suo  genio  quello  tea- 
tato  dagli  altri  •  Egli  piglia  le  principali  pas« 
sioni  deir  uomo  9  le  mette  in  azione  ,  ne  fa  na- 
scere opere  di  virtù  o  di  vizio  ch'egli  vitupera 
o  esalta,  e  djiir eterna  giustizia  fa  premiare  o 
punire  In  un  altro  mondo  e  in  questo  glorifica^ 
re  o  infamare.  Nuovissimo  nella  materia,  egual- 
mente lo  fu  nello  stile,  che  niuno  ebbe  mai  A 
rapido,  si  evidente,  %\  pieno  sempre  di  vita» 
Pare  a  dir  vero  che  d'  un  salto  il  più  ardito  si 
elevasse  per  la  forza  impetuosa  d'un  genio  stra- 
ordinario la  poesia  a  quel  grado  che  certameq- 
te  non  fu  mai  sorpassato  in  profondità  di  pen- 
sieri ,in  sublimità  di  concetti  e  di  espressioni  : 
ma  trovasi  alle  volte  nell'esame  di  alcune  cir- 
costanze particolari  la  ragione  di  qnesti  slanci 
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che  quancranche  non  siavi  di  fatto  quella  poli- 
tica libertà  (che  vuoisi  tanto  alle  arti  propizia, 
e  che  da  Winckelinann  si  adduce  come  la  prin- 
cipal  causa  della  loro  perfezione  nella  Greci») 
l'artista  o  il  letterato  può  nuli' ostante  nell'in- 
felicità dei  tempi  costituire  a  se  stesso  un  tal 
genere  di  libertà  che  non  inceppi  isuoi  pensie- 
ri e  le  sue  produzioni.  La  bit^  feroce  che  spira- 
no i  versi  di  questo  poetarla  sua  franca  espo- 
sizione che  ci  dipigne  l'accanimento  delle  fa- 
zioni allora  ardenti  in  Italia ,  fanno  ben  fede 
come  Tanirna  sua  bollente  e  sublime  si  teneva 
in  uno  stato  di  ammirabile  indipendenza  mal- 
grado le  fiere  persecuzioni  e  il  duro  esilio  dalla 
sua  patria  • 

Dante  non  solo  impresse  ne'  versi  il  suo  ca- 
rattere morale,  ma  vi  scolpì  quello  dei  tempi 
con  orme  forse  più  profonde  che  non  l'ha  fatto 
la  storia;  giacche  nella  storia  interviene  un 
terzo  disappassionato  narratore  quando  nel 
nostro  poeta  (il  più  drammatico  di  tutti)  inter- 
vengono gli  stessi  autori  dei  fatti  non  raccon- 
tati^, ma  quasi  nuovamente ,  operati  •  Massima- 
mente perciò  Dante  è  più  poeta  d'ogni  altro, 
perchè  egli  è  come  scultore  ìe  cui  figure  parli* 
no  e  si  muovano;  e  la  storia  poeticamente  espres- 
sa, oltreché  sarebbe  la  sola  veramente  oppor- 
tuna per  insinuarsi  nell'  animo  dell'  artista  , 
sarebbe  anche  la  più  conveniente  per  conser- 
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▼are  alla  posterità  T  effigie  dei  secoli  con  tinta 
più  succosa  e  con  effetti  di  luce  più  brillanti  e 
caratteristici  • 

Non  tardò  punto  a  conoscersi  in  Italia  come  Pctraroi. 
r  indole  non  solo  degl' abitanti ,  ma  quella  an« 
Cora  della  favella  gentile  prestar  si  poteva  al 
vario  genere  della  poesia ,  allorché  comparva 
Petrarca  col  soave  linguaggio  d'  amore  e  con 
tanta  originalità  di  leggiadra  esposizione.  Egli 
non  fu  l'inventore  del  genere  platonico  di  poe- 
tare mentre  dai  trovatori  provenzali  e  da  molti 
italiani  fu  preceduto»  e  il  Cavalcanti  e  Dante 
da  Majano  e  Gino  da  Pistoja  tennero  quel  modo, 
per  non  dire  della  perfezione  a  cui  lo  condusse 
Alighieri  nel  suo  canzoniere  e  nella  vita  nuova; 
ma  Petrarca  divenne  il  maestro  di  una  tale  ar- 
monia, di  un  suono  soavissimo  nel  maestoso  e 
nel  flebile  e  di  una  rotondità  che  non  potè  più 
agguagliarsi .  Ben  si  comprendono  quali  sieno 
le  difficoltà  da  lui  superate  e  nascoste  dal  velo 
di  un'apparente  facilità,  quando  si  tenta  di 
cercare  fra' suoi  narcotici  imitatori  alcuno  che 
meriti  di  venir  seco  a  confronto.  Non  avvi  for- 
se chi  abbia  un  maggior  dritto  a  un  posto  lu- 
minoso nelle  lettere  italiane  di  Francesco  Pe- 
trarca; poco  essendo  che  tra' primi  maestri  del 
parlar  gentile  tanto  a  lui  debba  la  volgar  poesia; 
ma  nessuno  lo  vinse  nella  diligenza,  allora  si 
rara,  di  ricercare  ogni  antica  preziosità  in  ogni 
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genere  di  monaineiiti,  dimoJochà  pieno  dì  fef- 
vore  per  la  gloria  d'Ilalia  fa  sempre  pronto  ad 
ogni  tenzone  per  sostenere  i  pregj  di  questa 
nohlra  madre  terra  contro  gli  aspidi  egli  strali 
delia  gelosa  invidia  straniera.  Non  fuggì  genere 
di  studj  nei  quali  non  esercitasse  il  suo  inge* 
giio  9  e  poeta  non  tanto  quanto  storico ,  filo* 
sofo,  oratoi*e,  si  rese  chiaro  per  ogni  scientifica 
e  letteraria  disciplina.  Pare  che  nell' età  sua 
fosse  egli  trascelto  per  ricevere  in  nome  delle 
lettere  rinascenti  la  più  luminosa  ricompensa 
che  si  fosse  mai  tributata  agli  uomini  di  raro 
ingegno  •  Parigi  e  Boma^  le  due  primarie  città 
di  quel  tempo  »  si  disputarono  l'onore  d'incON 
ronarlo.  Il  senato  di  Roma  ai  a3  agosto  lìJ^Of 
e  nello  stesso  tempo  il  gran  cancelliere  delfuni-' 
versitò  di  Parigi  Roberto  Bardi  italiano ,  dires- 
sero a  Petrarca  il  medesimo  invito.  Ma  il  no- 
stro poeta  non  esitò  a  salire  il  campidoglio; 
tratto  dall'amore  e  dal  rispetto  per  1* antica  re* 
gina  del  mondo,  e  nel  i34^  dopo  dodici  secoli 
che  le  artni  avevano  cessato  di  far  vedere  le 
processioni  trionfali  per  la  via  sacra,  fu  risef'* 
bato  alle  lettere  uno  spettacolo  s\  commovente» 
Boccnc-  Se  quel  secolo  fu  veramente  glorioso  peres^ 
Compa-      sere  illustrato  nella  poesia  da  Dante  e  dal  Pe- 

cui .    Do*  M  .         •     •  • 

menico      f  rarca^  non  fu  meno  insigne  per  i  pnmi  aurei 
^*  ^  *    prosatovi  che  condussero  la  lingua  italiana  a 
tal  grado  di  perfezione  e  di  gusto»  che  a  quel- 
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loconvien  richiamarla  pur  anco  ogni  qualvolta 
avviene  per  troppa  licenza  moderna  che  si  sco- 
sti e  allontani.  Prosa  un  po' dura  egli  è  vero 9 
ina  concisa)  rabusta  e  filosofica  fece  Dante  nella 
Vita  nuova  e  nel  Convivio.  Copiosa  nelle  voci 
e  nelle  maniere  e  ricchissima  per  i  modi  coi 
.quali  esprimer  cose  famigliari  e  non  comuni  la 
stese  Boccaccio,  che  fu  spesso  intricato,  oscu« 
ro  e  manierato  ;  divina  la  scrisse  Dino  Compa- 
gni coetaneo  di  Dante  nei  tre  libri  di  storia  fio- 
rentina dal  is8o  al  i3ia,  opera  che  non  è  da 
posporsi  a  Sallustio ,  opera  classica  estesa  con 
una  lingua  precisa ,  evidente  e  dalla  quale  at- 
tinse poi  gran  parte  del  suo  stile  il  Davanzati  • 
Nobilissima  prosa ,  perfetta  ,  chiara ,  limata 
infine  scrisse  in  quel  tempo  frate  Domenico 
Cavalca ,  che  sebbene  ceda  al  Boccaccio  nella 
abbondanza  dei  vocaboli  e  dei  modi,  in  ogni 
altro  pregio  di  stile  molto  lo  supera;  e  questo 
ultimo  appunto  servi  più  d'ogni  altro  a  ciò  cui 
si  prestarono  le  arti  rinascenti  che  trattarono 
presso  che  soli  soggetti  religiosi ,  ed  egli  impres* 
se  il  suo  stile  d'una  soave  affettuosa  e  nobile 
divozione,  che  vince  direbbesi  quasi  in  dol- 
cezza le  profane  delizie  degli  altri  scrittori* 
Di  questi  due  ultimi  prosatori  abbiamo  pre- 
ferito di  far  menzione  tra  molti  altri  assai  lo- 
devoli di  quel  secolo,  poiché  questi  sono  i 
ione  oien  .conosciuti  • 
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B^n^u^  Pareva  che  quelle  aspre  vicende  che  pel  re- 
•tud??  *^*  S"^  ^^'  ^^®  Federici,  le  due  leghe  lombarde 
e  le  due  lunghe  lotte  fra  l'autorità  reale  e  la 
libertà  divisero  e  lacerarono  l'Italia,  dovessero 
anche  inceppare  ogni  talento  e  ritardare  o  iro^ 
pedire  qualunque  produzione  luminosa,  ma  ciò 
non  tolse  punto  alle  arti  di  elevarsi  grandio- 
samente risorgendo  del  pari  colle  lettere,  in 
grazia  della  legislazione,  del  faror  dei  potenti 
e  di  quel  genere  di  nobil  ambizione  che  non  si 
appaga  di  un  merito  o  d'una  gloria  che  possa 
dirsi  seconda  ;  e  quanto  più  nelle  civili  depre-^ 
dazioni  il  ferro  ed  il  fuoco  desolava  e  strugge- 
va, sorgevano  tanto  più  dalle  ceneri  e  dalie 
mine  i  nuovi  monumenti  dell'arte  rivestiti  di 
una  eleganza  che  da  molti  secoli  non  s'era  ve* 
duta.  Il  contrasto,  convien  confessarlo,  non 
avvilisce  gli  animi,  ma  esercitando  le  forze  le 
aumentale  la  sola  oppressione  secondata  da 
un' obbedienza' passiva  è  quella  chele  annichi- 
la .  Per  nulla  toglieva  dai  nobili  esercizj  delle 
arti  e  delle  lettere  il  mestiere  dell'armi,  che 
per  costituzione^quasl4t  nostra  natura ,  diven- 
ia il  dovere  da  cui  nessuno  può  dispensarsi 
suddito  o  cittadino  «Ma  le  guerre  delXII  e  del 
Xlll  secolo  erano  il  più  delle  volte  tali  che 
non  sottraevano  le  fortune  e  le  persone  dal  po- 
ter fare  che  prosperassero  tutti  i  diversi  rami 
della  forza  e  della  grandezza  della  nazione i  e 


OANTOLO  VftlltO  33 

Tòlenlieri^ei  esprìmeremo  ìd  questo  luogo  coi 
sensi  deireloquentissimoscrillore  sig.  Sismon- 
dì,  che  tanto  bene  conobbe  e  tanto  bene  rap-» 
presentò  quei  tempi  italiani.  Nelle  prìme  re- 
pubbliche d*  Italia  la  guerra  non  era  ancora 
un  mestiere,  ne  t'  era  soldato  meiHsenario  che 
fi>sse  straniero  all'oggetto  della  querela  •  Bai- 
tevasi  dinanzi  alle  mura  della  città  minaccia- 
ta per  sostenere  la  propria  causa  e  animato  da 
una  forte  passiont".  Sei  combattenti  nella  gior* 
nata  della  battaglia  sopravvivevano,  tornavano 
la  sera  nelle  pareti  domestiche  tra  le  braccia 
dei  figli  e  delle  S|)ose;  se  venivano  feriti,  le 
madri  pietose  e  gli  amici  tenevano  cura  di  loro 
nei  proprj  letti,  che  l'uso  degli  spedali  non 
aveva  per  anco  estinta  la  tenera  pietà  nei  petti 
italiani  ;  e  se  cadevano ,  era  alleviato  il  dolore 
dall'ai lissimo  sentimento d*easer  periti  indifesa 
della  patria,  in  tutela  dei  domestici  lari.  In 
questo  modo  non  v'  era  braccio  sottratto  dallo 
alzar  monumenti  alla  gloria ,  non  fortuna  che 
non  si  unisse  ai  pubblici  bisogni  con  zelo  spon- 
taneo per  Tonor  delle  nazioni,  non  letterata o 
politico,  artista  9  sacerdote,  e  quasi  neppor 
v'era  distinzion  di  rango  o  di  sesso  che  ad  al- 
cun individuo  permettesse  di  restare  spettatar 
freddo  e  indolente  lontano  dai  perigli ,  senza 
ohe  prendesse  una  parte  attiva  nel  pubblico 
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interesse/ L' ItaKa  pbteYir  allora  dirsi  più  agii»* 
la  che  infelice,  {loichè  incessantemente  lo  sfor- 
zo e  TetifergiH  dei  cif  ladini  sosteneva  conati* 
rabile  accordo  quella  fortuna  che  dai  soprav* 
▼enieoti  dis.istri  minacciava  d'esser  distrutta. 
In  tal  modo  T autorità,  le  ricchezze,  il  com* 
mercio  convertirono  ogni  loro  mezzoe  diresse- 
ro tutta. la  lo m  attività  per  rèndere  le  città  di 
Italia  oggetto  di  meraviglia  e  d'invidia  ai  vicini 
e  ai  lontani  • 
Emiliano-      Quei  decreti  onorevoli,  la  cui  mercè  furono 
»oae  so-  inalzati  tanti.  siTperbi  edifiz)  de' quali  abbiamo 
U  Arti .      parlato  nel  precedente  Iibro,.aIlorcbèsi  è  tessu- 
to paraialmente  la  storia  di  n^olti  di  questi,  ci 
fanno  conoscere  con  molta  evidenza  fino  a  qual 
segno  giugnersi  possa  per  emulazione  generosa. 
I  molti  palagidei  comuni  che  si  videro  eretti  in 
tanti  luoghi,  e  singolarmente  in  Padova  e  in  Vi* 
ceuza  dopo  che  il  libero  voto  dei  cittadini  elesse 
i  capi  dei  municipi  (ai  quali  conveniva  assegnare 
noia  nobile  residenza,  riservando  il  tempio  es* 
elusivamente  agli  oggetti  del  culto  e  impeden- 
do che  più  servisse  aixongressi  e  alle  radunan- 
ze della  moltitudine  per  i  pubblici  aQari),  gli 
acquedotti  e  le  darsene  che  costruirono  i  Ge- 
novelsi,  i  canali  che  s' introdussero  per  tutta  la 
Lombardia,  le  città  che  sentendo  l'importanza 
di  poter  difendersi  da  se  medesime  si  ricinsero 
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di  mura  9  le  torri  inalzaie  con  tanto  arcliinen- 
ta,  e  in  fine  le  chiese  di  cui  abbiamo  abba- 
stanza parlato,  furono  altreltanti  trofei  che  le 
arti  inalzarono  alla  costituzione^!  que' tempi 
che  ci  lasciano  tuttora  uno  spettacolo  d'ammi- 
razione e  di  riconoscenza. 

Ben  diversa  cominciò  ad  essere  Tindóle  Ael-     Capitani 
la  guerra  verso  la  meta  del  XIV  secolo,  nel  truppe 
qiiale  uopo  la  Stanchezza  in  cui  trovaronsi  tanti  rie  deKra- 
stati  per  le  crudeltà  e  le 'tirannie  degli  Ezzeli-  iìn  . 
ni,  degli  Scaligeri^dei  Duchi  d'Atene,  dei.  le- 
gati della  corte  d'Àvigi;ione,  e  particolarmente 
dei  Visconti,  cpmineiuronsi  ad  assoldare  ban- 
de straniere,  e  si  cinse  tanta  parte  d'Italia  degli 
altcui.rerri.  Le  compagnie  d'avventurieri  for- 
mate da  ogni  parte  aprirono  nella  carriera  mi- 
litare enei  preciso  mestiere  di  soldato  merce- 
nario un  ricovero  a  tanti  individui  valorosi  per 
trovare  nel  <:an^o  della  gloria  quella  liberti 
che  aveva  perduta  la  4oro  patria  ^  e  per  batter- 
si in  qualità  di  soldati  con  quelli  oppressori 
cui  quali  non  potevano  pili  misirrarsi  come  cit- 
tadini! •  Quel  tempo  è  memorabile  per  le  terrr» 
bili  compagnie  dei  Guarnieri,  dei  Laudi,  degli 
Aniebini  di  Bongar,  dei  Monreali,  dei  della 
Rosav  dei  Brettoni,  dei  Giovanni  Acuto,  che 
iudifTerenti  all'amor  della  patria,  servivano  in- 
distintamente, per  ui^  salario  convenuto  e  per 
un  tempo  determinato  ora  la  causa  della  mo- 
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narchia»  ora  quella  delle  repubbliche,  e  per 
sola  ragione  di  calcolo  e  di  boUioo  veode?ano 
il  loro  valore 9  mettendo  all'incanto  del  mag- 
gior offerente  con  strano  mercato  la  loro  vita. 
I  veneziani  singolarmente,  che  sui  mari  aveva* 
no  col  loro  braccio  resa  tanto  temuta  l'insegna 
del  leone,  allorclié  dilatarono  sulla  terra  la  lo- 
ro potenza ,  non  vennero  a  cimento  che  per 
via  di  denaro  colf  altrui  spade.  Ma  eccoci  an- 
cora a  dover  riconoscere,  a  disinganno  di  chi 
voglia  ridurre  tutte  le  cose  a  invariabil  sistema, 
che  sebbene  questa  specie  di  degradamento 
della  nazione  paresse  dover  imprimer  sulle  ar- 
ti e  sulle  produzioni  tutte  dei  liberi  ingegpi 
una  traccia  che  ne  ritardasse  i  progressi;  e  seb- 
bene si  vedessero  unite  tante  apparenti  contra- 
dizioni, nullostanto  sempre  più  ci  conferme- 
remo colla  storia  delle  arti  medesime,  come  la 
.prosperità  dei  tempi  non  sempre  accompagni  i 
successi  deir  ingegno ,  e  che  la  pace  e  la  liber- 
ta, che  le  virtù  morali  e  la  stabilità  dell'ordi- 
ne sociale  non  sono  così  strettamente  indispen* 
sabili  come  si  crede  per  l'incremento  delle  ar- 
ti e  delle  lettere  ;  che  in  fine  è  forse  divei*so 
il  principio  che  può  farle  risorgere  da  quello 
che  ne  mantiene  e  alimenta  lo  splendore  e  i 
progressi  •  Non  avvi  ordine  politico  di  cose 
che  impedir  possa  lo  sviluppo  de^^l'  ingegni  nel* 
le  arti ,  quando  non  eslingua  in  generale  le  al* 
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tifità  degli  animi  •  U  bai*bai*o  dispotismo  buuui« 
tino  soItanCoé  quello  che  presenia  nella  slòiia' 
lo  stato  d'ineraia  e  di  quiete  per  cui  gli  spiriti 
addormentali  in  qualunque  altra  cosa  non  so* 
no  più  in  istato  di  elevarsi  per  gli  esercitj 
deir intelletto. Quella  triste  meteora  coprì tan* 
to  spazio  di  terra  che  parve  assiderare  di  un 
torpore  fatale  quasi  tutto  il  genere  umano,  e 
ci  convien  confessare  colle  pagine  della  storia 
alla  mano  e  coli' esperienza  dinanzi  agli  occbjy 
che  qualunque  stato  di  veglia  può  produr  qual- 
che cosa,  ma  il  solo  sonno  è  sterile  ed  è  sterile 
di  qualunque  frutto. 

L'Italia  meno  libera  di  fatti  che  nei  secoli  L^uiiaé 

oppreiM  0 

precedenti,  meno  valorosa, poiché  oltre  ilser-.  ron  ti  mh 
Tirai  d  armi  non  sue  1  invenzione  dell  artiglte->  gU  »tudi . 
ria  aveva  sostituite  alla^  prontezza  del  nudo  co- 
>*"SS^o  *'^(*c  forze  infernali  soggette  alla  fred- 
dezza del  calcolo  e  della  misura,  Tltalia  lace- 
rata da  tanti  piccoli  tiranni ,  divisa  si,  lunga- 
mente dallo  scisma  di  religione,  piur  nuli'  ostan- 
te non  vide  languire  i  suoi  studj.  Gio. Galeazzo 
Visconti  fra  gli  altri ,  che  non  espose  mai  la 
sua  vita  agi* incerti  rischj  dell'armi  e  si  confinò 
nell'interno  della  sua  abitazione  circond^o 
dalla  diffidenza  e  dal  sospetto,  forse  memore 
del  modo  con  cui  si  aflretlò  di  succedere  allo 
zio  Bernabò,  ebbe  la  destrezza  di  riunire  ai 
vizj,  pei  quali  è  detestabile  la  sua  memoria,; 
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molle  splemlide  qualità,  amando  e  proteggen^ 
da  le  lettere  avendo  un  infinito  gusto  per  ìe 
arti 9  e  generoso  e  magnanimo  elevando  monu- 
menti magnifici  nella  sua  capitale ,  siccome  ab* 
biamo  avuto  luogo  di  osservare . 
Caiuepcr      Influiscono  dunque  per  le  arti  alcune  cause 
uero  in     cbe  souo  pia cfficaci  del  clima ,  delle  ricchezze, 
II?ii7    *    della  pacef  delia  libertà ,  e  talvolta  quando  una 
di  queste  si  cr^e  essere  la  motrice  primaria 
deriobo^i*ogreSsi, celle  il  «uo  dominio  ad  un'al- 
tra ,  e  influendo  a  vicenda  e  alternandosi  con 
una  contradizìone  soltanto  apparente,  ci  fen- 
no  perdere  di  vistai  tanti  avvenimenti  anteriori 
che  oiustificano  i  successi  più  recenti.  Chi  non 
vede  di  fatti  come  gli  stessi  Greci  maestri  di 
tanto  srfpere|,  ei^atìoessi  pure  celebrati  non  tan- 
to per  le  loro  discordie,!  loro  odj ,  le  loro  guer* 
re, quanto  per  i  loro  capi  d* opera  più  distinti, 
e  ch'egli  è  ^piir  Aiopo  di  attribuire  piuttosto 
all'urto  veemente  dell'irrequieta  emulazione, 
di  quello,  eh  j6  ad  un'indolente  tranquillità  ?  Se 
dal  furore  dei  partiti  e  dal  boiler  della  guerra 
fossero  fuggite  le  arti,  chi  le  avrebbe  mai  viste 
prosperare  cotanto  nell'  Attica  sempre  sconvol- 
ta,posta  dai  Persiani  a  fuoco,  tiranneggiata  da 
Pìsistrato,  assoggettata  da  Lisandro ,  |wi  tolta 
alla  tirannia  daTrasìbulo,  oppressa  daiMace- 
doni,  saccheggiata  da  Siila  e  distrutta  poi  fi- 
nalmente dai  Romani  senza  pietà  ?  Egli  può 
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dirsi  ansi  che  iu  queste  iarHkili  procelle  raomo 
▼iene  spinto  dalla  necessità  e  agitato  dalla  vio- 
lenza delle  passioni,  costretto  a  svilkippar  le 
sue  (brze,  c| nelle  medesime  forse  ch'egli  stesso 
Ignorava  di  avere,  poiché  mai  poste  a  cimento, 
e  che  nei  tempi  di  calma  si  ascrivono  a  prodigj, 
maravigliandosi  degli  effetti  singolari  non  tanto 
della  sua  grandezza ,  quanto»  ancora  del  suo 
avvilimento.  In  seno  ai  disastri  più  grandi  e 
nei  maggiori  rovesci  della  fortuna  l' ingegno  si 
affina  ed  è  quegli  che  regge  le  braccia  de' com- 
battenti e  dirige  il  coraggio  tanto  a  difesa  di 
un  soglio  come  della  patria  libertà,  e  in  quel 
caso  le  arti  soccorrono  a  mantenere  l'esalta- 
mento delle  immaginazioni  e  a  perpetuare  la 
memoria  dei  fasti  egualmente  che  dei  delirj 
degli  uomini.  Come  {lotrebbesi  senza  di  queste 
mantenere  il  caldo  dell'  entusiasmo  ^  e  nella 
mina  che  seco  trae  la  patria 9  le  leggi  e  ogni 
più  caro  oggetto  delle  umane  affezioni ,  veder 
rialzarsi  da  una  fazione  quei  monumenti  che 
l'opera  di  un'altra  aveva  già  ferocemente  di- 
strutti? Scosse  violente,  che  non  si  oppongono 
~alle  arti  ed  al  gusto,  anzi  talvolta  vi  coOtrìbu.i- 
scono  con  quegli  stessi  impulsi  che  sembrava- 
no minacciarne  la  distruzione  e  l' avvilimento; 
È  vero  che  alle  grandi  rivoluzioni  succedono 
(qualche   volta  un  po'  tardi)  tempi  di  felicp 
tranquillità  ;  ma  però  é  altresì  vero  che  il  pa- 
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cifitfo  ulivo  8*iaireccia  agli  allori  fbmanii  dì 
sangue  è  che  la  gloria  della  pace  non  è  altro 
ciier eredità  dell'infelice  eia  che  l'ha  prece- 
duta. La  storia  dei  secoli  di  Aiessaodro,  di  Au- 
gusto/dei  Medici  e  di  Napoleone  verranno  a 
confermai^  questa  incontrastabile  verità. 
Spirito  di  Fra  le  cause  particolari  però  per  le  quali 
rriigiooe .  ^j^^^^j,  1^  „ii  in  Italia  conviene  ascrivere  m 

questi  primi  tempi  9  ottime  le  già  accennate  che 
dipendono  dalla  forma  «lei  governo,  dal  favor 
dei  potenti  «  o  dalla  gara  delle  nazioni  9  lo  spi- 
rito di  religione,  singolare  a  dir  vero  in  quella 
età  che  influì  su  tanti  studj  e  in  modo  poi  se- 
gnalato produsse  alla  pittura  un  gran  numero 
di  lavori.  Ogni  qual  volta  le  cose  di  religione 
hanno  esercitato  il  loro  influsso ,  hanno  pro- 
dotto un  mirabile  efietto*^ulla  moltitudine  ;  è 
Dòn  solo  dirigendo  lo  spirito  pubblico  e  favo- 
rendo le  dolci  inclinaKìoni  della  natura  coll'in- 
sinuarsi  nel  cuore  a  moderare  tante  umane  azio- 
ni, ma  hanno  invaso  ogni  dltro  dominio,  inclu- 
sivamente  quello  della  ragione,  allorché  ciò 
secondar  poteva  T  interesse  e  la  fina  sa<;acìtà 
della  politica  •  Non  è  nuovo  nelle  storie  del 
mondo  T  effetto  che  da  tal  causa  viene  promos- 
so e  segnatamente  poi  nell'età  di  cui  parliamo. 
Ignoranti  com'erano  la  più  pJirte  dei  signori  e 
potenti,  abbisognavano  pure  per  ogni  oggetto, 
la  cui  definizione  non  stava  sulla  punta  della 
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spada ,  di  alconò  che  col  sussidio  delle  ledere 
s*  interponesse  nelle  cose  di  f^iurisprudenza ,  dì 
legislazione,  di  economia,  di  politica.  I  frati 
erano  i  soli ,  presso  i  quali  rimaste  come  in  ri- 
fugio le  lettere ,  sapevano  più  degli  altri  leggere 
e  scrivere  f  essendosi  qualche  traccia  di  stud) 
presso  loro  coltivata  malgrado  V  inerzia  della 
contemplazione.  Se  i  frati,  come  è  pur  vero, 
facevano  gli  statoti  delle  repubbliche, s'inter- 
ponevano nelle  paciy  se  quei  popoli  ali'  uso  dei 
romani  radunavano  nei  templi  il  consiglio  pub- 
blico per  comporre  le  alleeitte  e  le  leggi  e  per 
deliberare  delle  guerre  e  delle  imposte,  non 
è  meraviglia  dell'ascendente  che  la  religione 
prender  doveva  nelle  arti  attesa  quest'  imme* 
diate  influenza  de' suoi  ministri  nelle  cose  pub-» 
bliche  e  nella  sorte  dMle  nazioni  •  Nel  i  a54  fu 
eletta  la  chiesa  di  s  •  Lorenzo  pel  congresso  in 
cui  si  firmò  l'alleanza  tra  i  Guelfi  di  Firenze 
e  quei  d'Arezzo,  in  presenza  dei  sindaci  di 
ambe  le  parti  e  di  tutti  i  grandi;  come  pur 
anco  sono  celebrate  dagli  storici  fiorentini  le 
adunanze  che  si  tenevan  m  s.  Pietro  in  Sche- 
raggio  quando  i  signori  non  avevano  ancora  il 
palazzo  di  Piazza,  solamente  terminato  circa  il 

iSoc.  Quivi  trattavansi  anteriormente  le  paci, 
le  guerre  e  le  riforme, e  chi  volesse  venire  a  si- 
miliennmerazioni  tròppo  avrebbe  da  riportare , 

poiché  ciò  che  osservasi  in  Firenze  può  dirsi 
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che  avvenisse  dorunrqae .  Già  fino  dalX  secolo 

Sì  sa  che  il  segretario  *  et  Berengario  IIh  era  un 

canbnico  di  Paviafchmraalo  Lintprando;  tutli 

i  pili  anttchi'scriito^i  di  stortele  di  eronache 

erano  frati'  ò  pi^elative "Ogounori  soi^verrà  a 

questo  proposito-di  frate  Gfòrannr  dà  Vicenza 

e  di- frate  Giordano  da  Padova- eloqnedti  paci* 

fieatori  di  éeiito*  po^^orazioni  nel  teiapo  delie 

maggióri  dis^coWli e  d'Italiaein  segwto'poi  fatti 

magistrali  pHmarj  e  legislatori  /Non  palliamo 

dèi  fanlitUttìO  (ihe'Ptetro'r'eremil»  ai«va  già 

per  lo  addìet^^o  Sffscil^ata  in  Italia  e  in£urupa 

onde  ailna ria  nella ^ rima  crociata',  né' di  quanti 

altri  ihdividar  dagli  %remi  ò'  dai  'ébiostri    sì 

mossero  per  influire  tielle  cose  del  mondo.  Si 

osservò' dai  Ginlrnl  nelle  sue  memorie'Uoriche 

di  lAilaBo  elle  sino  nei  sedóli  bassi  fa  fiitta  dallo 

scarpello  onorevole  memoria  d' un  frate  Jacopo 

che  vedeasi  scolpito  alla  testa  delle  truppe ,  al- 

iorcbè  dopò  fa  disfatta  di  Federico  per  opera 

della  lega  lombarda  sul  finire  del  àecploXII  fu 

rioccùpato  Milano  da' bresciani,  cremonesi,  ber* 

gamaschi  ec.in  tonaca, col  capo  scoperto, con 

un  vessillo  in  mano  su  coirVedesi  unU  croce 9 

questo (  che  realmente  pare  un  frate)  precede 

le  truppe  dinanzi  ali*  ingresso  di  Milano ,  ed  è 

seguito  da  due  personaggi  di  alta  distinzione 

pel  loro^abbÌ£;liamento .  In  questo  basso  rilievo , 

\  che  tuttavia  serbasi  sull' antica  porta  fomana  , 
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e*  di  cui  parleremo  più  iunanzi,  veggonsi  le 
seguenti  parole  al  di  ^opra  della  citata  figura 
Fbatbr  Jacobo(i). 

Là  religione  in  quei  tempi  essendo  una  gran 
base  degli  stati  teneva  anche  luogo  d*  ogni  pub- 
blico spettacolo ,  e  le  feste  che  cominciarono 
a  usare,  le  macchine  ^  i  trattenimenti  pubblici 
non  furono  allora  altro  che  oggetti  religiosi, 
come  i  misteri  di  Cristo ,  i  miracoli  dei  santi, 
e  simili  altre  rappresentazioni,  per  il  che  non 
sarà  meraviglia  che  si  destasse  nei  cuori  tanto 
calere,  e  che  in  tutte  le  produzioni  delle  arti 
nascenti,  e  particolarmente  nella  pittura,  si 
ravvisasse  tanta  espressione  e  tanto  affettò  che 
pocoia  poco  nelle  età  posteriori  si  andò  dile- 
guando. Le  pi*ocessioni  dei  penitenti ,  bianchi , 
che  da  un  estremo  all'altro  d' Italia  movevano 
le  popolazioni  e  presentavanQ  di  Goo4ii[iuo  at« 
teggiaaienti:  di  compunzione  ag|i  «occhi  degli 
imitatori  della  natura  ,-  dovettero  >  necessaria* 
mente  moltiplicare  le. occasioni  dj  scolpire  in 
ogquzia  4'ì  ta/i  prodiiiJonì  queU'.espi^ssìope  che 
caraiteri;s9^a^atUn  numero i tanta ^es^t^so. di  per* 
sojne  attaccate,  di  liuona  fede*  alla  risligione  con 
tutti. i  segni  delli^  v^rai  dì vOixioliQ' quanto  alle 
esteriori  forme  del<u]iA>     .  <  .  .     :i  '." 
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Nel  Xm  secolo  il  Carroccio  che  era  divanti^ 
to  il  palladio  di  ogni  città ,  e  la  cui  perdita  in 
battaglia  tenevasi  per  la  maggior  igoorninia, 
portava  unito  allo  stendardo  del  comune  il  sa- 
cro emblema  di  Cristo  che  riuniva  negli  animi 
come  inseparabili  oggetti  l'amor  della  patria, 
e  i  sacri  doveri  della  religione.  La  divozione 
era  quella  in  somma  che  riuniva  ed  eguagltiiVft 
tutte  le  condizioni»  età  e  sessi  di  persone  al  me- 
desimo oggetto  con  quella  spontanea  alacrità 
che  fa  cessare  in  noi  la  meraviglia  se  si  ritlette 
•1  rapido  e  straordinario  modo  con  cui  si  eri* 
gevano  immensi  templi  con  mediocrissima  spe- 
sa. Riferisce  il  Tiraboschi  che  per  la  chiesa  dei 
domenicani  di  Reggio  eretta  nel  1 235 9  età  co- 
mune a  quasi  tutti  gli  altri  edifiz)  di  simil  na- 
tura 9  trovasi  in  un  antica  cronaca  che  tam 
parvi,  quam  magni,  tam  nobiles,  quam  pediies, 
tam  rustici,  quam  cives  ferehant  lapides,  sa- 
hlonem,  et  calcinam  supra  dorsum  eorum...  et 
heatus  Me  qui  plus  portare  poterai ,  ec.  Non 
eravi  bisogno  in  queir  età  d*  impiegare  quei 
mèzzi  che  cominciaronsi  ad  adoprareuo  secolo 
dopo,  pèrche  la  divozione  era  camlida ,  inge* 
nua,  e  r  amor  di  nazione  fortissimo  sprone  ad 
ogni  impresa  •  Si  conserva  una  bolla  in  perga* 
mena  con  miniature  che  forse  stette  lungamen- 
ta  appesa  in  luogo  pubblico  in  Milano,  con  cui 
nel  144  >  Eugenio  papa  concesse  indulgenza  a 
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^hì  pagava  cirufae  Oorini  per  la  fabbrica  del 
monastero  delle  mooache  dell' Annunciata ,  a 
veggonsi  dipinti  quelli  che  pagano  tirati  dagli 
angioli  abbandonati  e  respinti  dui  demonj  (i). 
Siccome  poi  abbiamo  detto  delle  lettere  che 
iD  Diano  dei  fraii  avevano  conservato  un  filo  di 
vita,  cosi  anche  delle  arti  può  dirsi  ove  ai  ri- 
fletta accodici  miniati,  che  pure  sono  quasi 
r  anello  intermedioche  sia  più  visibile  fra  le  arti 
decadute  e  le  arti  risorte;  oltre  a  che  si  dedi- 
carono  i  frali  in  quel  primo  tempo  anche  alle 
arti  deir  edificare,  operandosi  da  loro  insigne- 
mente .  Si  vegga  una  lunga  eruditissima  nota 
del  Bottari  alla  vita  di  fra  Giovanni  Angelico 
ael  primo  volume  del  Vasari,  e  vi  si  troveran- 
no in  lunga  serie  registrati  moltissimi  fiati  au* 
tori  di  grandi  opere  nel  XIII  e  nel  XIV  secolo 
(che  qui  lungo  saria  riportare)  i  quali  non  is- 
degnavàno  allora  di  por  mano  airarchipeuzolo 
e  alle  seste,  del  che  a  poco  a  poco  perdettero 
r usanza,  (a).  Ciò  in  qualche  maniera  servi  di 

(  1  )  Archivio  reale  di  Milano . 

(  o^  È  strano  che  qnasi  coperti  siano  di  oblivione  i  no. 
mi  di  fra  Ristoro  e  di  fra  Sisto  fiorentini ,  autori  dei  prin- 
cipali pomi  sull'Amo  in  Firenze»  di  molte  voltenel  paJaaco 
pubblico  di  quella  città  e  del  vaticano  in  Roma:  e  come 
non  si  nomini  quel  fra  Jacopo  Talenti  da  Nipoxzano  che 
unitamente  ai  suddetti  fece  tante  fabbriche  in  Firenze  e  uà» 
■tmì  la  chiesa  di  S.  M.  Novella»  la  sagrestia  e  1'  ampio  ed 
elegante  cappellone  degli  spagnuoli .  Questi  architetti  del 
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conipQiiso  al  |*i]tardo  ohe  le  arti  provarono  pe^ 
il  tfoppo  coltivarsi  lu  giurisprudenza  civile  e 
sacerdotale  e  la  dialettica  sofistica,  in  cui  molti 
in^egQÌ  sii  occuparono  sedotti  dalla  cupidigia 
della  fortuna  ^anelanti  della  gloria  coi  mezzi 
anche  più  illiberali.  Il  poco  studio  delle  scien- 
ze fisiche  e  matematiche  non  produsse  tanti 
discapiti  per  le  arti  e  le  lettere  quanti  ne  ven- 
nero dal  troppo  dedicarsi  alle  scuole  suddette, 
anzi  avvien  (gualche  volta  che  i  risultati  preziosi 
delle  scienza  del  calcolo  e  le  scoperte  che  tol- 
gono il  velo  della  natura'  restringono,  il  genio 
delle  arti^ irobrigUano  l' imn^ginazione  .e  dimi- 
nuiscono la  forza  di  uli»|>QS^ute  sussidio,  del 
mera^igliqso.Che  se  questiistudj  severi  ed  esal- 
ti r^^tteroperaodo  1'  impeto  •bielle,  passioni  e 
dell'immaginazione  rallentano  il  progressodel- 

secolo  XIlLh^inno  Unto  diritto  jflla  nostra  crìcoooiceaxa, 
quanto  die  precisamente  da  loro  hanno  princìpiqi  fasti  del 
risorgimento  deiràrchitèttara .  e  dopo  gli  'arcliitetli  pVsani 
e  i  costruttori  delia  basilica  di  Venezia  merii^nd  H  'ptìmo 
luogo  in  Italia .  E  chi  mostrò  maggior  ardimento  di  quel 
fra  Giovanni  deirordine  de;;li  eremitani  di  sant'Agostino  in- 
gegnere del  comune  di  Padova,  autore  fra  le  àUre  cose  del 
inodcUo  dei  delebf e^  ccipei^to  della  sala  «Iella  Ragione  elido- 
perato  ancora  dai  comuni  di  Bastano  e  di  '^revigi  l  E  quali 
furono  i  giudici  fino  al  secolo  XIV  per  le  quistioni  insorte 
tra  ingegneif  itàlia'i/i  eli'oi'ehtinY  in  Milano 'beli' occasione 
della  fabbrica-  de)  dubmo ,  se»  noil  ^e  i  diié 'frati  architetti 
mastro  Giovanni  da  Oiussano  domenicano  »  e  iQastro  Ai^^ 
dreole  de' Ferrari  francescano  f 
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le  arti  <|Éiant0  «He  cause  da  cui  ésaet  KHiMaDiH 
vi  giovabQ'poi  molto  allorché  si  consider^oo 
come  cdtreUanti  oieazi  dai  quali  dipendono 
le  meccaniche  esecuzioni  delle  medesime,  allor- 
ché s'avviano  alla  perfezione  nei  teitopi  miglio- 
ri. Tutta  la  ragìoue  delle  arti  ritrova  allora  le 
sue  basi  nella  scienza,  e  i  secoli  del  Vinci  e  di 
Galileo  ce  lo  potranno  dihiostrareasuoluogo, 
allorché  questi  vestì  d'iiìimUgini  feconde  e  po6« 
tiche  le  profonde  sue  dottrine ,  mentre  quegli  : 
non  ebbe  chi  più  matématicòfbsse  di  lui  nello 
esercizio  delle  liberali  sue  professioni  • 

La  pochissima  cognizione  della  storia  gre*  JIm^^*'*^ 

ca  e  romana  produsse   anche  una   certa   tal  ^^?  '*<''''.> 
'  .     ^  primi!  dei- 

quale  originalità,  che  da  così  fatta  privazione,  |c  verdoni 

oselrei' quasi  dire,  ne  trassero  le  arti  più  con-  ci. 
forte  che  danno  ;  poiché  più  lungamente  potè 
conservarsi  il  vero  linguaggio  dell'espressione. 
£  sebbene  ciò  possa  avere  l'aspetto  di  un  pa- 
radosso,  riflettasi  che  allorquando  noi  voglia- 
mo esprimere  greci  e  romani\che  non  abbiamo 
mai  visti,  abbiamo  bisogno  di  molto  sussidio  per 
mettere  la  fantasia  in  uno  stato  fuori  della  na^ 
tura  dei  nostri  tèmpi ,  ed  esaltarla  con  tale 
sfòrzo  che  può  facilmente  condurla  sul  falso  • 
n  solo  mezzo  efficace  é  la  storia ,  ma  questo 
mezzo  essendo  comune  e  lo  stesso  per  tutti,  ne 
viene  la  conseguenza  che  si  offre  anche  sotto 
lo  stesso  punto  di  vista  ad  ognuno,  e  portai 
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«ir iaimaginazioQe  U  stessa  scossa,  ricevaiiclo 
queir  impressione  che  vuol  darle  a  bella  posta 
lo  storico.  Ma  cosi  non  succede  ove  Tarlisla 
dipìngendo  le  cose  che  gli  colpiscono  i  seosi 
può  a  suo  laicato  guardarle  sotto  un  diverso 
aspetto  e  prenderle  da  quel  lato  che  seconda 
di  più  i  principj  dell*  arte  sua  e  che  può  non 
rassofoigliare  al  punto  di  vista  che  presenta  lo 
storico  •  Veggiamo  talora ,  che  due  ritratti  ras* 
somiglianti  al  medesimo  originale  «  non  troppo 
somigliano  tra  loro  per  la  diversa  maniera  con 
cui  hann.o  veduto  gli  artisti,  consultando  pur 
sempre  la  stessa  natura,  ma  oonservandosi  in 
araendue  un  carattere  di  espressione  però  sem* 
pre  originale,  espressione  che  si  perde  ove  i  due 
ritratti  sieno  tratti  da  un  modello  non  vivo  ma 
dipinto,  poiché  astretti  a  vedere  cogli  occhi 
per  cosi  dire  un  terzo ,  che  l<Mro  serve  di  nor- 
ma e  non  liberi  per  consultare  a  loro  taktfito 
il  modello  parlante  della  natura.  Così  lo  storico 
strascina  spesso  l'artista  a  vedere  a  suo  modo, 
gli  presenta  ciò  che  torna  in  acconcio  al  suo 
piano,  e  il  pittore  per  conseguenza  non  vede 
più  cogli  occhj  proprj,  ma  riferisce  soltanto  uà 
racconto  di  cui  non  è  responsabile,  spense 
copiando  il  quadro  abbozzato  da  un  altro ,  il 
che  porta  necessariamente  a  una  contenzione 
di  spirito  inBuita  e  a  mancar  troppo  spesso 
della  parte  più  sublime  dell'  espressione  * 
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Non  preiendiamo  però  da  tulio  ciò  derivar 
assoiaiamente  9  che  mediarne  le  storiche  i^la* 
zioni  non  possano  farsi  dall'arie  bellissime  com- 
posiaùoni  »  ma  iolendiamo  di  dire  soliamo  che 
se  da'  uostri  arlisli  si  fossero  veduli  i  gran  falli 
(Iella-Grecia  e  di  Roma,  i  IrionG,  i  sacrifizj,  le 
gesla ,  le  azioni  liiUe  eroiche  di  queir  eia  pri- 
yilegiale,  le  avrebbero  assai  meglio  dipiole  di 
quello  che  per  averle  solUAIo  Ielle  in  Plutarco, 
iaPausaoia,  in  Svelonio,  in  Tàcito.  Quanta  mi* 
nor  convenzione  sarebbevil  quanta  più  verità! 
quanta  più  commozione!  Debb' esser  ben  sen^ 
sibile  la  differenza deirammirazioneeccìlala  dai 
racconti  che  la  generazione  passata  trasmette 
alla  presente,  da  quello  slu|)ore  e  da  quell'inte- 
resse che  ispirar  possono  le  produzioni  delle 
arti  portanti  il  vivo  e  vero  carattere  del  secolo, 
le  quali  tramandano  un  quadtx)  chiaro  e  parlan- 
te alla  posterilà  •  Pausania  però  visitando  per 
tutta  la  Grecia  tanti  monumenti  bellissimi, 
che  sussistevano  io  mezzo  ad  altri  più  rovina* 
ti ,  potè  da  quelli  raccogliere  notizie  di  fatti 
insigni  in  quelle  opere  egregie  rappresentale  ; 
ma  la  stessa  di  lui  mente  dovette  elevarsi  per 
forza  di  più  astratta  ammirazione  dipendendo 
dalla  reminiscenza  di  fatti  che  a  lui  medesimo 
non  erano  contemporanei;  e  se  meno  chiara, 
distinta  e  calda  fu  la  sua  impressione  di  quello 
che  se  foss'egli  stato  testimonio  oculare  dei 
Tom.  FU.  4 
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lUi,  «one  paMNi  tmn  dorrà  in  noi  «stns  faiQ- 
ttìday  debole,  ^e>960  confusa  e  sempre  imper- 
,  se  dalle  sae  descrizioni  e  ii«rraEÌoni  dob- 
biamo  riceverla,  di  maniera  che  il  risaltato 
nostro  Bon  sarà  che  nn  mero  riverbero ,  anzi 
«ma  copia  della  copia  medesima? 
dclUnatn-  Allorché  i  padri  delle  arti  rinascenti  dipin- 
gevano tentando  la  sola  imitazione  della  natura, 
senu  aver  mai  sott' occhio  le  pitture  dei  secoli 
che  furono  molto  tempo  dopo  dissotterrate, 
non  avevano  altro  in  vista  che  processioni,  ora- 
zioni; non  esaltavano  la  loro  mente  d' altro  che 
di  miracoli;  e  seaca  che  la  filosofia  loro  rapisse 
la  piacevolezza  e  la  commozione  decloro  dolci 
convincimenti^  portavano  nelle  rappresentazio- 
ni di  quelle  azioni  tutto  il  calore  delf  espres- 
sione. Videsi  in  quei  pochi  semplicissimi  segni 
tanto  più  cuore  e  tanto  maggior  verità  che  al- 
iar quando  V  arte  s' accorse  di  avere  piik  estese 
forze,  e  fece  soggetti  del  suo  pennello  argomen- 
ti dettati  da  storiche  relazioni  •  Lo  studio  del 
cuore  e  della  natura  era  quello  per  cui  anche 
Dante  confessò  d'ovene  superati  i  suoi  anteces- 
sori: 
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,..  Io  mi  Mn  nh  tht  quartito 
Aaiore  Spira,  ttoUl,  «d  à  quel  àiò^o 
Che  daiU  dentro  ^  vo*  significando .(  i  ) 

L'evidenza  dell' e<spi^Mi ione  risulta  dalla  for- 
za con  cui  si  sente  ciò  che  si  vuol  esprimere  a 
dall'  uso  facile  de'  mez»  convenzionali  e  arti-* 
ficiali  di  dare  sensibii  corpo  agi'  interni  con^ 
celti.  Gli  artisti  del  iSoo  avevano  tanti  mag^* 
giorì  mezzi  d'arte,  ma  sentivano  più  debolmeil^ 
i«;  quelli  del  i3ooedel  i4oo  avevano  mezzi 
più  scarsi  e  sentimenti  più  vigdrosi  ;  e  quelli 
del  looo  mancavano  di  mezzi  elidi  attitudine 
al  sentimento.  I  due  difetti  nascevano  dalla 
stessa  cagione,  cioè  dall'ignoranza,  e  conviene 
asaer  fuori  della  barbarie  ed  in  una  cultura  pia 
che  incominciata  per  sentire  affetti  che  possa* 
no  dÌTenire  soggetto  di  arti.  La  somma  sensi^ 
bdità  acuisce  l'ingegno  a  trovar  i  mezzi  di 
espressione,  ma  dei  mezzi  può  bensì  farsi  tradi* 
acioae  o  fidecommesso,  quando  ciò  non  può  farsi 
«Iella  sensibilità,  e  quindi  possono  rimanere  i 
mezzi^  dell' esecuzione  anche  quando  le  succe^ 
dute  generazioni  abbiano  molto  raffreddalo^ 
l'ardor  del  sentire.  Se  questa  freddezza  molto 
lungamente  dura,  può  iodur  negligenze  nel 
conservar  la  tradizione  de'aopracoenoati  mezzi, 

(0  Dante  Parg.  Cant.  XXIV. 
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e  quindi  scapitarsi  anche  neìV  altro  principal 
elemento  dell'espressione:  per.  questa  via  le 
arti  pur  troppo  si  vanno  allora  perdendo, 
onnieiiiu'  Molta  parte  di  queste  osservazioni  può  esten* 
dalla  fcnl-  dcrsi  aoche  alla  scultura  che  trattò  da  princi- 
pio molti  argomenti  comuni  alla  pittura,  sempre 
per  servire  alla  religione  ,'Come  si  vede  esami- 
nando gli  architravi,  scolpiti  con. baSsi  rilievi 
sulle  porte  di  molte  antiche  chiese  e  i  compar- 
timenti dei  pergami  •  Fu  poi  la  scultura  riser- 
vata più  particolarmente  alla  gloria  dei  perso* 
naggi  distinti,  tributando  loro  gli  onori  del  mo- 
numento in  memoria  delle  azioni  che  li  quali- 
ficarono.  Gl'illustri  depositi  di  Taddeo Pepoli 
signore  di  Bologna ,  di  Guido  Tarlato  vescovo 
e  signore  di  Arezzo,  di  Gino  Sinibaldi  insigne 
letterato  di  Pistoja,  di  Acubea  Lusignana  bene- 
fattrice generosa  del  convento  di  Assisi,  dei 
Scaligeri  in  Verona,  che  riportiamo  in  questa 
opera  disegnati ,  oltre  molti  altri  sparsi  •  per 
tutta  l'Italia  dei  quali  facciamo  discorso,  mo- 
strano essi  pure  ove  una  semplicità  assai  natu* 
rale,t>vé  un'espressione  assai  commovente, ove 
tutti  gli  sforzi  dell' arte. per  far  onore  a' distinti 
personaggi  a  cui  sono  dedica  ti.  L'esame  di  que- 
ste sculture  dovrà  condurci  alla  persuasione 
di  quanto  abbiam  di  sopra  esposto,  e  farà  co- 
noscere il  troppo  ascendente  che  ha  preso  in 
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appresso  il  sabKtne  deirimmagiiiazioDe  su  cpiel- 
lo  del  sentimento  • 

L'  imitozione  dedotta  dall'  espressione  dei    imiutio^ 

*  Be     degli 

sensi  e  defla  natura  è  sicuramente  sempre  pie*  oggeuì 

...  commo- 

na  di  quella  commozione  che  a  tutti  piace  e  Tenti, 
s'intende  dai  dotti  e  dagl'  indotti  egualmente , 
parlando  un  linguaggio  che  rapidamente  dagli 
occhi  va  al  cuore,  sempre  desunto  dalla  realtà, 
e  che  se  facilmente  può  uscire  dai  confini  del 
bello,  assai  difficilmente  può  sorpassare  queU 
li  del  vero  .Ma  al  contrario  Timitaziotie  sus- 
sidiata da  un'orgogliosa  potenza  di  mezzi  che 
esaltino  la  sola  immaginazione  corre  gran  ri- 
schio di  piacere  ad  un  numero  assai  minore. 
Di  là  dal  vertice  a  cui  mena  quella  vìa  sta  il 
£ilso,  l'esagerato,  il  convenzionale,  quello  che 
alle  volte  suol  dirsi  tanto  impropriamente  lin-  ' 
guaggio  dei  dotti ,  il  quale  fa  stupire  il  volgo    • 
perché  non  intende  e  fa  degenerare  i  letterati    . 
e  gli  artisti  in  una  setta,  onde  avvien  poi  che 
i  settarj  che  sempre  menano  le  lettere  e  le  arti  ' 
alla  perdizione,  vengano  biasimati  dalla  po- 
sterità imparziale.  Guai  se  le  arti  abbandonano 
afflitto  la  prima  sublimità  del  sentimento  per 
darsi  esclusivamente  all'intemperanza  dell'im- 


maginoso I 


La  privata  sobrietà  può  ascriversi  tra  le  cau-   .  SoWeU 

■     ^  *  de  privati. 

se  principali  per  cui  poteronsi  conservare  nel 
medio  evo  infiniti  mezzi  in  Italia  per  l'erezione. 
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ùei  inonumeiitt  cb«  attestaiio  U  pubblica  mu- 
nificeoza  •  Le  invettive  continue  che  vetiivano 
portate  contro  il  lu9$o,  per  ovviare  chele  dpn- 
ne  POH  iafoggiassero  putiblicaMcieutc  vestite  del 
patrio  c^mo  ;  la  frugalità  dei  conviti  9  per  cui 
in  un*  ora  non  «ra  permesso  di  scialacquare 
quanto  bastar  poteva  agli  alimenti  di  un  anno; 
1^  1^88^  auntaarie  cbei  teoevano  in  freuQ  Tarn* 
biaiooe  di  coJ(u*o  cbe  teutauo  colla  oasceut^ 
fortuna  di  eclissare  con  iiisolenza  lo  splendore 
degli  augusti  patrìzj;  il  non  aggirarsi  dei  eoe* 
chi  per  la  città^  che  col  fragore»  l' altezza  ed  il 
Cisto  oltraggiassero  la  moderazione  o  V  inopia; 
l*  pposcrizioue  delle  barbariche  foggie  stranie- 
re e  dei  prodotti  dell'industria  altrui,  sempre 
a  danno  vegliaute  di  quei  popoJi  che  mancano 
di  caratterì  e  di  coslun>i  uazip^ali»  tutte  queste 
pregevoli  abitudÀpi  portavaipo  tali    risparmj 
che  lo  iinHglie  potevanp  contribuire  con  pos^ 
sentiasipii  metuti  a  edificare  palazzi  oiagnilki, 
non  solo  per  Testerao  decoro  quanto  per  V  iu- 
\       lofna  difesa   nel   tempo  delle  fa;&ioni,  e  non 
vietatasi  il  tenervi  statue,  pitture,  biblioteche 
>6  ogni  alfero  segno  di  grande wa  reale  e  nou 
passeggiera,  ebf  aJVutile  dtflle  arti  e  allo  splen- 
dor nazionale  mirabilinenle  contribuiva.  ViL- 
faini ,  Verri  V  I^eandro  Alberti  descrivono  con 
sicure-  e  precise  particolarità  qual  fosse  la  ri- 
gida osservanza  di  questa  [Hirsimfltnia  privaUn. 
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IrtMif  che  c^Bintteira  Ira  lera  ali    AmicUU 
'.  .     .  .  ^*'»  gì*  •«" 

artisti  e  i  lellerati  Sa  una  delle  caeioni  per  cui  tìitì    e  i 

prosperarono  granderoenle  queste  facolia^  La 

poesia 9  la  musica, Jadanta  si*  pres tarano  un 

moiua  sussidio  e  coatribuiiraaaruoa  coir  altra 

a  darsi  un  doppio  ^uto.  Le  poesie  di  Dante  e. 

di  Boccaccio  erano  accompagnate  da  suoni  9 

ca«ti  e  balli,  e  ciò  diede  precisamente  origine 

atte  denominasiom  adottate  in  seguito  di  sene^- 

ti,  canzoni,  ballate:  né  solo  a  fueste  ganere 

dt  poesia  fu  compagnei  la  mnstea,  ma  lo  Sa  aa- 

cera  ad  altari  peiaì  di  lirica  sutiSme  efilosefiea* 

mente  aoMeosa,  come  la»eanaeBedi.Dant*elue 

fùÈd  ìa  musica.  Casella  » 


.Se  nvove  hgge  mMi  A  togKe 
Memoria  e  oso  ai  raamraao  eaiilo. 
Che  mi  soken  cpetar  tutte  mie\  Toglie , 
i  ciò  |i  ptaidoia  consolare  alquanto 
L' anima  mia ,  che  eoa  la  sue  persona 
Venendo  qui  è  affiinnata  tanto . 
AvMt  che  nella  mente  mi  ragiona 
Cominciò  ^K  allor  si  dolcemeate 
.  Che  la  dolceaxa  ancor  dentae  mlsttona^^v) 

Ma  giacché  qui  caduto  è  io  acconcio  il  tornar 
sopra  Dante,^  è  proprio  anche  di  ricurdave;  eooM 

(i>  Duitit  Vm§.  Caai.  IL 
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egli  Stesso  collivassele  arti  deldisegno  iestifieen- 
dolo  nella  sua  Vita  Nuo?a.  Se  la  sua  mano  aves- 
se saputo  servire  al  suo  cuore,  oh  quanto  di 
anima  e  di  espressione  posto  non  avrebb'  egli 
nei  semplici  e  vigorosi  contorni  da  lui  segnati! 
L'amicizia ,  che  lo  tenne  legato  a  tutti  gli  arti- 
sti più  distinti  deir  età  sua,  forma  un  nesso  dei 
più  importanti  per  le  arti  nostre  e  ci  fa  cono- 
scere, come  coir  amore  questi  studj  si  ricon- 
fortano,  e  come  T  uno  e  l'altro  alimentandosi 
soavemente  crescono  in'seno  dell'  armonia.  Ode- 
rigi,  Franco  bolognese,  Giotto,  Cimabue  faro- 
so  amici  di  Dante  e  seco  sparsero  luce  nel  se- 
colo in  cui  vissero  •  Giotto  particolarmente  eb- 
be più  volte  nelle  sue  allegoriche  composizioni 
a  consultare  il  poeta,  ed  esaminando  le  opere 
sue  vi  si  trova  per  entro  tanta  critica  e  tanta 
morale  che  attestano  facilmente  il  soccorso 
d'un  ingegno  superiore.  La  retribuzione  che 
gli  artisti  mostrarono  verso  i  letterati  molto 
essa  pure  contribuì  all'  incremento  di  ogni  stu- 
dio; poiché  fin  d'  allora  e  poi  maggiormente  in 
appresso  fu  usanza  di  dipingere  nelle  sacre 
storie  l'effigie  degli  uomini  celebrati  del  seco- 
lo, tal  che  non  ignobile  volgo  di  spettatori  e 
devoti  rappresenta  vasi  •  In  questo  modo  con- 
servandosi a  perpetuità  nei  pubblici  monumenti 
le  immagini  degli  uomini  distinti,  rendevasi  nn 
tributo  non  solo  alla  loro  memoria,  Usciando 
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OH  consolftiite  ar^mento  di  emulasione  e  Ji  * 
riconoscenza  alla  posterità ,  ma  si  onoravano 
anche'i  divini  misteri  col  mostrare  che  la  divo- 
zione  non  era  cosa  solamente  da  idioti  ;  e  cos\ 
veniva  tutto  a  congiungersi;  mediante  il  soavis- 
simo vincolo  delle  arti  • 

Dal  Vasari  principalmente  e  da  altri  storici    Opinioni 
fiorentini  si  vuol  accordare  a  Gimabue  tutto  il  intorno 
mento  del  risorgimento  della  pittura  inuntem-  oonfuuu. 
pò  in  cui  le  circostanze  di  cui  abbiamo  parlato 
favorivano  tanto  la  Toscana  come  le  altre  parti 
d'Italia:  ma  per  quanta  predilezione  la  natura 
possa  aver  avuto  per  quella  terra  felice,  e  per 
quanto  il  caso  possa  averla  favorita  con  siugo* 
lari  combinazioni,  non  vuoisi  assolutamente 
senza  lesa  giustizia  attribuire  esclusivamente 
tutto  il  pregio  del  rinascimento  di  quest'arte 
al  solo  Gimabue,  Goo  molta  ragione  iSaoesi 
lo  sostengono  in  favore  del  loro  Guido  da  Sie- 
na e  del*  loro  Dìotisalvi,  i  Pisani  del  lòro-Giuo> 
ta,  citano  i  Bolognesi  un  Franco,  un  Venlui*a, 
un  Orsone,  un  Guido  antichissimi-,  Gubbio  ri- 
corda il  suo  Oderigi,  Arezzo  Margaritone,  Luc- 
ca il  suo  Buonagiunta  e  il  Deodato  e  il  Berlin- 
ghieri ,  Ferrara  un  Gelasio  della  Masnada,  gli 
stati  veneti  un  Giovanni  veneziano,  un  Marti- 
nello  bassanese,  Napoli  finalmente  un  Tomma- 
so de  Stefani,  un  FilippoTesauro,oItre  le  pittu- 
re che  vedevausi  nel  palazzo  di  Federico  II,  ove 
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era  egli  slesso  dAplata  col  suo  canoeUterlt  Pier 
dalle  Vigne.  Da  lutto  questo,  e  da^quaiit'  aUro 
potrebbe  soggiuguersi  ìa  contesa  del  prioMita 
assoluto  che  vuoisi  da  Vasari  risevato  per  Gir 
maboe  ne  derivano  due  conseguenze.  La  prima 
che  se  la  scultura,  V  architettura  e  Ur  opere  di 
moMico  di  frale  Mino  Turrita  aMvaoo  £s|lo 
passi  tanto  grandiosi ,  e  particolamienle  se  la^ 
scuola  dei  Pisani  avera  gittato  io  Italia  ttna 
grandissima  luce  per  opere  di  scultuea  e  di  ar** 
cbitetlttrai  aotesioci  quasi  lotte  a  Ciniabue,^  è 
difficile  a  apiegarsi  come  dovesse  giacersi  la 
pittura  la  quell'  estrema  perdiziotte  e  miseria 
cIm  si  varrisa  da  alcutt  fino  oltre  la  moli,  àtl 
Xin  secolo  in  cui  fioiì  Gimabue .  La  aeconda 
eonaeguoBza  si  è  cftie  realmente  quesi'  arie  som 
ai  propagò  da  un  sol  gonne,  ma  it  fiiTore delle 
medesime  eireéatance  cho'  prodasse  eonlempo- 
raaei  effeUi  in  tante  altre  opere  degli  studiosi 
ilaliani,  dovette  egaalmenta  concedere  a  moki 
altri  genj  fortunati  quanto  Gimabae,  di  creare 
col  pennello  e  di  produrre  laiK>ri  originali  per 
quel!*  età^  senza  biaogao  dft  un  commerciò  di 
idee  e  di  oogntaioai  cella  Toacanav  it  qnid  cem«^ 
marcio  se  non  (a  necessanoper  Carle  rinaseere^ 
(a  poi  in  sognilo  utilissimo  a  pevfeatonarle  • 

Si  può  bensì  conlendet*e  per  Y  invensiooedi 
un  meloda  o  d*  una  meccanica  qualunque,  a 
ama  benissioar  a  una  di  quÉSte  acoperle.  asse« 
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gpani  OH  primo  w^oitore,  siccome  sa  è  discusso 
delU  pitlwra  «  olio:  vm,  U  facoltà  di  far  ri  Vi  vere 
un  arte,  qou  del  tulio  poi  speata^  oon  qualsi* 
voglia  appaiiv^cbio,  l' abitudine  di  creare  aeUe 
pittare» e  i  multati  neirimitaaioQeddla nature 
(la  quale  egualmeote  per  tetti  si  oioslra  sema 
rieenre  d'età»  di  luogo»  di  tempi»  di  modi)» 
non  vedali  perebè  debbansi  ascrivere  a  privi* 
legio  del  pittor  fiorentino»  sebbene  ciò  non 
tolga  per  nulla  alla  Toacaua  il  merito  singola* . 
re  d*  aver  poi  coltivate  in  segnilo  queste  arti 
a  preferenza  degli  altri  paesi  nei  secoli  primi . 
Ma  estendendosi  maggiormente  su  questo  arg» 
mento  rìloraecebbesi  a  quanto,  sulle  origini  di 
questi  ^ttdj  abbiamo  già  detto  neL  capitelo  pri* 
mo  di  qfiest' opera. 

Per  noi  tuUi  gli  storici»,  e  partieolarmenle  il 
Lanzi  valgono  n  ribattere  le  vaghe  asserziom 
del  biografo  aretino»  le  cui  memorie  de' suoi 
tempi  sono  da  riguardarsi  come  presùose ,  non 
senaa  mettere  in  dubbio  pero  la  sua  precisione 
soUe  ricerehe  degli  antichi  (atti.  Ascoltando 
egli  troppo  spesso  le  prevenzioni  in.  &vore  delle 
sue  opinioni  non  è  molto  coerente  a  se  mede* 
Simo»  e  mentre  asserisce  in  un  loogn  che  Cim«- 
bue  apprese  la  pittura  ^i  Greci  »  allorachè  t^ 
lOQO  fatti  venire  dai  governatori  della  città  per 
rimettervi  quest'arte  smarrita  in  Italia»  si  di- 
«eulioa  poi  di  qMtnii)  se  oon  antecessori  se- 
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condp  la  sua  opinione  ,  almeno  però  contem^ 
porauei  eranvi  a  Cimabue,  che  indubilataihen- 
te  se  non  migliori  erano  altrettanto  valenti  de- 
gli artisti  greci  d'allora.  lu  altro  laogo  lo'  stes- 
so Vasari  soggiugne  le  sue  declamazioni  sulla 
goffaggine  delle  pitture  greche  di  quell'età,  di* 
modochè  se  tali  erano,  come  è  pur  vero,  pote- 
vano poi  mai  servir  queste  di  modello  per  in- 
stituir  Cimabue  capo  della  scuola  rinascente  in 
Italia/  Finisce  inoltreil  Vasari  coli' asserire  che 
erano  opere  dei  pennelli  greci  anche  quelle  €Ìa 
lui  vedute  presso  che  consainate  dal  tempo 
nella  cappella  de  Gondi  a  S^  M;  Novella,  quan- 
do si  sa  che  questa  chiesa  fu  tutta  rifabbricata 
da' fondaqien  ti  {siccome  a  piena  evidenza  il  prò* 
vano  il  Manni  e  il  Bottari)  Tanno  iSSo,  vale 
a  dire  un  secolo  dopo  Cimabue,  tal  che  Vasari 
noli  può  avervi  trovate  le  pitture  anterióri  o 
contemporanee  a  (juest'  autore  •  Tali  preven- 
zioni e  t<ìli  sbagli  pongono  in  gran  diflCidenza 
sulle  opinioni  di  uno  storico  •  e  convien  crede- 
re che  il  Vasari  registrasse  con  troppo  facil 
credenza  móltissime  tradizioni    volgari  ienza 
assoggettarlo  a  quella  giusta  critica  che  tan- 
to è  necessaria  per  non  trovarsi  colti  in  con- 
traddizione. E  quando  artefici  Greci  tenderò 
scuole  in  Italia  non  perirono   ingloriosi,   e 
conservossi  il  loro  noìue,  e  la  storia  non  li 
seppellì  neir oscurità:  e  la  scuola  di  Icola^ 


CAPITOLO   PRIMO  6l 

in  Venezi^i  si  celebrò,  e  tutti  i  letterati,  e  i 
grammatici,  e  gli  eruditi  ebbero  fra  di  noi  noa 
solo  asilo,  ma  fratellanza,  ma  glori»,  E  chi  so- 
no dunque  i  decantati  maestri  di  Cim^bue?  Di  Errori 
.qui  gli  scrittori  stranieri  appunto  consultando  i>iii  ai 
superficialmente  alcuni  de'nostri  storici  italiani  «iranìm 
cadono  tacilmente  m  terrore,  siccome  il  signor  v«Mri. 
Emeric David  nelle  sue  ricerche  sull'arte  sta- 
tuaria,  ove  riportandosi  al  detto  del  Vasari,  ed 
a  ciò  che  trovasi  nella  Venezia  del  Sansovino, 
ritiene  Buschetto,  l'autore  del  duomo  di  Pisa, 
per  architetto  Greco  con  sicurezza;  suppone 
che  i  Veneziani  facessero  venire  da  Costanti- 
nopoli architetti  greci  per  la  fabbrica  di  san 
Marco;  che  i  fiorentini  chiamassero  parimente 
pittori  di  Grecia ,  da'  quali  Cimabue  venisse 
ammaestrato;  e  deducendo  .da  molte  altre  di 
queste  incertezze  o  falsità  un'opinione  che  egli 
crede  bastantemente  fondata,  asserisce  a  pag. 
4i 3  che  per  la  seconda  volta  gli  Etruschi  ri- 
cevettero le  arti  da'Greci  e  le  trasmisero  all'Eu- 
ropa chiamati  dai  magistrati  e  dai  legislatori  • 
Non  torneremo  qui  a  ripetere  ciò  che  sembra 
essersi  in  altri  capitoli  dimostrato  con  qualche 
evidenza  circa  lo  stato  delle  arti  in  Grecia 
all'epoca  in  cui  si  supposero  chiamate  ,io  Ita- 
lia ,  e  come  fra  noi  furono  sempre  in  tal  modo 
coltivate,  che  il  soccorso  degli  artisti  stranieri 
poco  potè  valere  per  farle  rivivere  se  già  av6* 


arti 
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Vano  Titft  fra  noi  «faaniunque  povera,  e  ito- 
cavano  <^}tori  quan tanqué  deboli ,  i  '  quali 
tn  alcune  ciiTostan%e  utiìcamente  molliplica- 
tonsi  coir  aggiunta  degli  stranieri  per  corri* 
apondere  con  maggior  celerità  a  quelle  gran- 
diose imprese  che  dovevano  elevare  dal  suo 
languore  la  gloria  della  nazione  • 
Tu  itiiu  Poteva  ella  essere  mai  così  profondamente 
intrra-  l' Italia  Sepolta  nel  bujo  dell'  ignoranza  alkir- 
«tinte  ie  ché  ucl  XI  sccolo  (u  scrì tto  uu  troctotus  tumbar- 
dicus  de  omni  scientia  artis pingendi,  opera  iti" 
signe  e  mirabile  della  quale  avrem  luogo  di  par» 
lare  Tra  poco?  Che  se  estinte  affatto  per  lum 
ghi  secoli  fossero  state  in  Italia  le  arti ,  ond'  è 
che  nel  IX  secoìo  trovasi  citata  in  un  rotolo 
dell'archivio  di  san  Zèùone  in  Verona,  scritto 
nel  XVI  anno  dali'imperator  Ludovico,  la  testi- 
monianza di  un  pittore.dt  nome  italiano:  Sgo 
Erihertus  pictor?^^)^  come  mai  se  non  vi  fosse 
stato  numero  di  pittori  e  lusso  di  pitture  il  ve* 
scovo  Raterio  nel  X  secolo  in  una  sua  opera 

• 

sul  disprezzo  de'canoni  avrebbe  avuto  di  che 
riprendere  gì' Italiani  ed  i  Veronesi  per  la  fre- 
quenza di  pitture  lascive  pigmèntorum  flette* 
rem  nutrientiumfrequentior  usus?  Se  i  racco- 
glitori diligenti  delle  patrie  memorie  ovunque 
avessero  (atto  come  il  Maffei  per  illustrare  la 


(  I  }  Maffei  Ver.  lllastr.  Parte  UL  e,  & 
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soa  VeroMi,  s' a  trebbi  ttolta  più  luca  in  que- 
sta OMteria,  giacché  egli  eraditàmente  ed  esat- 
tamente percorre  i  secoli  che  precedono  Cima- 
bue  ialialiae  iadaga  persino  e  tì  scopre  di  (re- 
queole  i  nomi  dei  pittori  e  ie  non  volgari  opere; 
e  bisogno  non  fu  mai  che  queste  arti  s'appren- 
dessero genealogicamente  dai  primi  di  cui  esiste 
memoria  die  le  esercitassero ,  poiché  in  ogni 
paese  pel  genio  di  tali  ^tudj  elevandosi  spiriti 
superiori  al  comune  de' coetanei,  hanno  in  pa- 
tria potuto  fare  strada  agli  altri  senza  bisogno  / 
di  condurre  un  sol  filo  di  successione  che  abbia 
un'  orìgine  unica  e  sola ,  dal  che  poi  nacque 
opportunamente  la  tanta  diversità  delle  scuole 
italiane  • 

Presso  la  corte  d'Oriente  il  lusso  aveva  già  sutodeiie 
invaso  ì  diritti  del  gusto  e  d'ogni  altro  sublime  Imtio  nei 
magistero  delle  arti,  e  da  Costantinopoli  veni- "^    ^*^^ 
vano  tratte  opere  magnifiche  in  cui  il  lavoro 
era  sempre  vinto  dalla  materia.  Si  spedivano 
in  regalo  dagl'  imperatori  ai  pontefici  e   alle 
cbiese,  ed  erano  riguardate  come  oggetti  pre- 
sioai;  essendo  dovunque  miseria  in  Italia,  ma 
il  gusto  non  s'era  poi  di  qui  totalmente  sra- 
dicato, né  si  era  perduta  la  possibilità  di  pro- 
darre opere  di  genio.  Se  Costantino  aveva  tolti  -^ 
barbaMmente  i  monumenti  da  Roma  e  se  le  ri- 
vakusioai  ne  avevano  già  distrutti  in  gran  par- 
te, riflettasi  anche  che  si  possono  bensì  convo- 
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gliare  sui  carri  e  sui  navigli  le  opere,  ma  non 
si  trasportarne  si  sotterra  il  genio  degli  uomi- 
ni. Il  ferro  f  ed  il  fuoco  non  rende  impossibile 
al  cuore»  allo  spirito 9  alla  mano  di  riprodurre 
ciò  che  ha  saputo  eseguir  una  volta  ;  e  là  sto- 
ria ci  dimostra  questa  verità  con  troppa  evi- 
denza,  giacche  sappiamo  essére  avvenuto  lo 
stesso  dopo  che  i. Romani  misero  a  ruba   la 
Grecia  d'ogni  preziosa  statua  e  d'  ogni  pittura, 
mentre  i  Greci  colle  inesauribili  fonti  del  loro 
ingegno  seguitarono  per  ben  quattro  secoli  a 
riempir  l'Impero  romano  dei  loro  lavori;  e  sov- 
yeuiamoci  che  Grecia  capta  ferum  wctorem 
coepii.  E  se  anche  i  Romani  ridussero  leSpa* 
gne,  le  Gallie ,  la  Germania  e  la  Brettagna  a 
parlare  la  loro  lingua  ciò  fu  soltanto  perchè 
quei  popoli  erano  meno  civili  di  loro  e. la  lin* 
gua  latina  essendo  copiosa  e  formata  assai  più 
delle  indigene,  portava  essa  a  quei  popoli  una 
quantità  d' idee  nuove  per  essi  •  In  Grecia ,  ove 
i  Romani  pure  dettarono  leggi,  non  si  arrivò 
mai  a  parlar  latino,  q  si  fini  al  contrario,  che  i 
Romani  parlavano  il  greco ,  mandavano  i  figli 
ad  educarsi  in  Grecia,  di  là  traevano  maestri 
ed  artisti  pubblici  ^  privati,  e  non  solo  insti- 
tutori  di  arti ,  di  lettere  e  di  scienze ,  ma  sino 
camerieri  p^V  le.daqie,  adulatqri  e  giocolieri 
per  i  ricchi;  e  il  greco  vinto  e  distrutto,  di  ven- 
tò padtx>nc  delle  case  private  e  del  pubblico 
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dì  Roma  yincUrice  •  Quanta  di  fatto  non  ebbe- 
ro potenza  i  greci  liberti  di  Claudio,  Polibio 9 
Calisto,  Narcisso  che  facevano  andare  in  colle- 
ra Giovenale  e  gridare: /lo/i  possumferre.  qui- 
rites,  graecam  uì-hem? Che  se  in  altri  tempi  di- 
versamente accadde,  non  è  ella  naturai  cosa, 
ma  nostro  peccato;  e  ci  conforti  in  conferma 
degli  escmpj  anteriori  il  vedere  per  quanti  se- 
coli furono  piene  le  università  e  le  scuole  di 
Italia  di  giovani  studenti  mantenutivi  da  tutte 
le  potenze.  Ricordiamoci  di  quanti  particolari 
stabilimenti  abbiamo  veduta  piena  Rpma  mo- 
derna, che  veramente  .regina  del  mondo  può 
dirsi  se  gli  alunni  di  cento  straniere  nazioni 
vi  si  portavano  ad  impararvi  le  arti  del  bello 
e  vi  s'incontrano  ancora.  La  tirannide  dei  tem- 
pi può  bensì  comprimere,  ma  non  spegnere  af- 
fatto le  arti;  e  non  accade  il  rivocare  indubbio 
se  l'Italia  immersa  nella  miseria  e  nel  lutto  ab- 
bisognasse dell'altrui  mano  per  far  risorgere  gli 
estinti  ingegni:  gloriamoci  di  quello  che  è  nostro 
e  che  forza  di  avvenimenti  non  potè  mai  rapirci. 
Le  arti  rivissero  per  opera  dei  cuori  italiani  e 
per  le  migliori  costituzioni,  ne  furono  colonie 
straniere  che  a  noi  le  rendessero,  siccome  da 
noi  al  restante  d'Europa  furono  trasmesse.  Il 
destino  delle  arti  è  meno  precario  di  quello 
delle  nazioni  •  Il  successo  d*  uua  battaglia  ha 
deciso  della  sorte  di  molti  popoli ,  ma  non  ha 
Tom,     III  5 
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^  mai  potuto  colla  stessa  rapidità  cancellare  quel 

,       •  carattere  che  le  arti  imprimono  pi^ofondamen- 

te  e  che  distingue  tra  loro  gli  esseri  dell'umana 

specie 9  assai  più  che  le  accidentali  forme  del 

viso  o  il  color  della  cute. 

Le  «ni  ri-       Cessato  eh'  ebbero  appena  dall'  essere  tribù- 

sorgono  ^  ■•  ' 

con  piena  tane  le  città  d' Italia  e  dopo  scosso  il  sioao 

prosperità  ,  i  ■•  ,. 

neii'iuJia  Straniero^  disponendo  delle  rendite  pubbliche 
ed  elevandosi  nuovamente  il  genio  languente 
delle  arti,  ebbero  cura  di  eliminare  anzi  da  ìo^ 
ro  quel  greco  modo  di  produzioni  che  irapro- 
priamente  dicesi  tale,  ma  barbarico  o  bisanti* 
no  piacerebbemi  di  appellare.  Riacquistarono 
la  natura  e  l'antico  i  loro  diritti  sull'  imitazio- 
ne più  saggia  dei  Pisani  che  furono  i  primi  ad 
abbandonare  le  lunghe  larve  e  i  duri  segni  de- 
gh'  artisti  orientali . 
tcUnlrT  il       I^^  prima  però  delle  arti  che  può  dirsi  ave- 
wg^reT'  re  una  nuova  vita  nel  medio  evo  si  fu  Tarchi- 
letturs^,  che  elevandosi  al  di  sopra  degli  oggetti 
che  si  presentano  all'imitazione,  è  fra  le  belle 
arti  quella  che  somministra  i  maggiori  mezzi 
grandiosi  per  le    bellezze    simetriche   e  per 
quelle  astrazioni  che  sono  concepite  dalla  urna* 
na  mente.  Questa  è  V  arte  che  forse  con  mag- 
gior precisione  d'  ogni   altra   caratterizza   al 
pari  della  storia  il  secolo  a  cui  appartengono 
i  suoi  monumenti,  i  quali  danno  il  prospetto 
|iiù  esatto  della  grandezza,  della  forza,  della 


\ 


CAPITOLO    PRIMO  67 

energia  e  del  gusto  delle  nazioni  •  Nelle  opera 
di  pittura  e  di  scultura  si  lascia  mollò  più  li- 
berta al  giudizio  e  al  gusto  dell'artista  che  io 
quelle  dell'architettura,  dove  l'architetto  non  fa 
mai  nulla  che  prima  non  gli  sia  ordinato  ;  con- 
viene ch'egli  soddisfaccia  in  grandissima  parte 
al  gusto  dell'ordinatore,  del  paese  e  del  secolo. 
I  monumenti  egiziani,  quantunque  anteriori  ai 
raffinamenti  dell'arte,  e  per  questa  ragione  pili 
colossali  (giacche  le  arti  perf^ezionaudosi  per- 
dono tlal  lato  della  grandiosità  quanto  acqui- 
stano dal  lato  della  squisitezza)  i  monumenti 
egiziani  ci  attestano  ancora  a  una  distanza  enor* 
me  di  epoche  la  forza  e  la  magnificenza  di  una 
nazione  che  senza  di  questi  porremmo  forse 
nel  rango  dei  sogni  dell'immaginazione.  In  egual 
modo  gli  edìGcj  del  medio  evo  ci  conservano 
la  memoria  di  popoli  liberi  e  generosi,  ai  quali 
la  storia  non  aveva  reso  ancora  un  tributo,  fin* 
che  il  si^.  Sismondi,  cui  tanto  debb'  essere  be- 
nemerente  l'Italia,  non  iscrisse  in  questi  ultimi 
anni  i  preziosi  suoi  libri  intitolati  Histoire  des 
républiques  Italiennes  du  mojren  dge.  L'arch  i  te  t- 
tura  in  fatti  più  d'ogni  altro  monumento  dello 
arti  esprime  e  caratterizza  i  costumi  dei  primi 
tempi  dopo  la  pace  di  Costanza,  e  non  dubbia 
prova  ne  fanno  gran  parte  degli  edifizj  tutti 
repubblicani  del  XIII  secolo.  Tutto  allora  eri- 
gevasi  al  pubblico  onore,  al  comodo  pubblica 
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alla  pubblica  sicurezza  siccome  abbiamo  più 
sopra  osservato;  e  prima  anche  di  questo  se- 
colo abbiamo  conosciuto  a  piena  evidenza  co- 
me  al  culto  pubblico  consecrarono  la  loro  po- 
tenza e  prosperità  quelle  due  popolazioni  ove 
prima  dell'  altre  ebbe  seggio  un  governo  libe- 
ro 9  Venezia  e  Pisa.  L'efleltp  delle  quali  cose 
spiegasi  tanto  più  facilmente  quanto  che  nei 
piccoli  stati  formati  dalle  repubbliche  la  forza 
motrice  d'  ogni  sentimento  elevato  invece  di 
appartenere  alla  magistratura  ,  si  trova  sparsa 
e  divisa  suU'  intera  massa  del  popolo  e  si  molti- 
plicano inconseguenza  i mezzi  di  esecuzione  di 
ogni  vasta  impresa  pel  numero  esteso  degl'indi- 
vidui che  rappresentano  questa  volontà  effica- 
ce. Lo  straordinario  zelo  d'ogni  privato  in  ve- 
gliare alla  conservazione  di    que'  monumenti 
che  adornano  la  patria  derivò  sempre  in  fatti 
da  quella  vera  proprietà  che  nei  tempi  repub- 
blicani stima  ogni  individuo  di  possedere  prò 
rata  nelle  opere  pubbliche. Chi  mai  può  legge* 
re  senza  tenerezza  ciò  che  fra  Salìmbene  da 
Parma  scrisse  nelle  sue  cronache?  I  Parmigia- 
ni fanno  nel  1 196  il  lor  battistero,  ornato,  co- 
me portava  quel  rozzo  secolo,  tutto  al  di  fuori 
di  sculture,  cercando  forse   possibilmente  di 
emular  il  merito  del  battistero  pisano.  Ecco  un 
buon  vecchiarello,  che  era  padre  del  frate  cro- 
nista, divenuto  già  per  decrepitezza  inutile  ad 
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Ogni  altro  servigio  della  patria,  stursé'iie  tutto  il 
giorno   seduto  innanzi  il  battistero,  affinchè 
i   ragazzi  non  vadano  coi  sassi  guastando  le 
sculture .  !VIa  nelle  monarchie  pare  che  delle 
opere  delle  arti  abbia  vanto  il  solo  principe, 
quindi  è  minore  la  pubblica  e  spontanea  cura 
di  conservarle;  e  la  storia  ci  dimostra  anzi  co- 
me talvolta  la  negligenza  si  fa  estrema,  dege- 
nera in  invidia,  e  si  distruggono,  talché  spesso 
i  principi  furono  costretti  eli  armar  leggi  e  ma- 
gistrati che  vegliassero  alla  conservazione  dei 
nionuinenti,  quindi  gli  editti  del  buon  re  Teo^ 
dorico,  e  nelle  varianti  di  Cassiodoro,  e  prima 
di  lui  nel  codice  Teudosiano,  la  carica  palatina 
dei  Comites  rerum  spectabilium ,  del  qual  ma- 
gistrato oh  non  fosse  mai  stata  mancanza  ! 

Invalse  un  opinione  fra  i  dotti  non  bene  per  ^  '^ro"^ 
anche  esaminata  e  discussa,  che  l'arte  della  f^*KP'*" 
pittura  nel  suo  nuovo  risorgimento  spiccasse  p"?  *■*. 
un  volo  più  alto  che  noi  fece  la  scultura,  e  ™'    ^®''* 
trovatisi  su  tal  proposito  citati  dal  Tiraboschi 
dei  squarci  di  Petrarca  in  cui  si  dice:  due  egre- 
gi pittori  benché  di  poco  leggiadro  aspetto  io 
ho  conosciuti ,  Giotto  cittadin  fiorentino  di  cui 
grande  è  la  fama  tra'  moderni  pittori  e  Simone 
da  Siena.  Ho  conosciuto  ancora  molti  scultori 
ma  di  minor  grido,  perciocché  in  questo  genere 
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questo  nostro  secolo  cede  assai  ai  passati  (i  ); 
e  altrove  :  questa  nostra  età  vanta  di  as^er  ri- 
trovata^ o  ciò  che  è  quasi  lo  stesso,  migliorata 
e  perfezionata  la  pittura;  ma  è  certo  che  nella 
scultura  e  in  ogni  genere  di  statue  e  di  vasi  ella 
non  può  negare  di  esser  molto  inferiore  alle 
altre.  (  i  )  Parlando  qui  il  Petrarca  delle  sta- 
tue, dei  vasi,  delle  sculture,  egli  indubitata- 
mente intende  di  riferirsi  a  (juei  monumenti 
che  allora  rimanevano  della  Grecia, odi  Roma, 
i  quali  si  andavano  disotterrando,  e  loro  si  tri- 
butava nuovamente  una  dovuta  venerazione, 
siccome  successe  a  quei  primi  sarcofaghi  di- 
scoperti, sui  quali  Njccola  Pisano  cominciò  a 
formare  il  suo  stile  e  i  suoi  studj.Egli  è  quindi 
ben  evidente  che  a  fronte  di  quelle  antiche 
stupende  opere,  che  Petrarca  fu  uno  dei  primi 
a  tenere  in  altissimo  pregio,  appariva  assai  de- 
bole ogni  lavoro  della  moderna  rinascente  scul- 
tura ,  anzi  non  ne  potevano  sostenere  il  con- 
fronto; che  non  fu  COSI  della  pittura,  poiché 
non  rimanevano    allora    dissepolti   altrettanti 
aranzi  degli  antichi  pennelli  coi  quali  poter 
comparare  le  opere  di  Giotto  e  di  Simone.  In 
conseguenza  di  ciò  il  progresso  di  quest'arte 
sembrò  al  Petrarca  maggiore,  e  fu  da  lui  pro- 


(  1  )  Petrar.  Episl.  Famil.  lib.  V.  ep.  17. 

^a)  Petrar.  de  remed.  utr.  fortuu.  lib.  I.  dial.  ^\. 
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nunciata  uu'iacuula  seiiteiiza  umncandogli  og- 
getto per  instituire  su  basi  eguali  un  paralello. 
Rìmauevano  bensì  le  opere  dì  Pressitele  e  de- 
gli altri  artefici  greci  da  poter  paragonarsi  ai 
lavori  di  Niccola  Pisano,  di  Arnolfo,  dei  Sanesi 
e  dei  Pisani  posteriori,  mentre  poi  per  la  com- 
parazione dei  pennelli ,  in  luogo  dei  lavori  di 
Protogene  o  di  Timantei  non  v'  erano  che  le 
magre  pitture  dei  greci  e  degl'italiani  dell' XI 
e  del  XII  secolo,  tutti  deboli  tentativi  degli  an« 
teriori  a  Cimabue,  a  fronte  delle  quali  pitture 
non  è  meraviglia  che  le  opere  di  Giotto  e  del 
Memmi  dovessero  a  Petrarca  come  ad  ogni  al* 
tro  seujbrar  capi  lavori.  Lasciando  a  parte  qua- 
le si  fosse  il  gusto  di  Petrarca  e  quelle  ragioni 
per  cui  ebbe ,  non  tanto  egli  quanto  gli  altri 
uomini  di  lettere,  minor  legame  con  i  scultori 
cbe  con  i  pittori,  questa  è  un'esagerata  sentenza 
pronunziata  senza  alcuna  sorta  di  esame  sulle 
circostanze  •  Le   immense   occupazioni   degli 
scultori  che,  architetti  ad  un  tempo,  dovevano 
attenzione  alla  costruzione  non  meno  che  agli 
ornamenti  degli  edìGzj  e  non  lasciavano  luogo 
al  conversare  e  convivere  coi  letterati  quanto 
avrebbero  forse  bramato ,  1'  allettamento  che 
mediante  i  ritratti  prestavano  i  pittori  a  que* 
gli  uomini  che  per  rispetto  o  per  adulazione 
preferivano  di  effigiare;  il  contatto  che  gli  uni 
aver  dovevano  con  gente  meccanica  e  materia- 
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le,  e  gli  altri  al  coutrario  avevano  sempre  doi 
ciotti  e  coi  grandi  ;  il  lenocinlo  con  cui  gli  og- 
getti colorati  seducono  il  senso  degli  occhi,  e 
la  maraviglia  che  cagiona  una  pittura  presen- 
tando il  rilievo  su  d'una  superficie  afFitto  piana, 
il  molto  che  in  pari  tempo  colla  fluidità  dei  co- 
lori si  eseguiva,  e  il  poco  che  la  diligenza  fati- 
cosa dello  scarpello  poteva  compire:  tutte  que- 
ste ragioni  avranno  estorto  dal  Petrarca  un  in- 
forme giudizio  intorno  ai  suoi  contemporanei • 
Si  osservi  bensì  in  questo  luogo  T anteriorità 
considerabile  con  cui  risorse  la  scultura  innan- 
zi che  la  pittura  producesse  opere  di  un  merito 
segnalato,  dimodo(*hè  può  invece  dirsi  che  que- 
sta da  quella  riceveva  l'esempio  e  l'emulazione 
del  ben  fare,  dalla  qual  cosa  trarre  se  ne  po- 
trebbe merito  e  onore  per  la  scultura  in  con- 

« 

fronto  delle  altre  arti.  E  vero  che  in  un  nuovo 
Dictionnaire  des  Beaux  Aits ,  stampato  a  Pa- 
rigi nel  1806,  si  è  detto  e* éioit  à  la  peinture 
ressuscitée  en  Italie  à  faire  revivre  Varte  de 
la  sculptuì^  ;  et  la  Toscane  qui  avoit  produit 
les  premiers  peintres  parmi  les  modernes,  de- 
volt  aussi  donnernaissance  aux premiers  sculr 
pteurs,  ma  questi  sono  errori  di  massima  e  difet* 
ti  di  osservazione  troppo  grossolani  per  doversi 
da  noi  confutare.  Ma  tornando  al  Petrarca, 
se  avesse  egli  al  contrario  voluto  rilevare  il 
vero  merito  degli  antichi  pittori  per  non  aver 


eglino  avuto  dinanzi  agli  occhi  roodelli  deirarte 
eoo  cui  abbreviare  il  cammino  vei^so  la  perfe- 
zione^  e  rnalgrado  questa  privazione  esservi  rie- 
sciti con  un  più  lento  però  e  più  regolare  pro- 
gresso,  quando  gli  scultori  poteronsi  giovare 
degli  antichi  monumenti  9  come  vedremo,  egli 
avrebbe  retribuito  il  suo  ad  ognuno.  Prima 
che  imitatori  furono  gl'Italiani  anche  in  quella 
età  creatori ,  e  colsero  soltanto  quegli  avvan- 
taggi  che  si  andarono  presentando  per  agevo- 
lare e  accelerare  l'avanzamento  delle  arti. 

E  che  ciò  sia  vero ,  senza  bisogno  di  andar    Opcre  in- 
cercando nelle  opere  antichissime  di  Guidetto  ^uUura' 
da  Lucca,  di  Marchione  aretino,  senza  ripor-  i^'^*^^di?rir« 
tare  le  statue  di  Federico  II,  di  Pier  delle  Vi.  commedi. . 
gne  in  Capua,  o  quella  di  Carlo  d'Angiò  in  Cam- 
pidoglio, senza  produrre  le  opere  del  duomo 
di  Modena,  di  san  Donalo  d'Arezzo,  della  prima- 
zialediPisa,  basti  il  riflettere  che  fino  dal  1 180 
Bonanno  aveva  fuse  in  bronzo  le  porte  del  duo- 
mo di  Pisa,  e  già  aperto  un  sentiero  ad  Andrea 
Pisano  o  al  Ghiberti  •  Rammentisi  che  Niccola 
Pisano  aveva  già  fino  dal    laSi   fatta  V  arca  di 
san  Domenico  in  Bblogn.!,  riccamente  ornata  di 
bellissime  sculture;  e  che  molto  prima  che  Giot* 
to  dipingesse  in  più  luoghi  le  pene  dei  dannati 
neir  eterno  giudizio ,  questo  stesso  soggetto  fu 
trattato  dai  Pisani  in  Orvieto,  e  nei  pergami 
ripetuto  di  Siena  e  di  Pisa  con  un  sorprendente 
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magistero  di  scarpello,  come  Tedremo.  Ma  non 
busta  questo  merito  anteriore  della  scultura 
sulla  pittura,  che  ne  ottenne  un  simile  anche 
sopra  le  lettere,  nim  potendo  asserirsi  che  gli 
scultori  avessero  tratto  dalla  calda  fantasia  dei 
poeti  più  classici  il  modo  e  le  strane  espres- 
sioni di  questi  monumenti  singolari ,  poiché  i 
marmi  si  conobbero  anteriormente  al  poema  di 
Dante  •  Certamente  ciò  si  verificò  per  quanto 
spetta  a  Niccola  Pisano,  che  nelle  arti  pur  me- 
rita il  pVimo  luogo  per  avere  scossa  la  cattiva  e 
fredda  abitudine  di  chi  Io  aveva  preceduto.  Lo 
stesso  Giovanni  Pisano  non  può  dirsi  neppure 
che  apprendesse  da  Giotto  quest'  arte  ,  o  che 
per  suo  mezzo  si  formasse  eccellente  scultore  f 
come  da  alcuno  con  troppo  deboli  fondamenti 
81  è  voluto  tentare  di  comprovare,  poiché  il 
confronto  delle  età  e  dei  monumenti  fa  cono-* 
scere  assurda  la  cosa  ed  anzi  moltissimi  ertt>ri 
in  ciò  sono  invalsi .  11  Lanzi  dimostrò  con  evi- 
denza, confutando  l'Albero  del  Baldinucci,  che 
se  fosse  vero  il  supposto ,  Giovanni  quasi  ses- 
sagenario sarebbe  stato  imitatore  di  Giotto,  il 
quale  non  aveva  che  ai  anni;  quando  è  molto 
più  verosimile  che  Giotto  imitasse  lui  primo 
scultore  dell*  età  sua:  siccome  anche  per  la  con- 
temporanea esistenza  con  Dante,  Giotto  trovò 
bens\  negli  scritti  della  divina  commedia  quei 
mutui  sussidj  che  le  lettere  portano  alle  arti 
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col  riscaldare  ch'esse  fanno  T  immaginazione  e 
coi  penetrare  al  Hn^iiaogio  del  cuore .  In  mai;- 
gior  luce  di  questa  verità  si  verrebbe  ove  si  ot* 
tenesse  la  pubblicazione  dei  disegni  e  delle  il- 
lustrazioni che  il  d'Hancarville  lasciò  sulle  pit- 
ture di  Giotto  nella  cappella  Foseari  in  Padova 
all'arenai  ora  passata  in  eredità  Gradenigo,  iU 
lustrazioni  che  tutt' ora  giacciono  con  rincre* 
scimento  dei  curiosi  e  dei  dotti  inedite  e  se- 
polte. 

Ma  se  finì  il  secolo  XIV  illustrato  dalle  opere 
di  altri  pittori  di  un  rango  ancor  più  distinto 
dei  primi,  e  se  potè  dii^i  avere  fatto  quest^' arte 
gran  passi  verso  il  suo  miglioramento ,  e  dopo 
Cimabue  e  dopo  Giotto  potè  ancor  vantare  le 
opere  del  Memmi,  di  Stefano  Gorentino,  di 
Pietro  Laurati,  del  Bufalmaco,  di  Taddeo  Gad- 
di  e  di  varj  altri  in  diversi  paesi  d'Italia,  non 
furono  poi  senza  grido,  anzi  di  merito  ben  di- 
stinto quelle  della  scultura  condotte  da  Agosti* 
no  ed  Agnolo  sanesi,  da  Andrea  Pisano, dalFOr- 
cagna,  dalT  Arnold!,  da  Pietro  Paolo  e  Jaco- 
bello  veneziani  e  da  Filippo  Calendario  che 
aprirono  la  carriera  a'  più  begl' ingegni  del  se* 
colo  XV. 

Se  fosse  durata  più  lungamente  quella  situa-      CangiV 

•  ^     _      ^l*A*  •   •!   r«»  i«  •         •       .  melili  ncl- 

zione  politica  per  cui  il  bismondi  instituisce  un  r  n^pvito 
paralello  tra  l'Italia  e  la  Grecia,  non  vi  sarebbe  Sciriuiii 
forse  stato  neppur  luogo  a  mover  dubbio  sulla 
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ninna  inreriorilà  delie  arti  italiane,  posto  che 
si  ritraggano  i  principali  vantaggi  dalle  poli- 
tiche costituzioni.  Ma  fu  per  breve  ora,  può 
ben  ditesi,  che  durò  questa  fuggitiva  rassomi- 
glianza, e  l'Italia  assai  presto   perdette  quella 
fisonomia  che  dimostrò  nel  secolo  XIII.  Vene- 
zia cessò  di  rassomigliare  a  Sparta,  Lucca  trop- 
po debolmente  col  suo  Castruccio  aveva  ricor- 
dato Tebe  ed  Epaminonda,  Pisa  e  Siena  non 
poterono  sostenere  più  a  lungo  il  paralello  di 
Megara  e  di  Corinto,  Genova  ebbe  più  a  cuore 
di  emulare  lo  splendore  di  Tiro  che  la  grandez- 
za   di   Siracusa ,  e  la   ricchissima  Lombardia 
conservò  pur  troppo  l'aspetto  delle  pingui  co- 
lonie dell'Asia  minore  che  non  seppero  mante* 
nere  la  libertà  lacerata  da' loro  violenti  tiranni. 
Firenze  a  dir  vero  sostenne  più  lungamente  il 
paralello  di  Atene,  e  nel  XIV  secolo  rimase 
quasi  sola  a  far  fronte  alle  irruzioni  del  Vi- 
sconte che  minacciò  co' suoi  velenosi  colubri 
d'inghiottire  tutta  l'Italia.  In  Fiorenza  si  ten- 
nero fermi  gli  studj  e  le  arti,  in  Fiorenza  più 
che  altrove  la  gloria  della  nazione  diede   vigo- 
re a  quegli  sforzi  che  dovevano  portare  Tonor 
dell'Italia  al  suo  colmo. 

Non  avvi  alcun  dubbio  che  le  circostanze 
politiche  dei  tempi,  gli  stati  di  pace  o  di  guer- 
ra, di  oppressione  o  di  liberta,  contribuiscono 
grandemente  all'  andamento  delle  arti  ;  ma    è 
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vero  altresì  che  dcI  riconoscere  simili  verità 
non  bisogna  esclusivamente  attribuire  a  queste 
cause  tutto  ii  merito  oJa  colpa  del  loro  incre- 
mento o  della  lor  decadenza  ;  e  il  voler  trarre 
uua  regola  generale  da  alcuni  casi  particolari , 
involge  facilmente  in  contradizioni  che  il  cri- 
tico non  perdona  e  che  la  storia  smentisce . 
Nella  storia  delle  arti  in  cui   le   conseguenze 
debbono  trarsi  da  altrettanti  raziocinj  sui  fatti« 
non  v'è  mai  scrupolo  che  basti  •  I  molti  errori 
di  cui  ridonda  T opera  di  WincLelmann,  (dice 
il  signor  Heyne)  la  rendono  quasi  inutile  per 
la  parte  del  gusto  che  dovunque  vi  spira.  Le 
sue  opinioni  sull'arte,  sulle  epoche,  i  periodi  e 
i  segni  caratteristici  degli  stili,  i  suoi  giudizj  su 
molti  antichi  monumenti  e  sugli  artisti  ai  quali 
li  attribuisce,  sono  altrettante  asserzioni  che  ab- 
bisognano dell'esame  il  più  severo.  Lungo  e  diffi- 
cil  lavoro!  Facile  è  al  contrario,  che  una  mente 
vivace  partecipi  dell'entusiasmo  di  WincLelmann 
leggendo  l'opera  sua  e  ritenga  le  sueconghiet- 
ture  come  altrettante  dimostrazioni,siccomeera 
facile  il  prevedere  che  per  l' avidità  con  cui  si 
leggono  opere  scritte  con  tante  attrattive,  e  per 
la  superficialità  con  cui  alle  volte  si  pesa  il  loro 
merito  intrinseco  (specialmente  se  corredate  del 
prestigio  di  novità)  soglia  ritenersi  per  cauta 
ogni  nuova  asserzione  e  l'autorità  di  uno  scrit- 


^8  LIBRO   TEHZO 

lore  consacri  errori  che  in  seguilo  difficiLnenttf 
possono  essere  impugnati  e  distrutti .  Il  calore 
dell'  immaginazione  di  WincLelmann  presen- 
tandogli alcune  verosimiglianze  tra  le  epoche 
e  gli  artisti  gli  fa  adottare  principj  alle  volte 
un  po'strani  per  trarne  poi  non  sempre  le  più 
legittime  conseguenze.  Il  dire,  a  cagipn  d'esem- 
pio, che  un  autore  Boriva  in  una  tale  olimpia* 
de  è  vago  ed  inesatto,  poiché  la  vita  di  un  ar- 
tista, e  quella  parte  altresì  di  vita  che  è  relati- 
va al  colmo  della  sua  istruzione,  comprende 
ben  molte  olimpiadi  •  E  come  dunque  preferir 
piuttosto  Tuna  all'altra  olimpiade  per  dinota- 
re r  epoca  d' un  artista  con  sicurezza  nel  bujo 
di  età  SI  remote?  Vorrà  egli  in  questa  ritener- 
si il  medio  corso  della  vita  d' un  tale  artista  ? 
Nulla  a  ciò  serve,  poiché  taluno  giugne  preco* 
cernente  al  colmo  del  suo  sapere ,  mentre  l'al- 
tro vi  giugne  in  età  più  matura,  l'uno  oscuro 
ed  ignoto  per  mancanza  d'occasioni  non  leva 
grido  di  se  che  ben  tardi,  mentre  un  altro  col 
favor  delle  circostanze  si  eleva  in  giovine  età 
sui  più  canuti  maestri;  e  in  mancanza  di  prove 
non  é  mai  abbastanza  circospetto  lo  storico  che 
debbe  piuttosto  rispettar  dubitando  che  asse- 
rire con  mal  consigliata  franchezza. 

Del  resto  ciò  deve  intendersi  per  significare 
quanto  rigorosa  legge  ci  siamo  imposta  piulto* 
sto  che  attribuirio  a  troppa  severità  nel  giudi- 
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care  del  duttissimo  e  benemerilo  tedesco,  al 
quale  molte  volte  non  fu  anco  possibile  pre- 
stare maggior  diligenza;  poiché  egli  non  ebbe 
quasi  altra  guida  che  la  indigesta  compilazione 
di  Plinio,  il  quale  con  questo  modo  incerto  di- 
segnò i  tempi  degli  artisti  celebri  ;  ed  essendo 
spenta  la  memoria  non  che  le  opere  degli  scrit- 
tori copiati,  troncati  e  coufusi  da  Plinio,  non 
era  più  possibile  ricomporre  un  filo  d'istoria: 
che  se  rimane  in  altri  scrittori  qualche  men* 
zione  d'artisti,  none  per  lo  più  che  di  cenni 
casuali  e  fuggitivi,  che  non  trattando  espressa- 
mente delle  arti  nominano  soLmente  qualche 
famoso  artista  come  contemporaneo  a  qualche 
principe,  a  qualche  capo  di  repubbliche,    a 
qualche  celebre  avvenimento;  onde  appunto 
nuir altro  può  ritrarsene  se  non  che  tale,  o  tal 
altro  artista  in  tal  secolo  vivesse,  senza  poter 
sperarne  più  precisa  notizia  •  Egli  è  verosimile 
a  conghietturare  per  esempio  che  di  qui  a  due 
mille  anni  saranno  congiunti  i  nomi  di  Napoleo- 
ne e  di  Canova  che  lo  scolpì ,  ma  può  bene 
piuttosto  desiderarsi  che  sperarsi  la  conserva-* 
zione  di  tante  distinte  notizie  che  quei  loota* 
nissimi  tempi  sappiano ,  come  nel  1 767  venisse 
al  mondo  questo  rarissimo  artefice ,  del  quale 
non  solo  il  nostro  secolo,  ma  propriamente  la 
spezie  umana  dovesse  gloriarsi. 
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Che  se  è  giustissimo  lo  scusare  Winckelmaon 
delia  poca  precisione  e  molta  incertezza ,  colla 
quale  notò  i  tempi  de* grandi  artisti,  non  ci 
pare  cosi  agevole  il  sottrarlo  da  ogni  critica 
per  quelle  sue  idee  dateci  da  lui  come  canoni 
invariabili,  colle  quali  attribuisce  il  grado  di 
perfezione  a  cui  giunsero  i  Greci   principal- 
mente alla  libertà  ed  al  clima ,  senza  riflettere 
che  la  libertà  dei  greci  fu  sempre  instabile  e 
incerta  secondo  le  diverse  contrade,  e  che  quel- 
la di  cui  gode  vasi  in  Atene  differiva  molto  da  quel- 
la di  Sparta  e  di  Tebe,  e  da  quella  dolcissima 
che  regnava  nei  campi  della  Focide,  della  Do- 
ride, e  dell'Arcadia,  quantunque  in  queste  ul- 
time contrade  le  arti  non  sieno  state  coltivate 
con  grandi  successi.  Eravi  forse  anche  più  li- 
bertà politica  in  Grecia  avanti  T  irruzione  dei 
persiani  che  dopo.  E  poi  chi  non  sa  come  pro- 
sperarono le  arti  a  Sicione  sotto  Aristrato  e  Ci- 
pselo,  in  Atene  sotto  Ippia,  a  Samo  sotto  Po- 
licrate,  a  Siracusa  sotto. Dionigi  e  sotto  Gelo- 
ne? E  non  erano  forse  liberi  al  contrario  gli 
Spartani  allorché  bandirono  Timoteo,  e  non 
intendeva  Platone  di  fondare  un  governo  libe- 
ro allorché  proscriver  voleva  dalla  sua    repub- 
blica il  divino  Omero? 

Egli  è  pur  vero  che  T amore  di  un  lusso  in- 
gegnoso e  la  ricchezza  pubblica  ,  se  non  sono 
fra  le  cause  primarie  per  elevare  e  perfezionare 
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le  arti  non  presentano  neppur  grandi  ostacoli 
per  iLloro  risorgimento  ;  ma  egli  è  altresì  evi- 
dente ,  che  queste  possono  essere  altrettante 
in  tempi  di  libertà  come  di  servitù  politica.  Le 
storie  di  ogni  età  ci  confermano  come  le  con- 
quiste di  ricche  contrade  e  le  spoglie  opime 
riportate  sui  vinti  forniscono  fondi  bastevoli 
per  le  produzioni  delle  arti,  e  forse  altrettanti 
quanti  la  navigazione  e  il  commercio,  purché 
da  fertilità  di  suolo  spontanea  e  da  clemenza 
di  cielo  vengano  raccolte  e  protette. 

Quanti  ediGzj  non  si  ornarono  e  non  sursero 
in  Roma  colle  spoglie  della  Grecia  distrutta, 
e  quanti  navigli  nel  medio  evo  non  tornarono 
dall'Oriente  carichi  del  frutto  della  vittoria,  e 
non  mossero  a  nudrire  il  genio  delle  arti  rina* 
scenti  presso  le  prime  repubbliche  italiane  ? 
Pisa  e  Venezia  lo  potranno  ben  dimostrare  con 
evidenza  a  suo  luogo . 

Il  godimento  personale,  V  amore  della  gloria 
e  della  cosa  pubblica,  e  sovra  tutto  le  ricom- 
pense non  prodigate  mai  abbastanza  al  genio^ 
degli  artisti ,  ponno  benissimo  animare  i  citta- 
dini in  tal  caso  e  dare  così  una  forma  al  gu- 
sto dominante  di  un'età.  I  secoli  dei  Medici , 
e  degli  Estensi  in  Italia  »  quello  di  Luigi  XIV 
in  Francia ,  di  Enrico  VIII  in  Inghilterra  ren« 
deranno  piena  ragione  di  tali  verità,  siccome 

trovasi  lo  stesso  essere  seguito  nella  Grecia  • 
Tom.  FU.  6 


8ft  UBao  TIMO 

Opinioui      Dopo  tatto  CIÒ  «  riflette  T  altrove  citato  si- 
dei signor  "^  w    1         . 

Heyne  ia-  finof  HeTne,  non  bisofttia  escludere  lulenunente 

torooleo-   ®  /,  .1  u     1. 

vere  di     il  caSo  Gal  Creare  un  urtista,  il  caso  che  ha  pur 

Wiiickel-  .  ,  111 

mann.       tanta  parte  in  tutte  le  cose  del  mondo ,  massi- 
mamente spiegando  non  già  ciò  che  dal  volgo 
materialmente  s'intende  sotto  il  nome  di  caso, 
UNI  riferir  volendo  a  ciò  che  spiegasi  dai  saggi 
per  un  effetto  del  genio  stesso,  già  predisposto 
dalla  natura  e  riscosso  unicamente  da  qualche 
evento  accidentale.  Quante  volte  non  debbesi 
alla  felice  sua  bizzarria  lo  sviluppo  d'un  genio', 
il  commovimento  d'un' emulazione?  Manchia- 
mo  noi  forse  nell'età  nostra  di  una  prova  in 
questo  punto?  Vorremo  noi  persistere  ad  attri- 
buire con  legittime  deduzioni  che  quanto  ab- 
biamo di  sommo  debba  essere  concatenato  visi- 
bilmente con  ogni  antecedenfe?  Quanti  inco- 
raggimenti  non  vengono  dati  da  chi  non  ha 
alcuna  parte  diretta  nelle  cose  di  stato,  da  chi 
è  straniero  agli  studj,  alle  arti,  da  chi  egual- 
mente profonde  protezione  e  fortuna  per  amore 
del  ben  fare ,  come  per  moda  o  per  un  vano 
impulsò  d'orgogIio?Quante  volte  un'assistenza 
ingiustamente  accordata,  o  carpitfa  coi  mezzi 
più  obliqui  non  ha  dia  prodotti  ottimi  risulta- 
ti nel  seguito?  Eppure  questo  non  dipende  ne 
dalla  libertà,  ne  dal  clima  ,  ne  da  alcun' altra 
simile  causa.  Fortuite  combinazioni  vi  hanno 
gran  parte,  e  più  spesso  ancora  poi  lo  splendor* 
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d'una  corte, il  gusto  particolare  d'un  prìncipe, 
la  desierità  d'un  ministro  adalato,  il  capriccio 
d'una  favorita,  o  una  tioalanqae  altra  simile 
ìuHuenza  indiretta ,  che  abbiain  visto  di  fre- 
ijuente  produrre  situili  effetti .  Il  raffinamento 
politico  di  Pericle  che  cercò  di  rendersi  grato 
ai  popolo  ,  occupandolo  e  distraeudolo  con 
nuove  opere  e  con  isplendidi  lavori,  durante  i 
(juali  rivolgesse  la  sua  attenzione  a  tutto  fuor- 
ché air  ammifìrstrazioue  delie  cose  pubbliche, 
é  una  prova  evidentissima  di  quanto  abbiamo 
sopra  accennato . 

Iti  seguito  di  tali  considerazioni  egli  è  pei*- 
messo  di  dubitare  su  tante  ft*anche  assemoni 
e  specialmente  su  ({uelle  di  Winckelmanu  ,  e 
molto  ineuo  possono  ritenersi  come  altrettante 
<limostrazioni  le  epoche  dell'arte  indicate  da 
Plinto,  il  quale  le  pone  come  altrettanti  perio- 
tli  della  libertà  dei  greci.  Non  si  può  credere 
che  dopo  ciascuna  scossa  cagionata  dulie  guer- 
re,  questa  libertà  sia  Stata  da  nuova  pace  ras- 
sicurata, e  che  ogni  rappacificamento  deliba 
aver  servito  ad  un  tratto  per  far  risorgere  le 
arti  alti*ettanle  volte ,  producendo  dovunque 
istantaneamente  celebri  artisti.  Gli  intervalli  di 
pace  che  ad  ogni  tratto  s'incontrano  tra  le  guer- 
re dei  greci  sono  (brs' anche  pi  a  momentanei  di 
quelli  de'  secoli  moderni,  e  se  si  vuol  combina- 
re l'anno  della  conclusione  di  alcun  trattato  di 
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pac0  con  le  epoche  assegnate  alle  arti  vi  sarà 
egli  mai  chi  voglia  poi  credere,  che  dopo  gli 
orrori  e  le  devastazioni  della  guerra  ,  il  primo 
anno  di  pace  po$sa  produrre  e  porre  in  attività 
una  folla  di  artisti  rimasti  fino  allora  dormienti 
e  che  il  loro  sorgere  sia  come  quello  dei  fun- 
ghi dopo  la  prima  fecondatrice  pioggia  d'au- 
tunno !  Ma  fosse  pure  che  il  momento  primo 
della  pace  desse  luogo  a  porre  in  opera  gii  ar^ 
tisti(  benché  non  pochi  monumenti  grandiosi 
e  celebra tissi mi  sappiamo  che  sorsero  in  mezzo 
alFardor  delle  guerre),  sarà  sempre  necessario 
che  a  quel  momento  si  trovino  già  preparati 
e  formati.  Dai  che  na  viene,  che  i  lunghi  e 
profondi  studj  alle  arti  così  necessarj  possono 
coltivarsi  anche  in  tempi    inquietissimi .  Per 
ordinario  ai  maestri  succedono  gli  scolari ,  ma 
se  dovessero  sempre  vedersi  a  sbalzi  e  ad  in- 
tervalli sorgere  i  genj  delle  arti,  secondo  l'epo- 
che di  Plinio,  saria  duopo  far  meraviglia  con- 
tinua per  cosi  strane  riproduzioni ,  e  ciò  che 
può  fare  lo  stupore  d' un'  età  diverrebbe  come 
l'ordinario  andamento  della  natura,  dimodo- 
ché contro  la  costanza  delle  sue  abitudini  si 
avrebbero  figli  senza  padri ,  allievi  senza  insti* 
tutori'. 

Se  poi  alla  pace  dovesse  attribuirsi  il  mira- 
colo cos\  ripetuto  di  queste  istantanee  felici 
produzioni  dello  spirito  umano,  perchè  soltan- 


CAPITOLO  PAINO  85 

io  in  Àleae*  in  Sicione,  in  Coi*into  e  non  altrove 
(parlando  della  Grecia)  ne  dovi'einmo  amuii- 
rare  gli  efletti?  O  veramente  come  potrà  spie- 
garsi che  le  conseguenze  di  una  pace  fra  Sparta 
ed  Atene  siensi  estese  6no  nd  Efeso  e  a  Rodi  ? 
Come  poi  allora  vi  sarà  chi  spieghi  l'enigma 
che  molte  principali  epoche  degli  artisti  più 
insigni  cadano  appunto  in  tempo  delle  [guerre 
ancor  più  famose?  E  se  la  pace  ha  fatto  che  le 
arti  risorgano  per  un  nuovo  impulso  dato  alla 
libertà,  coma  mai  tanta  parte  delle  più  cele- 
bi*ate  epoche  dell'  arte  appartiene  al  tempo  in 
cui  la  Grecia  aveva  perduta  la  sua  libertà  poli» 
tica?  E  dopo  i  tempi  di  Grecia  quand'ebbero 
mai  le  arti  secolo  migliore  in  tutto  il  mondo  di 
quello  che  fu  s\  chiaro  pei  pontiGcati  di  Giulio» 
e  di  Leone ,  i  più  tempestosi  per  gueire  atro* 
cissime  ?  Quando  in  tutto  il  mondo  si  vide  mai 
pace  più  tranquilla  e  più  lunga  che  in  Italia 
nel  secolo  XVIII  in  cui  le  arti  dormirono  il 
sonno  più  inerte? 

Il  fidarsi  interamente  ad  autori  che  hanno      u 
dovuto  qua  e  là  raccogliere  le  loro  memorie  *'*'"* .  ^^ 

*  o  cesali  ne 

può  condurre  uno  storico  in  molti  abbagli,  ed  ««H'eMmo 

^  •'     u    k-  u  !..  **!"**  *P«- 

e  perciò  che  bisogna  cribrare  con  moltissima  at-  <:^«  fissate 

11..  .       •  «  da    Plinto 

tenzione  le  altrui  asserzioni,  acconce  ad  essere 
riguardate  il  più  delle  volte  come  altrettanti 
materiali  fra'quali  scegliere  con  molta  circospe- 
zione ciò  che  non  possa  mai  far  cadere  inaper-  . 
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U  cootradisione .  Plinio  pveva  nel  suo  lavoro 
sott' occhio  una  quantità  di  notizie  di vei se  che 
ba  procurato  di  porre  fra  loro  in  accordo,  ma 
che  spesso  non  ha  potuto  se  non  porre  le  une 
dopo  le  altre  indistintamente.  Egli  ha  dovuto 
spogliare  un'infinità  dì  autori  ed  ha  pescato  in 
altre  opere  anteriori  ciò  che  ha  raccolto  nei 
suoi  scritti,  talché  l'opera  di  Plinio  è  piuttosto 
un  eknco  di  preaiose  notizie  che  una  critica 
fondata  sulle  nozioni  da  lui  riportate;  e  labo- 
rioso lavoro  e  oggidì  forse  impossibile  sarebbe 
li  fare  ciò  eh'  egli  non  si  propose  mai  ne'  suoi 
scritti.  Nelle  opere  varie  da  cui  Plinio  trasse 
le  sue  memorie  eranvi  i  racconti  dei  grandi  av- 
venimenti alla  distesa,  e  negl'intervalli  di  ripo* 
90  proprj  ad  inserirvi  quelle  notizie  accessorie 
che  illustrano  le  storie  ci  venivano  indicati  h 
nomi  degli  uomini  più  celebri  che  non  avevano 
aivutO  parte  negli  avvenimenti  principali:  per 
conseguenza  gli  anni  sotto  dei  quali  era  pre- 
sentato l'elenco  degli  uomini  grandi  non  potè- 
vano  già  risguardarsi  come  l'epoca  principale 
delle  loro  produzioni,   della   loro  celebrila, 
della  loro  gloria,  ma  unicamente  convien  rite- 
nerli come  l'epoca  più  propria   per  lo  storico 
che  di  loro  voleva  pur  fure  una  menziona  ono- 
revole .  Così  il  (ììre  fiorì  in  queir  età  non   vuol 
sempre  dire  in  quell'anno,  dovendosi  ciò  pren- 
dere, in  un  senso  più  lato  . 
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Chi  volesse  conoscere  il  gran  numero  de^i 
aatori,  dei  quali  alcuni  erano  mutilati  fino  dal 
tempo  di  questo  benemerito  scrittore ^  e  chi 
bramasse  di  confrontare  alcune  epoche  dell'ar- 
te presso  gli  antichi  con  alcuni  luoghi  di  Pili' 
Ilio,  e  vedere  enumerata  baona  parte  di  sbagli 
del  Winckelmann  9  non  ha  che  a  leggere  U 
profonde  disserianooi  del  non  mai  lodato  ab* 
bastanza  signor  Heyne  • 

Sarebbe  una  ripetizione  del  sin  qui  detto  in 
proposito  dei  tempi  e  delle  circostanze  degli 
antichi  popoli  intorno  ai  quali  hanno  scritto  i 
nostri  predecessori ,  se  si  volessero  fare  le  me* 
desime  applicazioni  a  tempi  più  vicini  nell'epo- 
ca del  risorgimento  delle  arti  e  in  quella  del 
più  felice  loro  incremento  « 

Le  storie  di  tutte  l'età  presentano  quasi  gli 
stessi  aspetti  con  piccolissime  variazioni^  e  tut- 
ti gli  altri  sistemi  delle  cose  non  possono  mai 
dissomigliare  da  quello  della  natura  che  ò  di" 
struzione  e  riproduzione.  Ne  viene  quindi  sol- 
tanto a  chi  succede  che  dagli  altrui  sbagli  dee 
trarre  utile  insegnamento,  e  specialmente  ove 
la  tradizione  degli  avvenimenti  è  meno  discon- 
tinua ta  . 

Noi  avremo  luogo  di  riconoscere  nel  corso 
di  questa  istoria  come  la  situazione  politica 
dell'Italia  non  fu  il  solo  movente  che  portasse 
gli  autori  delle  opere  d' ingegno  verso  la  lor 
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perfezioae,  e  come  quantunque  nel  XII  e  Xm 
secolo  si  svegliassero  i  talenti  italiani  perener* 
già  di- tempi  e  severità  di  virtù ,  nullostante 
continuassero  senza  retrocedere  nei  secoli  po- 
steriori (ove  successe  un  misto  stravagante  di 
grandi  rivoluzioni ,  di  vizj  enormi  e  di  minori 
virtù),  e  come  quantunque  non  fosse  un  solo 
oggetto,  una  sola  mira  quella  che  occupasse 
gli  animi,  e  le  passioni  in  una  lotta  tumultuosa 
tendessero  a  diverso  scopo ,  nuli'  ostante  il  se- 
colo XIV  vide  In  ogni  arte  più  ancora  che  nel- 
le lettere  sorgere  uomini  di   rarissimo    inge- 
gno. Dante  solo  si  eccettui,  niun  altro  lettera- 
to ebbe  allora  tant'  impeto  d' invenzione  come 
gli  artisti.  Rotto  una  volta  il  difficile  equilibrio 
della  bilancia  politica,  per  cui  non  siavi  più 
uniià  di  oggetti  o  di  pensieri ,  si  disciolgono 
anche  ben  tosto  molte  relazioni  dell'ordine  so- 
ciale, e  difficilmente  possono  allora  rimanere 
inalterabili  le  costituzioni  dei   popoli:  quan- 
tunque liberi  e  virtuosi ,  oppressi  e  circondati 
dai  vizj  e  dalla  tirannia  sono  astretti  ad  usare 
delle  stesse  armi  dei  loro  nemici  in  propria  di- 
fesa. CiìSì  accadde  a  poco  poco  in  Italia  ,  ma 
per  fortuna  vedremo,  come  ad  onta  di  ciò  pote- 
rono mantenersi  le  arti,  giacche  frale  virtù  ere- 
ditarie degli  uomini  grandi  e  potenti,  eretti  sulle 
mine  degli  stati  liberi,  le  prime  che  loro  ri- 
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scaldano  il  cuore  sono  l'ambizione,  ia  gloria  e 
la  protezion  degl'  ingegni . 

Quest'è  quell'epoca  prima  dell'arie  della  Bìspeiio 
scultura  che  abbracciando  un  estensione  con-  uno  \e. 
siderabile  di  tempo  scorreremo  con  maggiore  duzioni . 
rapidità  d'ogni  altra,  non  solo  per  il  minor  nu- 
mero e  la  minor  importanza  delle  produzioni  e 
degli  artisti ,  come  anche  per  essere  questa  la 
meta  che  doveva  coronare  le  illustri  fatiche 
del  signor  d'Agincourt,  se  non  gli  fossse  piaciuto 
di  oltrepassarla .  In  questi  secoli  l' arte  non  fe- 
ce i  primi  passi  soltanto,  ma  sviluppò  dello 
forze  e  apri  l'adito  a  quella  perfezione  a  cui 
giunsero  dopo  artisti  maggiori,  i  quali  trova* 
rono  segnate  le  tracce  e  dischiuso  un  cammi- 
no da  molti  secoli  intentato.  L'indifferenza  e 
l'ingratitudine  con  cui  si  sono  riguardate  le 
opere  prime  ci  hanno  fatto  prendere  molti  sba- 
gli  e  pronunciare  fallaci  giudizj ,  poiché  sotto 
un  aspelto  di  rozzezza  abbiamo  sovente  man- 
cato di  rilevare  inGnite  bellezze  originali,  de- 
fraudando i  lavori  de'  nostri  antichi  di  quel  me- 
ritorcale  di  cui  sono  pieni, quantunque  privi  di 
quel  lenocinlo  apparente  ch'èil  pascolo  più  es- 
senziale degli  sguardi  volgari  e  della  superficia-  .uiifu™© 
le  intollerante  moltitudine.  ^'•"^  ■''* 

impro- 

Si  sogliono  chiamar  barbare  le  produzioni  p»'»»'»*»- 
che  portano  un  segno  di  antichità  la  quale  non  stìnta. 

^.        1    .         .    1.       .  .  ...  ,  .  .         mente 

sia  dei  migliori  tempi  egizi ,  etruschi ,  greci  o  cbiamuto 
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romani,  o  nou  presentino  il  carattere  cle^^li  au- 
rei secoli  delle  arti  già  adulte;  si  dicono  barba- 
ri i  lavori  di  quelle  mani  che  cercando  la  veri- 
tà e  la  natura ,  vanno  con  misurata  e  timida 
circospezione  trattando  la  materia  e  lasciauo 
conoscere  la  tema  di  scostarsi  con  ardimento 
dalle  opere  dei  freddi  maestri  e  quasi  compri- 
mono la  forsa  del  genio  colla  troppa  medita- 
zione; e  barbare  egualmente  si  dicono  le  opere 
che  sovrabbondano  di  sforzi  dell'  arte  che  al  di 
là  della  verità  e  della  natura  con  tormento  del 
gusto  6  del  sano  intendimento  lussureggiano 
di  esecuzione  e  fanno  un' inutile  pompa  di  quel- 
la difficoltà  tortuosa  e  di  quella  inverosimiglian- 
za la  quale  sorprende  ed  irrita.  La  denomina- 
zione è  la  stessa;  barbari  impropriamente  si 
chiamano  questi  diversi  tempi,  barbare  queste 
dissimili  produzioni,  su  di  che  mi  permetterò 
qualche  osservazione  nel  dar  termine  a  questo 
capitolo. 

Le  opere  di  questa  prima  barbarie  di  cui 
abbiamo  parlato  presentano  lo  stato  dell'  arte 
ancora  bambina  e  fors' anche  in  taluna  non  si 
vede  altro  che  il  germe  che  attende  la  sua  fe- 
condazione in  un  tempo  migliore.  La  parte  mec« 
canica  dell'esecuzione  non  segna  che  le  prime 
linee,  non  traccia  che  i  primi  movimenti  delle 
figure  e  talvolta  le  dimostra  anche  in  uno  stato 
immobile,  indicando  una  lontana  espressione 
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i\e  suoi  concetti  «  sempre  però  in  un»  maniera 
rozza  e  non  ricercata ,  dimodoché  si  allontana 
tanto  più  da  ogni  convenzione  ,  quanto  più 
cerca  d'imitar  la  natura.  Non  un  calcolo  dun- 
que fatto  suir  esperienza  per  T  effetto  della  com- 
posizione, non  un  maneggio  della  materia  agile 
e  Franco,  non  l'ardimento,  non  il  brio,  non  la 
scelta  di  forme,  ma  pure  e  semplici  indicazio- 
ni  della  volontà  dell'  artista  inceppate  ancora 
da  una  serie  di  ostacoli  che  la  pra  tica  e  il  tem- 
po soltanto  possono  far  superare.  II  goffo  e  il 
contorto  specialmente,  che  sono  nell'arte  i  vi- 
zj  più  detestabili,  si  veggono  per  lo  più  esclusi 
da  questo  stato  detto  impropriamente  di  bar- 
barie, anzi  pare  di  vedere  allorché  le  arti  stan- 
no per  risorgere,  che  si  cada  nel  difetto  con- 
trario e  si  pecchi  piuttosto  di  secco,  dimagro» 
di  semplice,  d'immobile,  di  stirato,  che  via 
ìria  neir  ingentilirsi  prende  da  prima  un  ca- 
rattere di  fredda  innocenza,  finche  si  scorga 
poi  il  contrasto  di  questa  col  genio  e  acca- 
da quell'incremento  che  le  conduce  versola 
perfezione.  Quanto  ingiusti  non  siamo  noi  dun- 
que nel  denominare  barbarie  l'infanzia,  dir 
menticandoci  che  siamo  tutti  per  conseguen- 
za Dati  barbari,  e  che  hanno  vagito  Demostene 
e  Cicerone,  hanno  camminato  carpone  Ales- 
sandro e  Cesare,  e  avranno  fatto  graffi  e  fan* 
toccini  al  paì*i  de'  nostri  bambini  Apeile,  Baf- 
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faellO)  Fidiate  Canova!  Ciò  che  per  effetto 
della  Datura  è  pur  forza  che  sia  dei  corpi  or- 
ganizzati e  delle  potenze  deli' anima,  é  forza 
che  accada  egualmente  delle    arti  e  di  ({uahm- 

que  studio,  e  la  sola  moltiplicità  dei  mezzi  è 
quella  che  accorcia  il    cammino  nella  carriera 

di  queste  facoltà.  Sono  eglino  barbari  i  germo- 
gli di  una  pianta,  di  un  fiore?  Il  sole  e  la  piog- 
gia che  li  feconda,  il  terreno  fertile  che  li  nu- 
drisce,  le  cure  dell'agricoltore  che  li  protegge 
fanno  che  sviluppino  orgogliosamente  le  foglie 
ed  i  rami,  schiudansi  i  calici  colorati  e  maturi- 
no i  frutti  soavi,  egualmente  che  le  occasioni 
di  operare  j  il  favor  de'  potenti ,  1'  ambizion 
delle  nazioni,  l'emulazione  fra  gli  artisti  ,  il 
buon  clima  e  la  bella  natura  trascelta  per  mo- 
dello ,  e  tutta  quella  serie  di  contatti  sociali 
che  producono  e  coltivano  il  lusso  e  il  com- 
mercio fanno  sentire  mille  bisogni  e  destano 
mille  rivalità;  la  qual  serie  di  circostanze  fa  pas- 
sare le  arti  dall'  infanzia  all'  adolescenza,  e  via 
via  col  sussidio  delle  lettere  e  delle  scienze,  e 
maggiormente  col  ridonare  la  dovuta  venera- 
zione alle  opere  antiche  che  giacevano  prima 
neglette  e  sepolte,  abbreviandosi  in  tal  modo 
il  cammino,  giungono  a  spandere  una  luce  bril- 
lante e  a  fissare  un  grado  di  onore  a  quel  se- 
colo al  quale  esse  segnano  il  carattere  più  di- 
stinto . 
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Molto  da  questo  diverso  è  il  carattere  della 
barbarie  vera,  vale  a  dire  di  quanto  le  arti  pre- 
sentano allorché  minacciano  una  decadenza. 
Stanco  il  genio  irrequieto  degli  uomini  della 
semplicità  de*suoi  modelli  e  forse  tratto  da  quel 
pendìo  che  per  la  corruzione  de' semplici  co- 
stumi strascina  le  nazioni  al  suo  decadimento, 
le  arti  sfoggiando  con  una  maestra  esecuzione 
in  produzioni  grandiose  e  magnifiche  lasciano 
scorgere  la  brama  di  attingere  a  un  bello  di  la 
dal  vero,  di  là  dal  buon  gusto,  di  sola  convenzio- 
nerà cui  pompa  consiste  nel  lussureggiare  per  la 
difficoltà  superata  e  termina  poi  in  afiettazione, 
in  contorcimento,  in  smorfia  ,in  volute,  in  cartoc- 
ci, nella  detestazione  infine  d'ogni  aureo  model- 
lo tanto  dell'arte  come  dell'ingenua  natura.  Que- 
sto è  il  carattere  di  barbarie  vera ,  siccome  ri- 
scontrasi con  evidenza  pel  tozzo,  il  pesante, 
il  contorto,  il  ricercato  di  tutte  le  produzioni 
degli  uomini  in  quelle  età  che  fatalmente  han- 
no preceduto  la  decadenza  delle  arti,  finché  a 
grado  a  grado  si  veggono  ridotte  a  una  langui- 
da vita  nei  tempi  bassi, che  non  più  quasi  può 
dirsi  barbarie,  né  infanzia,  ma  sonno,  torpore, 
o  lenta  vegetazione.  L'esperienza  della  moder- 
na età  ci  guiderà  anche  meglio  a  conoscer  le 
cause  per  le  quali  vennero  minacciate  anche 
dopo  il  colmo  del  loro  risorgimento  di  una  fa- 
tal  decadenza  e  ci  farà  applicare  con  più  fon- 
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data  cognizione  delle  cose  la  giusta  denoinma- 
zione  di  barbarie  agli  oggetti  delle  arti  e  del 
genio* 

Quanta  diversità  non  iscorgesi  in  queste  due 
chiamate  barbarie  e  quanto  varia  non  è  ella 
l'origine  da  cni  muovono  I  E  mentre  la  prima 
quantunque  si  manifesti  colla  più  scabra  roz- 
zezza, pure  ci  conforta  e  ci  nutre  di  lusinghiera 
speranza,  onde  vedere  i  progressi  degl*  ingegni 
con  cui  sì  passa  da  Bonanno  ad  Andrea  Pisano 
e  da  questi  al  Ghiberti;  l'altra  poi  colf  aspetto 
il  più  ributtante  comincia  dall'afFettazione  per 
passare  alla  stravaganza  e  i  nfine  allontanandosi 
totalmente  da'buoni  elementi  si  perde.  Ed  ec- 
co come  con  tutta  la  possanza  degl' imperatori 
d'Oriente  con  tutta  la  ricchezza  della  materia, 
coir  impiegare  i  primi  artefici  di  quell'età, 
coir  aver  persino  sott'occhio  i  più  preziosi  mo- 
delli dell'antichità,  pel  solo  effetto  della  cor- 
ruzione delle  arti,  affrettata  da  quel  dispotismo 
che  compresse  ogni  genio,  si  ebbero  nel  1070 
le  porte  che  pur  veggonsi  a  san  Paolo  di  Roma 
•come  una  classica  produzione  di  quel  tempo  • 
Si  potrà  facilmente  da  ognuno  paragonare  lo 
stato  di  queste  diverse  barbarie,  e  si  vedrà  in 
amendue  che  a  guisa  di  crepuscoli  precedono 
una  il  giorno  e  l'altra  la  notte.  Nelle  porte  di 
Bonanno  il  rilievo  è  alto  e  si  sviluppano  le  for- 
me con  qualche  sorta  di  espressione ,  pur  mo-* 
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strando  un  principio  dì  nuova  creazione,  ma 
nelle  porte  di  san  Paolo,  leggieri  solchi  e  magri 
contorni  soltanto  dimostrano  gii  ultimi  restì  di 
un'arte  che  stava  per  perdersi* 

Quegli  uomini,  a  cui  tutto  dobbiamo,  che 
infaticabili  posero  mano  in  difficili  tempi  per 
sorgere  dall'infanzia  dell'arte,  ci  lasciano  scor- 
gere in  ogni  lor  produzione  come  la  meccanica 
dei  mezzi  mal  corrisponda  alla  miglior  loro  in* 
teuzione,e  come  il  loropensiere  tantost  elevi  al 
di  sopra  dell'opera  loro.  Al  contrario  coloro  che 
lavorano  nel  tempo  fatale  della  decrepitezza  o 
della  decadenza  dell'arte,  cadendo  nella  più 
vera  barbarie  hanno  ogni  mezzo  disposto  e  fa- 
cile per  compire  interamente  ogni  loro  pen- 
siero, ma  la  mente  è  guasta  dalla  corruttrice 
ambizione  di  voler  sorpassare  l'ottimo  col  di- 
menticare i  veri  e  sodi  principj  dell'arti  cor- 
rendo sfrenatamente  Verso  le  tenebre  e  l'igno- 
ranza •  In  conclusione  mentre  dal  seno  della 
prima  barbarie  sorgono  le  arti  affrettando  11 
lor  corso  verso  Un  lucente  meriggio,  la  secon* 
da  le  guida  verso  la  notte  più  buja.  I  caratteri 
che  imprimono  questi  due  estremi  si  conosce- 
ranno ben  meglio  dall'  esame  di  quei  monti- 
menti  che  andremo  illustrando  nel  corso  di 
questo  lovoro ,  e  si  vedrà  come  non  debbano 
tra  loro  confondersi  e  quanto  siano  con  tradì- 
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Stinti  per  le  cause  di  cui  abbiamo  finora  par«* 
lato. 

Perchè  le  Cercaudo  i  motivi  della  vera  barbarie  del  de- 
arti decad-  1  11  •  .  I  . 
clero  in  Cadimento  delie  arti  troveremo  col  citato  au- 
tore delle  ricerche  sull'arte  statuaria  finalmen- 
te una  conclusione  da  cui  vedrassi  che  le  stesse 
cause  conducono  il  più  spesso  ai  medesimi  ef- 
fetti. Le  arti  perdettero  tutto  il  loro  splendore 
nella  Grecia  allorché  abbandonati  i  giuochi 
olimpici,  i  templi  deserti  e  ammutoliti  gli  ora- 
coli y  gli  spettacoli  sanguinosi  dei  gladiatori 
estinsero  la  pietà  nei  cuori  ;  allorché  disgiunti 
questi  studj  dalla  politica  di  stato  furono  ab- 
bandonati al  solo  capriccio  di  pochi  privati,  e 
le  bizzarrie  dell'  immaginazione  usurparono  i 
semplici  diritti  della  natura  ;  allorché  estinto 
lo  spirito  pubblico,  non  vi  fu  più  che  rapina 
per  parte  degl'invasori  e  avvilimento  ed  egoi- 
smo per  parte  dei  vinti;  e  allorché  in  fine  non 
ebbero  piiì  protezione  gli  artisti,  non -si  conob- 
be più  un  gusto  dominante,  e  rimase  estinto  il 
Perchède-  Carattere  nazionale  de' Greci .  Le  arti  ebbero 
Roma?*^''  egualmente  in  Roma  la  medesima  sorte  funesta 
sin  da  quando  le  rigide  virtù  dei  Komani  piegar 
dovettero  alla  corruzione  del  despotismo  e 
rovesciata  la  costituzione  del  governo  si  sot- 
trassero dalla  vigilanza  e  dalla  protezione  dei 
magistrati,  e  i  capi  d' opera  degli  artisti ,  rico- 
vrati quasi  furtivamente  al  privato  sjileudore 
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delle  ville  suburbane^  Don  formavano  pia  il 
decoro  pubblico,  ma  venivano  rovesciati  dall'ai* 
to  degli  ediG^  strascinati  per  le  piazze  ,  o  im- 
barcati sul  Tevere  per  tradursi  a  segnare  la 
grandezza  della  nuova  Roma   d'  Oriente .  Lo 
stesso  avvenne  allorquando  rubate  le  porte  di 
Giano,  Roma  rimase  aperta  alle  orde  dei  bar- 
bari ,  abbandonata  e  deserta  dagli  stessi  suoi 
oppressori  che  troppo  debolmente  la  reggeva- 
no dalle  foci  del  Bosforo  al  pari  d'una  misera 
soggiogata  provincia,  soltanto  memori  di  lei 
per  smungerla  di  tributi. Dicasi  infine  lo  stesso 
di  quell'epoca  in  cui  profanati  gli  altari,  in- 
franti i  simulacri,  si  posero  in  aspra  guerra  le 
opinioni  e  per  fiacchezza  del  governo  rimase 
soccombente  la  religione  dello  stato  e  l'augu- 
sto culto  dei  padri,  e  torrenti  di  sangue  inon- 
darono  con  spettacoli  atroci  quei  luoghi  ove 
plaudente  sedeva  alle  feste  l'antico  popolo  di 
Roma.  Dopo  tutto  ciò  sarà  forza  di  riconosce-  P««^*  »;»- 

*  sorsero  la 

re  che  la  parità  di  quelle  circostanze  avendo  lt«^i«* 
prodottogli  stessi  effetti,  quando  poi  vennero 
tolte  le  cause  di  tanto  abbuttimento,  e  quando 
risorse  l'Italia  e  riacquistaronsi  i  diritti  che  i 
cittadini  avevano  perduti,  risvegliossi  il  nobile 
principio  di  emulazione  per  la  gloria ,  si  pro- 
tesse la  religion  dominante,  le  arti  ritornarono 
a  cingere  il  trono  di  splendore,  a  render  più 
augusta  la  patria,  più  venerato  T altare ,  e  per 
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qarìld  modeMM  cane  ehe  k  politica  le  ^^* 
tessè  taggianmole  natta  OMcìa  e  nel  Lazio,  le 
vedreoio  noi  pure  prosperar  naovamente  cèn 
fin  variala  ili  foroia  è  eo^  maggior  estensione 
•o  tutta  r  Italia  aioderoa  • 
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el  secondo  e  oel  terzo  capitolo  del  libro  S\>^<>!icii« 

^  arti  biuo- 

secondo  abbiamo  già  estesamente  trattato  Tar*  ^■>^* 
gpmento  dell'  imitazione  e  degl'  insegnamenti 
cbe Jsi  andavano  propagando  in  Italia ,  senza 
che  tutto  si  dovesse  d^i  Greci  interamente  de- 
durre, come  è  piaciuto  ad  alcuno  di  asserire 
decidendo  :  che  le  arti  erano  affatto  spente  fra 
noi;  e  nel  precedente  capitolo  abbiamo  esami- 
nato di  nuovo  questa  materia,  cbe  andiamo  ora 
|i  conoscere  anche  più  praticamente  per  ciò 
che  riguarda  la  scultura*  Non  abbiamo  mas 
dubitato  che  per  tutta  l'Italia  non  riflpissera 
gli  artisti  greci  per  la  vicina  caduta  dell'impe- 
ro d'Oriente,  il  quale  già,  come  sogliono  tutti 
i  grandi  edifizj,  dava  non  dubbi  segnali  della 
sw  prossima  ruliia;  e  siccome  costoro  partiva* 
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no  dalla  metropoli  dove  avevano  lungamen- 
te le  arti  avuto  sede  e  protezioue,  cosi  furono 
accolli  per  tutta  V  Italia  portandovi  i  loro  mo- 
di, le  loro  opere,  il  loro  stile,  che  non  era  as* 
solutamente  niente  migliore  di  quello  che  ave- 
va sino  a  quel  punto  dominato  in  Italia,  se 
forse  si  eccettua  la  maggiore  facilità  di  una 
cattiva  esecuzione. 

Le  arti  dal  momento  che  furono  trasferite 
da  Roma  a  Costantinopoli  non  avevano  altro 
fatto  se  non  che  andar  peggiorando,  sostenen- 
dosi colla  falsa  luce  della  ricchezza  e  del  lu^o 
dei  lavori  e  delle  materie,  e  in  una  declinazio- 
ne di  tanti  secoli  non  ebbero  mai  un'  alterna- 
tiva per  veruna  sorte  di  risorgimento. Quel  gu- 
sto, di  cui  fa  querela  Vitruvio  lib.  7  e.  5,  gu- 
sto che  accompagnò  poi  le  arti  rifugiate  allo 
splendor  di  Bisanzo  quando  vi  si  trasferì  la 
corte  imperiale,  venne  sempre  declinando  al 
peggio  in  tal  modo,  che  qui  trapiantato  e  imi- 
lato  pur  anche  dagV  italiani ,  ne  ebbero  vergo- 
gna e  furono  astretti  ad  abbandonarlo,  non 
bastando  il  prestigio  della  famosa  sua  deriva- 
zione per  sostenerlo.  Si  ripresero  gli  studj 
deir  antico  e  della  natura,  onde  far  rivivere  le 
arti  già  a  tal  segno  ridotte  che  i  lavori  degli 
scarpelli  di  queir  età  rassembravano  a  quanto 
di  più  rozzo  ci  resta  delle  prime  sculture  egi- 
ziane •  Bisogna   disingannarsi    e   persuadersi  1 
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che  i  greci  Jel  medio  evo  erano  rossi  e  igno^ 
ranli  quanto  quel  Mummio  soldato  che  nei  tac- 
cheggi di  Corinto  avendo  rubato  il  famoso 
Bacco  dipinto  da  Aristide  tebano  si  mise  in 
sospetto  per  l'enorme  prezzo  che  gliene  fu  of- 
ferto da  Attalo  II,  e  non  volle  più  venderlo, 
credendo  che  il  quadro  aver  dovesse  qualche 
magica  virtù  nascosta:  Pretium  miratus  suspi- 
catuséfue  aliquid  in  ea  virtuiis  quod  ipse  nesci- 
rei,  ìVifocavit  tabulam  ^Aitalo  multum  queren^ 
te  (i)«  I  greci  bizantini  egualmente  credeva- 
no che  i  capi  d'opera  trasportati  dall'Italia  da 
Costantino  e  da' suoi  successori  per  abbellire 
la  nuova  capitale,  fossero  dotati  di  virtù  magi- 
ca. £  conclude  il  signor  Visconti,  il  più  profon- 
do conoscitore  di  queste  materie ,  che  les  Grecs 
de  cet  dge,  sans  goùt  pour  les  aris,  ne  conce- 
nyoient  pas  le  prix  que  la  renomée  donnoit  à 
ces  ouvrages,  sans  une  supposìtìon  aussi  ridi^ 
cale  que  celle  de  Mummius ,  bon  soldati  mais 
qui  conservoit  toute  la  radesse,  et  l'ignerance 
des  anciens  latins  (a). 

In  conseguenza  deve  dedursi  da  quanto  in 
più  luoghi  abbiamo  finor  osservato ,  che  i  gre- 
ci ci  trasmisero  nel  medio  evo  il  loro  stile  e  mol- 
ti dei  loro  artisti^  ma  non  mai  ciò  ad  incremen* 


C  0  Plin.  lib.  XXXV  §.  i8. 

(a}  Visconti  Icooograpfa.  Giec.  T.  IL  eh.  IX  note  i. 
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lo  delle  arti  nostre ,  poiché  nossoBo  di  loro  saK 
fra  noi  in  alta  fama,  né  altona  delle  o^re  tni- 
Uliori  ddle  arti  rinascenti  può  diri!  escito  dal- 
le loro  ariani  ;  ed  è  ben  certo  che  ae  i  greci  si 
YoiMsero  supponre  maestri  degl*  italiani  neHa 
risorto  arte  d«Ila  scultura ,  non  solamente  arreb* 
bero  scolpito  il  loro  noièe  (  almen  qualche  Tol- 
to) sulle  opere,  ma  vi  àrrebberò  indicato  la 
patria  e  si  sarebbero  serriti  della  loro  lingna 
(come  veggtamo  aver  fatto  in  tutte  le  antiche 
miniature  che  il  signor  d'Aginconrt  riporta  e^ 
stratte  dai  codici  illustrati,)  né  sarebbero  stati 
così  modesti  da  lasciarsi  involare  quella  gloria , 
se  avessero  creduto  di  potervi  aspirare  merr- 
tomente  e  se  vi  avessero  avoto  qualche  diritto. 
Antichi  Ma  i  Benedetti  Antelami ,  i  Bìduini ,  i  Viltgel- 
lianu  mi,  iBonanni,  i  Giiiamonti,  ghCnriobi  (i)  e 
tutti  quegli  altri  lombardi  del  tempo  all'  inoirca 
di  Federico  primo ,  6ireno  tutti  itoltaoi  i  quali 
precedettero  l'epoca  del  risorgimento  avanti 
Niccola  pisano,  e  tutta  la  ragione volesaa  fa 
credere  che  in  Pisa ,  singolarmente  intomo  al 


(  I.)  L*  Antabuli  srs  tcoUore  de' basii  rilievi  nel 
ftero  di  Parma .  Bidaiao  8Colp\  diversi  architravi  in  aalicbi 
templi  di  Lucca  e  di  Pisa.  Vilìgelmo  è  V  autore  delle  kuU 
ture  del  duomo  di  Modena .  Bonanno  è  il  fonditore  delle 
porte  del  duomo  di  PikS  e  il  costruttore  della  torre .  Giua- 
moote  ed  Enrico  sono  scultori  di  architravi  e  capitelli  nelle 
chiese  di  Pistoja . 
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miUd,  si  imtiiinftie  iMft  seno}»  oii^ìore)  da  cui 
d€iv0vaQO  eftdre  i  maetlri  d' un  tmoto  resUtt* 
more. 

Noe  cvedasi  qiti  di  trovare  un  ordine  prò* 
grossi vo  nelle  opere  dei  primi  scultori,  ti  ifuale 
GoetaiileaiesiCe  colle  dale  dei  lavori  dinostri 
un  segno  di  avansaineeAo  BcU'arte.  Accadrà 
di  sovente  che  opera  di  un  messo  secolo  e  pia 
posteriori  )e  troveremo  .di  una  esecuzione  di 
gnm  lunga  ioAsriore  alle  più  aatiohe  t e  la  pre* 
ciaiooe  delle  epoche  sarebbe  una  norma  incerte 
di  troppo  per  guidare  un  giodisio  in  simili  og« 
getti*  Nac<|iiero  buoni  maestri ,  ma  non  diHit;* 
sero  contemporaneamente  dovunque  il  loro 
esempio  e  i  loro  precetti  y  e  tutti  i  più  lontani  ^ 
o  veramente  colono  che  apprasero  l'aste  di  se* 
conda  mano  e  divennero  sconti  degli  allievi^ 
imparando  più  lentamente  e  più  tardi  ^  o  non 
giunsero  mai  -o  arrivarono  assai  dopo  a  bau 
Care. 

Quindi  è  che  alle  volte  ci  converrà  rima roare 
alcun  passo  retrogrado,  e  ciò  anche  per  qaeU 
li  inceppamenti  che  da  circostanze  provengo** 
no  particolari  alle  diverse  popolazioni  e  agrin^ 
dividui  f  come  mancanza  di  grandi  occasioni ^ 
difetto  di  mecenati ,  ritardo  di  prosperità  na* 
monale  e  di  propagazione  dei. kimi,. in  somour 
pel  vavio  effctèo  che  produssero  le  caiae  da 
noi  aocennate  nel  capitolo  precedente  . 
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Materiali       Aqche  ilopo  T  erezione  dei  prìmi  editìzj  peg- 
per\?»ni  gioròil  gusto  dell'architettura  in  Italia ,  e  sem- 
evo.™   ^^  ^^^  che  chiaramente  se  ne  veggano  le  ragioni 
nella  mancanza  dei  buoni  e  migliori  m^iteriali, 
che  avendo  anticamente  appartenuto  ad  altre 
fabbriche,  guiilavano  in  qualche  modo  il  gu-» 
sto  degli  artisti  meno  periti  nel  costruire  le  lo- 
ro  opere,  e  cosi  durarono  te -cose  fino  oltre  il 
XU  secolo;  poiché  finiti  questi  antichi  mate- 
riali tagliati  e  sculti  da  greci,  o  da  romani  ve* 
tusti  scarpelli,  si  rivolsero  a  quanto  di  strano 
pc^r  forme  e  per  proporzioni  si  vede  posterior- 
mente impiegato .  Non  è  meraviglia  che  col  ve- 
nire dei  tedeschi  imperatori  in  Italia  prendesse 
dominio  lo  stile  che  dicesi  volgarmente  ed  im- 
propriamente gotico,  ma  che  meglio  sarebbe 
denominare  tedesco  •  Quindi  in  mancanza  delle 
oolonne  si  posero  pilastri  smisurati  e  strani  ca- 
pitelli e  le  fantasie  bizzarre  adottarono  quelle 
colonnette  esili  profuse  ad  ornato  e  proscritte 
quasi  a  sostegno  •  Meno  e  più  tardi  ebbe  que- 
sto stile  coltivatori  in  Italia  che  fuori,  appunto 
perchè  minori  materiali  antichi  esistevano  io 
Germania,  in  Fiandra,  in  Francia  da  potersi 
impiegare.  Ma  veggiamo,  per  quanto  usurpasse 
in  Italia  i  diritti    a   qno  stile    migliore  ,  che 
nuH'ostante  vi  rifulse  sempre  il  merito  dell'ese- 
cuzione, poiché  lo  scarpello  con  mirabil  deco- 
ro servi  d*  ornamento  a  questi  strani  edifizj  e  in 


CAPITOLO   SKCO^U0  io5 

qualche  modo  rese  scusabile  quella  specie  di 
moda  straniera,  il  che  non  segu\  fuori  d'Ita- 
lia, ove  quest'arte  tanto  meno  si  rese  miglio- 
re e  fece  progressi  tanto  più  lenti  •  Durò  però 
lungamente  questo  metodo  di  edificare  9  e  special* 
mente  per  ciò  che  riguarda  ì  templi;  e  forse 
fii  seguito  con  più  costanza,  poiché  le  fabbri- 
che di  questo  stile  appajono  più  vaste  di  quello 
che  realmente  sieno,  la  qual  cosa  ha  ongine 
dalle  proporzioni  tra  le  parti  accessorie  e  le 
principali,  a  differenza  delle  chiese  moderne, 
molte  delle  quali  sembrano  minori  di  quello 
che  sono  •  Lusinghiero  avvantaggio  che  trarne 
dovevano  gli  augusti  ricetti  della  religione  e 
r  ambizione  dei  popoli  e  dei  costruttori ,  e  ciò 
deve  osservarsi  indipendentemente  anco  da 
quanto  potrebbe  avervi  contribuito  quella  spe- 
cie d*orror  religioso  che  pare  ricovrarsi  ali*  om- 
bra di  quegli  edifizj  e  eh' é  tanto  proprio  a  man- 
tenere le  pratiche  materiali  della  divozione  po« 
polare  • 

Nostro  oggetto  non  è  in  questo  libro  di  pren-       ivime 

J  J  1  L      u  Sculture. 

der  ad  esame  per  esteso  le  opere  che  hanno 
preceduto  il  vero  risorgimento  delle  arti,  es- 
sendo queste  state  -prodotte  ed  esaminate  da 
chi  dottamente  si  è  fatto  di  quei  tempi  uno 
scopo  per  tessere  la  storia  dell'arte,  facendo 
molto  caso  dei  pochi  e  preziosi  resti ,  che  do- 
vevano servirgli  a  riempire  una  laguna  in  cui 
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tutto  sembrava  perdersi ,  coofondeodosi a  torto 
la  penuria  coli' assoluta  mancauEa. 

Noi  già  sappiamo  che  resta  di  Federico  li 
una  statua  sedente  in  Capua  accanto  la  poi*ta 
di  Roma  più  grande  del  naturale f  die  lo  rap- 
presenta oell'età  di  %o  apni ,  della  «quale  il  P^ 
della  Valle  fece  Aire  una  forma;  e  questa  noo  é 
dello  scarpello  degli  artisti  pisani,  che  furono 
condotti  a  Napoli  e  chiamati  in  più  volte  per  for- 
tificare le  castella  di  quei  re.  Noi  veggiamo  le 
monete  augustaii  coniate  appunto  sotto  Federi- 
co n  nel  laSi  enel,ia36  di  un  disegno  sU|>erio' 
re  ad  ogni  altra  produzione  di  quell'età,  e  mira- 
bile del  pari  è  il  sepolcro  a  lui  eretto  dal  suo  fi- 
glio Manfredi  nel  duomo  di  Palermo,  di  Qui  ilP. 
della  Valle  dà  un  disegno  nel  fine  del  auo  pri- 
mo volume  delle  Lettere  Sanesi.  Interessano 
egualmente  per  il  risorgimento  dell'  arte  i  mo- 
numenti dei  primi  Angiov ini  e  quello  di  .Carlo 
I  nel  palazzo  senatorio  a  Roma,  e  di  Roberto 
il  Saggio  a  S.  Chiara  in  Napoli  coU'epigrufe 
Cernite  Roberium  regem  virtute  refertum  ^  e  la 
statua  che  vuolai  di  Elisabetta  madre  di  Cor- 
radino  nel  chiostro  dei  carmelitani  ;  e  quella 
di  Carlo  II  il  zoppo  che  vedevasi  in  Proven« 
Ea;e  i  bassi  rilievi  della  regina  Sancia  aragon?* 
se  seconda  moglie  di  Roberto  a  S.  M.  della  Croce 
di  palazzo  a  Napoli,  che  si  suppongono  opere 
di  Masuccio^  le  quali  produzioni  il  nostro  illii^ 
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sire  pre^ce9soi*e  ha  grà  inserite  ove  appunta 
sembrava  che  potesse  aver  un  termine  la  sua 
dotta  fatica,  portando  una  face  nel  bujo  è\ 
quei  tempi  .  Non  parleremo  dei  monumenti 
nordici  che  in  Isvezia,  in  Danimarca ,  in  Inghil- 
terra sono  ancora  visibili ,  specialmente  ripor- 
lati  nell'opera  intitolata  Monumenta  Uptandt- 
ca  e  riprodotti  dal  signor  d'  Agincourt  9  ove 
leggesi  in  alcuni  il  nome  di  jismwido  scultore; 
ne  parleremo  dei  molti  descritti  dal  Montfiu- 
€on  nella  sua  opera  Monumens  de  la  monar- 
chie frangoise  che  veggonsi  ancora  in  tanti 
luoghi  della  Francia  9  né  degli  antichi  lavori 
d'oreficeria  germanica  che  si  conoscono  per 
ìd  vetus  liturgia  jélemanica  di  Martino  Gerber- 
to,  utili  soprattutto  alle  arti  tedesche  per  aver- 
vi conservato  con  alcuni  altri  il  nome  di  magi- 
ster  Cuofiradus  de  Huse  argentarius,  né  di 
tanti  altri  avanzi  preziosi  che  sono  singolar- 
mente illustrati  in  Inghilterra  e  che  tutti  ve»- 
liero  riunitf  nella  tante  volte  citata  opera  la- 
boriosa che  precede  le  ricerche  attuali*  Quan- 
to alle  produzioni  napoletane  ci  sarà  agevole 
il  concepire  come  essendo  cola  introdotti  gli 
artisti  toscani,  più  volte  questi  vi  fondarono 
scuola ,  vi  ebbero  alunni  e  singolarmente  nel 
XIV  e  XV  secolo  scolpirono  opere  di  qualche 
merito.  Egli  par  chiaro  e  dimostrato  per  la 
storia  f  che  cominciando  da  Niccola  Pisano  fi- 
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no  .a  Donatello  che  vi  scolpi  opere  stapende, 
Ja  Toscana  diffondesse  costantemente  isuoi  lu« 
mi  in  quella  parte  d'Italia,  ma  sembra  egualmen- 
te che  quella  terra  meridionale,  cotanto  uber- 
tosa per  le  produzioni  della  natura  e  per  mol- 
tissime altre  opere  di  caldo  ingegno ,  in  questa 
epoca  non  corrispondesse  con  pari  spoutaneita 
io  quelle  dell*  arte,  il  che  avrem  luogo  ad  esami- 
nare alla  fine  di  questo  libro. 

Battistrro  H  battistero  di  Pisa  ostenta  con  grande  a?- 
vantaggio  nei  suoi  tastosi  monumenti  dell  arte 
i  bassi  rilievi  che  adornano  la  porta  orientale 
prodotti  dal  Morrona  nella  sua  Pisa  illustrata, 
i  quali  con  ragione  evidente  già  ci  dimostrano 
come  preferibile  ad  ogni  altra  in  Italia  fosse 
quella  scuola  6no  dal  XII  secolo, tav.  VII  n.  5. 

-    .         Una  conferma  rilevasi  ben  chiara  in  Parma,  in 

Battistero 

di  Parma.  Modcua  e  in  Milauo  singolarmente,  i  cui  mo- 
numenti di  quella  data  non  sono  comparabili 
a  questi  di  Pisa  num.  i4  e  i5.  Le  iscrizioni  di 
Parma  ci  conservano  il  nome  anche  dello  scul- 
tore e  dell* architetto  che  nel  1 196  fondò  il  bat- 
tistero e  vi  scolpì  le  figure  ed  i  fregi ,  leggen- 
dovisi  i  due  versi  seguenti: 

BIS    BINIS    DBMPTIS    ANNIS   DB    MILLE    DUCBNTIS 
INCBPIT  DfCTUS  OPUS  HOC  SGULTOR  BENI^DICTUS. 
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Dagli  archivi  poi  la.  diligenza  del  P.  Affò  ci 
trasse  il  cognome  di  famiglia  di  questo  Benc^ 
detto  degli  Autelami.  I  bassi  rilievi  che  ador* 
nano  la  priucìpui  facciata  d*  ingresso  nel  duo- 
mo di  Modena  fatti  nel  XII  secolo  n.  14  porta- 
no essi  pure  il  nome  dello  scultoi^,inciso  tra  le 
figure  dei  due  profeti  Henoch,  ed  Elia  : 

INTER  SCULTOBES  QUANTO  SIS  DIGNUS  HONORB      j^ 
CLARTE  SCULTURA  NUNC  VILIGELMB  TUA .  (  l)         Modeoa  . 

« 

L' epoca  anche  di  questi  marmi  non  è  dub- 
bia, essendo  stato  il  duomo  incominciato  del 
1  ^9?  come  prova  il  verso  dell'  iscrizione  posta 
verso  oriente:  anni  post  bhlle  domini  nonaginta 
NOVEMQUE^e  progredì  così  rapidamente  Fedifizio 
che 7  anni  dopo  vi  fu  trasportato  il  corpo  di  S. 
Geminiano.  Altro  argomento  che  la  fabbrica  fu 
interamente  costrutta  in  quel  tempo,  onde  fis- 
sarvi l'epoca  delle  sculture,  lo  abbiamo  all' oc- 
cidente in  questa  iscrizione  : 

MILLE  DEI  CARNI  MONOS  CENTUM  MINUS  ANNI8 
ISTA  DOMUS  CLARJ  FUNDATUR  GEMINI  ANI . 


(  I  )  Così  Sta  scrino  nell'  opera  del  signor  d' Agincoiirt, 
e  ia  quella  di  molti  scrittori  che  lo  hanuo  preceduto . 
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M«  toromido  per  un  momento  sui  due  versi 
che  annunciano  il  nome  dello  scultore  ^  giova 
riflettere  che  dee  leggersi  darei,  e  non  cUute, 
verbo  proprissimo  e  necessario  ad  esprimere 
il  concetto»  poiché  senza  leggere  in  tal  modo» 
non  vi  sarebbe  neppur  senso,  oltre  di  che  as- 
surdo diventa  il  voler  fare  di  Clarie  un  nome 
proprio  che  avrebbe  una  desinenza  etrusca  de- 
rivata fino  dai  tempi  di  Porsenna  ;  e  tanto  più 
che  il  nome  di  Viligelmo  dimostra  chiaro  che 
era  di  razza  lombarda,  ove  non  si  aveva  in  uso 
che  il  solo  nome  ;  anzi  dopo  queir  epoca  appe- 
na cominciarono  per  gritaliani  i  cognomi.  Tut- 
ti gli  scrittori  sin  qui  hanno  letto  Clarte ,  poi- 
ché s'incominciò  a  legger  cosi  forse  d«it  Ve- 
driani,  e  non  per  altra  ragione;  ma  avendo  noi 
usata  la  precauzione  di  esaminare  tanto  lo  scrit- 
to che  le  scultare,  non  fidandoci  persino  dei 
moderni  disegnatori ,  che  hanno  servito  male  il 
signor  d'Agincourt,  si  é  potuto  verificare  che  vi 
sta  scritto  claret  distintamente,  e  che  per  sem- 
plice ignoranza  deflettori  venne  fatta  la  tra- 
sposizione dell'  E  al  fine  della  parola,  privando 
lo  scritto  di  senso,  al  quale  non  lo  restituisce 
neppure  il  punto  ammirativo  posto  dal  d'Agin- 
court  per  supplire  alla  mancanza  del  verbo, 
poiché  non  dice  già  quanto  bs  dignus,  ma  dice 
quanto  ais.  Avevamo  già  fatte  tutte  queste  scru- 
polose ricerche  col  sussidio  del  sig.  Giustinia- 
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00  Bernardi  di  Modena  e  coli'  opera  del  sig .  Ma* 
gDanini  disegnatore  dei  bassi  rìlieri  modanesi, 
quando  pur  sembrandoci  strano  che  il  diligen- 
tissimo  Tiraboschi  avesse  lasciato  correre  que- 
sto errore,  abbiaoDO  trovato  nel  locn.  VI  parte 
II  pAg*437  della  sua  Biblioteca  Modanese  l'ar- 
ticolo Guglielmo  scultore  ove  dice:  //  Vedria- 
ìd  avendo  poco  felicemerUe  leUo  uno  de* versi 
incisi  intomo  alle  antiche  sculture  di  questa 
cattedrale  in  tal  i9km2oglartk8Gulftura  nung  vi- 
LiGBua  TUA,  ne  ha/atto  uno  scultore  per  nome 
CLiRTB  viLiGBLHO .  Ma  CLABBT  Icggcsi  ii^i  e  non 
tLàAT%j  ed  è  perciò  verbo ,  non  nome  proprio. 
n  nome  poi  ili  F'iligelmo,  è  probabile  che  sia 
ivi  scritto  in  vece  di  Guglielmo*  Non  abbiansi 
^este  per  inani  ricerche,  poiché  la  vera  co- 
gnisione  de'  monumenti  non  può  aversi  senea 
ben  intendere  le  iscrizioni ,  che  non  vi  Tenue^ 
ro  poste  a  caso,  ma  sono  il  più  prezioso  teso* 
ro  della  storia  ;  e  avrebbe  gran  torto  chi  pre-» 
tendesse  applicare  il  detto  del  vecchio  Scalige* 
ro  a  queste  nostre  circostanze  »  detto  opportu* 
nissimo  per  alimentare  l' incuria  e  confermare 
ogni  errore . 

Stulium  oc  supinum,  plumbeique  delirii 
Rebus  relictis,  consenescere  in  veihis. 

E  per  finire  questa  digressione,  ecco  la  genuina 
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iscrizione  posta  da  Guglielmo  scultore,  da  noi 
verificata  personalmeote: 

INTER  SCVLTORES  QUAI  I 

TOSIS  DINUS  ONORE' CLA 

RE  SCVLTVRA  NVN  WILIGELME  TVA 

Potrebbero  cercarsi  nomi  ed  opere  di  sculto- 
ri anche  in  Bologna,  e  quel  Domenico Ra vigna- 
na  che  negli  archivi  trovasi  registrato  come 
Butìlica  di  scultore  alle  pilastrate  di  S.  Petronio,  che  allo 
Arduino  piace  denominare  Domenico  Bolo* 
gnese,  e  lo  dichiara  nativo  d'  un  villaggio  nel 
difenderlo  da  certe  censure  anonime.  E  quel 
Magister  Ioannes  Magisirì  Rigucii,  che  sponte 
sua  pronUsit  et  cotwenit .  •  .  .fabbricane  unum 
lapidem  marmoreum  Istrianpan  grossum^  qua- 
drum  vel  tondum,  et  ipsum  laborare,  et  in  eoffi' 
cere  et  scolpire  dimidiamjìguramadformamet 
imagi nem  S.  Petri,  pulcram,  bonam,  et  suffl" 
cientem  prout  et  sicut  erunt  figure  quasfacit^ 
etfacere  debet  Magister Paolus de venetiìs  (che 
è  il  Bonafuto)  il  quale  S.  Pietro  gli  fu  pagato 
quindici  Bolognini  d'  oro.  Segnato  nei  registri 
di  fabbrica  e  rogato  nel  13^3. 

Anche  i  bassi  rilievi  suU'  antica  porta  roma» 
na  a  Milano  che  rappresentano  un  ritomo 
trionfale,  dopo  essere  stato  Federico  II  vinto 
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Della  lega  lombarda ,  eseguiti  alla  Ime  del  XII 
secolo  portano  il  segno  della  debole  scuola  di 
scultura  in  qnella  parte  d'Italia ,  mentre  i  Pi- 
sani fin  d'allora  potevano  dirsi  eccellenti  nel- 
l'arte in  paragone  d' ogni  altro  che  trattava  lo 
scarpello.  T.  i5.  Non  dispiaccia  in  questo  luo- 
go sentire  come  scrive  il  Giulini  al  VI  volume 
della  sua  opera  che  ha  per  titolo  Memorie 
spettanti  alla  storia  al  gowmo  ed  alla  descri- 
zione della  città  e  campagna  di  Milano  ne*  se* 
coli  bassi:  a  carte  196.  Negli  anni  scorsi  ripa* 
randosi  la  porta  romana ,  essendo  stata  legata 
quella  pietra y  e  poi  rimessa  al  suo  luogo,  si 
trovò  che  nella  grossezza  del  marmo  da  una 
parte  e  da If  altra  v  erano  de*  caratteri  che  di" 
cevan  così  dalla  parte  destra  : 

GIBARDUS  DB  GASTEGNIANEGA  FBCIT  HOC  O^US. 

d^Ula  parte  sinistra  : 

GUILLIELMUS  BUBRUS  ET  PREVEDE  MARCELLINUS 
UVÌVS  OPERIS  SUPEMSTITBS  PUERUNT  • 

diille  quelli  iscrizioni  noi  abbiamo  il  nome  di 
uno  degli  scultori  di  quelF oscurissima  eia,  e 
i  nomi  dei  soprastanti  a  quell*  opera  perordine 
dei  consoli  della  repubblica  descritti  in  altra  la- 
pide^ che  il  Giuliui  parimente  riporta,  e  che 
Tom.  Ili,  8 
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«bbianto  ?«rificati  ocalarnieilte,  notandosi  che 
anticamente  dicevansi  stiperstites  anche  i  te« 
stimoni  o  soprastanti  di  molte  azioni  e  quelli 
che  avevano  simili  soprainteodenze..  Abbiamo 
fatto  queste  mi  onte  osservazioni  per  |)orre  in 
avvertenza  degli  sbagli  di  citazioni  che  s'incon- 
trano nell'  opera  del  signor  d' Agincourt ,  ab- 
bandonata a  lontani  editori  e  priva  dell' avvan* 
taggio  d'essere  da  lui  ricorretta,  giacche  non 
avrebbe  egli  mai  lasciato  correre  lutti  gli  errori 
che  si  trovano  ove  da  lui  citasi  questo  antico 
monumento,  che  dopo  aver  descritto  conòhiu- 
à^i.Cet  ouifrage,  executé  à  la  fin  da  XII  sie* 
de  poìte  les  noms  des  sculpteurs  ou  archUe^ 
ctes  jinselmus,  Girardus  de  Castegnanegn , 
Guglielmus  Burrus  ei Prevede  MarceUinus(ì)* 
Le  iscrizioni  che  realmente  sono  sui  marmi  e 
che  esattamente  riporta  il  Giulini  non  confon- 
dono i  soprastanti  cullo  scultore,  e  non  trovami 
nel  t.VII,  ma  nel  t.  VI.  Egli  è  però  vero  che  se  le 
arti  corteggiano  la  fortun»,  siccome  la  storia  di* 
mostra  9  allorché  il  regno  d'Italia  passò  da' Goti 
a' Longobardi ,  queste  resero  mollo  celebrati 
pel  loro  splendore  gli  edifizj  di  Milano,  di 
Monza  e  di  Pavia  ;  ma  tali  superbi  avanzi  non 
cadono  sotto  le  nostre  riflessioni  appartenendo 


(  1  )  Giulioi  ibid.  Tom.  VII  p.  3y5 .  QuesU  ciuzione  si 
ripòrta  come  nel  d' AgiDCoort . 
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ad  un  epoca  anteriore  a  quella  cbe  illusiriaoMS 
i  quali  avan2i  delie  antiche  arti  loogobardiche 
sono  bastantemente  illustrati  dall' AUegranza  t 
dal  Graziolo  e  dal  signor  d'Àgincourt.  Potreb* 
besi  muover  quecela  di  preterizione,  se  non  ri* 
petessimo  in  questo  luogo  come  il  Volvino  fu 
autore  nel  X  secolo  del  celebratissimo  Paliotto    .i^aIìouo 

di  8.  Ani- 
d'oro  ili  sant  Ambrogio  di  Milano:  opera  che  al  bra^ìo   a 

°  ^  Mii«no. 

dire  del  Lanzi  nello  siile  pub  andar  del  pari 
compia  bei  dioici  rf*  asporto  che  vantino  i  musei 
sacri;  e  questa  è  vera  gloria  di  Lombardia , 
che  nessuno  può  contrastare,  e  questo  nome  é 
veramente  italiano,  non  come  la  famosa  Lao- 
dicia  di  Pavia  e  l*  j4ndrino  di  E  desia  cbe  ri- 
tengono di  greco  almeno  l'origine,  e  che  ope* 
ravano  al  tempo  di  Giotto  e  di  Petrarca,  sic- 
come riferisce  il  Lomazzo  •  E  egualmente  glo- 
ria del  nome  lombardo  e  italiano  chenell'XI 
secolo  si  scrivessero  trattati  di  pittura,  dei  quali 
pur  lunghi  squarci  sono  riportati  in  molte  ope* 
re,  o  vengono  citati  da  vai*j  scrittori,  dimodo- 
ché per  quanto  si  dicano  spente  appunto  in 
quel  tempo  le  arti  italiane,  ciò  nuli' ostante 
Teofilo  Monaco  scrisse  un  trattato  de  òmni 
scentin  ariis  pingentU,  opera  che  o  veramente 
è  tutta  italiana  o  riferisce  ad  usanze  italiane 
cominciandosi  in  essa  così  :  Incfpit  tractaius 
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lumbardicus  qucditer  tempeiuntur  colores  (t). 
Anche  nel  duomo  di  Piacenza,  in  sant^AocIrea  di 
Vercelli  e  in  molle  altre  chiese  d'Italia  veggon- 
si  monumenti  dell'epoca  e  dello  stile  di  quelli 
che  abbiamo  più  sopra  indicati,  e  che  lungo  e 
inutile  saria  qui  riportare.  Diremo  soltanto  che 
non  è  perdonabile  la  negligenza  degl'illustra- 
tori delle  arti  italiane  nel  preterire  i  nomi  dei 
più  antichi  tra'  loro  artisti,  massimamente  allor- 
ché le  loro  memorie  toccano  oltre  la  metà  del 
XIII  secolo,  poiché  non  può  assolutamente  più 
dirsi  che  quelle  produzioni  appartengano  alla 
decadenza  delle  arti,  considerate  generalmente, 
se  già  i  capi  d'opera  della  scuola  pisana  erano 
scolpiti,  e  i  Veneziani  mostravano  il  loro  va- 
lore  pei  monumenti  che  sorgevano  nella  loro 
capitale.  Si  confondono  le  opere  di  quest'epo- 
ca con  quelle  che  la  precedono  di  un  secolo  e 
più,  e  si  riguarda  questo  punto  come  una  lan- 
guida luce  di  un  crepuscolo  che  più  apparte- 
nesse al  tramonto  che  all'  aurora  di  questi  studj. 
Con  tanti  altri  nomi  sepolti  nell'oblivione  in- 
contrasi anche  quel  Giacomo  Porrata  di  Como 
o  di  Cremona  (sul  che  discordano  gli  scrittori 
cremonesi)  il  quale  nel  1274  scolpi  i  profeti 
laterali  all'ingresso  maggiore  della  cattedrale 


(  I  )  Vedi  la  nota  ai  One  di  questo  Capitolo . 
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e  Tarcbitrave  ornato  di  bassi  rilievi  su  cui  leg- 
gesi  la  seguente  iscrizione  : 

MCCLXXIIII     MAGISTER  JAOOJIUS  PORRATA 
DB  CUMIS  FBCIT  HANG  PORTAM  • 

E  non  solo  quei  lavori  sono  di  sua  mano  9  ma 
attentamente  osservando  s'incontrano  in  Cre- 
mona molle  altre  sculture  di  quell'età,  di  quel- 
lo stile  e  verosimilmente  dello  stesso  scarpello, 
siccome  ne  fece  osservare  il  diligentissimo  si- 
gnor Abate  Antonio  Dragoni. 

Veramente  par  che  si  veda  sorgere  sull'oriz- 
zonte di  quegli  stati  d'Italia  9  ove  eravi  mag- 
giore prosperità,  un'aurora  di  luce  più  chiara, 
talché  le  vicende  della  politica  e  quelle  delle  let- 
tere e  delle  scienze sonosi  accompagnate  anche 
a  quelle  delle  arti.In  effetto  il  governo  pontifica- 
le era  ancor  vacillante,  ed  essendo  pei  scismi  di* 
visa  e  lacerata  la  religione,  anche  la  temporale 
autorità  dei  papi  era  sempre  incerta,  traendo  essi 
un'esistenza  raminga  ora  in  un  paese  ora  nell'al- 
tro in  via  di  rifugio,  fintanto  che  poi  per  lunga 
età  quasi  espulsi  dall'Italia  sulle  rive  del  Ro- 
dano soggiornarono  precariamente  con  tanto 
danno  e  vergogna  dell'  augusta  loro  rappre^ 
seutanza.  In  quel  misero  tempo  la  squallida 
Roma  era  da  meno  d'ogni  altra  città  dell'Italia, 
non  d'altro  adorna  e  superba  che  delle  antiche 
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memorie  <Ii  sua  passata  grandezza.  I  signori 
della  casa  di  Svevia  e  quelli  della  casa  d' Aiif^iò 
la  tenevano  oppressa  e  sfoggiavano  una  ma- 
gnificenza che  eclissava  lo  splendore  dell* assi- 
derata regina  del  mondo*  I«e  repubbliche  to- 
scane erano  ki  tutta  la  loro  foi^a  e  iutrnpreii- 
devano  opere  degne  di  grandi  poteulati,  imi- 
tale dalle  altre  libere  città  e  dai  piccoli  tiranni 
che  non  la  cedevano  a  qneste  in  ambizione  e 
in  coraggio;  e  la  repubblica  veneziana  dava 
uno  spettacolo  già  a  tntto  il  mondo  non  più 
vedutosi  di  una  floridissima  capitale  sorta  fra 
il  salso  limo  ed  eretta  per  forza  straordinaria 
d'ingegno  e  di  artificioso  magistero. 

Maestri  di  costruzione  in  ogni  genere  già  i 
▼eneziani  ostentavano  fin  dai  secoli  delle  tene- 
bre altrui  le  magnificenze  dell'  isole  di  Rialto, 
di  Malamocco,  di  Torcello  ,di  Grado;  e  ben- 
ché neppure  vestigio  rimanga  del  palazzo  du- 
cale incominciato  da  Agnello  Parteeipazio  do- 
ge nel  principio  del  nono  secolo,  che  sussi- 
steva ancora  ai  tempi  di  Pietro  Orseolo  II  quasi 
due  secoli  dopo ,  pure  tutto  ci  attesta  come  in 
quel  tempo  questo  fu  grande  e  magnifico  mo- 
numento, giacché  fuvvi  accolto  e  con  sontuosi- 
tà trattato  Ottone  II  imperatore,  come  dalle 
cronache  del  Sagomino  raccogliesi,  essendo 
scritto  che  Ottone  ut  conciictumfuerai  ad  pala- 
piatii  venit  et  omni  decori  tuie  illius  pepiuMraia, 
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in  ovieiitali  turre,  se  cura  duobus  siiis  retrudi 
et  servali  voluU.  Questo  medesìiuo  Orseolo  che 
riedificò  la  quasi  disirutla  citla  di  .Grado  9  fìi 
quello  che  compì  il  palazzo  ducale  di  Rialto  ; 
Ubi  inter  ceiera  decoritatis  opera  dedalico  m- 
strumento  capelloni  construere  fe^it  quam  non 
modo  marmoreo,  "verum,  €Uireo  mirifice  campsit 
omatu.  La  proviocia  veneta  era  piena  d'arti- 
5li  d' ogni  aeoere,  e  il  Muratori  oel  IV  volume 
degli  anoali  italiaoi  riporta  come  Fortunato  pa- 
trifirca  di  Grado  nel  8a.i  mandò  una  partita  di 
ID^ratori  a  jLiudevico  duca  della  fiaunonia  in- 
feriore; come  un  Gregorio  veneziano  neU'8a6 
.fu  condotto  in  Francia  da  Baidrico  .duca  del 
Friuli   per  fabbricare  un  organo  all'  impera- 
tore  Ludovico  ;  com^  infine  OnK>  Partecipazio 
neir  864  mandò  1  a  campane  in  dono  all'  impe- 
ratore d'Oriente»  dal  qual  tempo,  come  dice  il^ 
cronista  più  sopra  citato,  G/vieci  campanas  ha- 
bere  caeperunt  •  hejiviì  in  Venezia  furonvi  ac- 
colte e  protette  dalla  prosperità  nazionale  fin  da 
quei  tempi,  e  non  è  meraviglia  se  poterono  con- 
correre con  tanti  mezzi  posteriormente  allo  splen- 
dore della  dominante.  I  secoli  che  s'impiegaro- 
no nella  costruzione  della  basilica  di  san  Mar- 
co segnano  una  vera  storia  dell'arte  appunto 
nell'epoca  del  suo  risorgimento  :  ma  non  biso- 
gna in  alcun  modo  pretendere  di  fissare  il  me* 
rito  dell'età  dal  merito  di  tutte  le  opere,  pot^ 
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che  coinè  saviamente  avverte  il  Teman7.n,  mol- 
te volte  la  protezione  mette  avanti  gli  attisti 
più  inetti,  e  se  abbiamo  sovente  veduto  per 
(orza  eli  raggiro  in  onta  del  merito  aiBdu te  gra- 
vissime imprese  ed  opere  d'altissima  importali- 
.  sa  a' più  mediocri  esecutori,  molto  più  facil- 
menie  ciò  avrà  avuto  luogo  nei  tempi  in  cui  il 
numero  dei  buoni  artisti  era  minore  •  Se  inve- 
ce di  prendere  ad  esame  le  sculture  che  stanno 
attorno  l'archivolto  maggiore  d' ingresso  nella 
basilica,  o  i  sapti  di  basso  rilievo  inserti  nella 
facciata. e  sui  pilastri  interni  del  tempio,  v(^ 
glionsi  esaminare  i  depositi  del  doge  Vitale 
Faliero  morto  nel  10^6,  e  di  Felicita  moglie 
di  Vital  Michele  I  del  1102,  saremo  indotti 
sicuramente  in  errore,  mentre  quelle  opere 
non  sono  altrimenti  del  merito  delle  migliori 
che  allora  facevansiin  Venezia.  Ogni  altro  mo- 
numento viene  a  conferma  di  questo  per  porci 
in  guardia  contro  simili  fallaci  decisioni  e  con- 
tro il  voler  desumere  dalla  data  delle  opere  lo 
stato  dell'  arte  presso  d' una  nazione  che  aveva 
pur  di  che  dare  prove  tanto  migliori.  Un 
giro  che  vogliasi  dare  intorno  ai  claustri  de- 
gli antichi  templi,  ove  stanno  disposte  le  urne 
sepolcrali  di  più  secoli,  farà  conoscere  eviden- 
temente come  sia  facile  cadere  in  gravissimi 
sbagli,  abbandonandosi  ciecamente  a  questo 
modo  di  misurare  i  progressi  dell'arte,  e  come 
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anzi  cos\  avviene  alle  volle  di  scorgervi  un 
retrogrado  andamento  anziché  un  felice  prò* 
gresso ,  prendendo  per  imperizia  nazionale  la 
mediocrità  d'  un  artista  immeritamente  pro- 
mosso a  qualche  opera  superiore  alle  sue  forze  • 

Lungo  e  difficile  sarebbe  il  numerare  gli  avan- 
zi deir  antica  grandezza  veneziana  prima  di 
quel  tempo  in  cui  si  vorrebbe  supporre  invo- 
cato il  soccorso  dei  greci  per  farvi  prosperare 
le  arti,  ed  erigervi  la  basilica  di  san  Marco. 
Chiese,  palazzi,  ponti  e  ogni  sorta  di  costru- 
zione nobile  e  ricca  fu  fatta  in  Venezia  senza 
aver  duopo  di  mani  aliene ,  giacché  tatti  colo* 
ro  che  rifuggironsi  in  queste  isole  al  tempo 
delle  incursioni  dei  barbari  non  erano  selvag- 
gi, e  seco  da  Roma  e  dalle  altre  parti  dell'  Italia 
più  colta  vi  portarono  ogni  arte  e  segnatamen- 
te quella  del  mosaico. 

Ella  é  sventura  che  non  sia  facile  il  tributare 
ai  nomi  degl'illustri  artisti  veneziani  dei  tempi 
più  remoti  quella  riconoscenza,  che  pur  da  noi 
si  vorrebbe ,  poiché  le  croniche  intente  quasi 
esclusivamente  a'  fasti  militari  e  civili  poco  ci 
serbano  di  loro  ;  e  nuda  memoria  sol  resta  per 
gli  avanzi  del  loro  ingegno*  Una  specie  però  di 
gusto  parziale  di  questa  parte  d'Italia  si  vide 
emergere,  che  ricevendo  un  carattere  disgiun- 
to da  quello  che  altrove  si  praticava  nell'XI  e 
nel  XII  secolo ,  produsse  un  misto  curioso  d  i 


» 
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greco,  di  aa^abo  e  ili  italiano  che  noo  trova 
comparazione  in  tutto  il  restante  > degli  edifìzj 
che  furono  intorno  a  quell'epoca  eretti . 
Pniaiio       Questo  gusto  dominante  proseguì  ad  impri- 

d'icule    e  •         .^.•«  .•         Ili'»  •.• 

•ctiUnre      luersi  SU  tutti  1  monumenti  pubblici  e  privati  stn- 

dàrioTiT  ^^^  fi^o  ^^  ^^^  secolo,  e  sebbene  a  dir  vero 

«nezu.    |||q]|.q  duolci  di  uoo  trovare  in  quell'età  tracce 

sicure  per  conoscere  gli  autori  di  multe  opere 
egregie^  pure  fra  la  poc^^  certezza  che  ci  rimane 
dobbiamo  all'Egnazio  e  al  Sabellico  l'averci 
conservato.il  nome  dell'ultimo  costruttore  del 
palazzo  ducale,  intrapreso  al  tempo  deiì  doge 
Marino  Falierp  da  Filippo  Calendario,  che  mora 
sul  patibolo  come  complice  nella  congiura  del 
suddetto  doge  •  Riigion  vuole  che  se  tutte  le 
sculture  che  lo  decoralo ,  non  sono  opere  di 
sua  roano,  sieoo  almeno  della  sua  scuola,  men- 
tre presso  che  tutti  gli  architetti  di  quell'età 
erano  anche  scultori,  e  lo  stesso Egnazio  lo  con- 
ferma. Extabat  quidem  aurea  Marci  aedes  inr 
signi  opere  absoluta,  sed  deerat  huic  Marcia- 
nae  arete forum  ipsum  praecipua  urbis  pars^  ui 
urbs  ipsa,  et  templum  ma/ore  quadam  admira- 
tìone  ab  omnibus  visereiur.  Quum  Piali ppus 
Calendarius  Marini  Faletri  principatu  statua- 
rius  et  architectus  insignis  non  dubitawt  id 
opus  aggredì ,  qui  et  forum  ipsum  columnis  in- 
tercolumnisque  sic  omm^it,  sic  ab  omnibus  spe- 
ctundum  cinxit,  addito  etiam  cofniiio  majore, 
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iVi  quo  patres  convenire  possent  creandis  ma- 
gistratibus  statis  diebus ,  ut  illi  merito  ab  uni- 
versa digitate  omnia  deferrentur;  utinam  vero 

Marini  Fole  tri  conjurationem  nunquam  secU' 

* 

tiisjoret,  ncque  enim  illi  cisntas  gratissima  ali- 
quod  unquam  premium  negasset  ;  e  più  basso 
ferunt  Philippum  Calendarium,de  quosupra  di- 
jcimus,  extmendifori  tanto  studio  saepe  coram 
duce  et  reliquis  patribug  dissentisse ,  ut  tandem 
adducti  illum  operi  praefecerint,  quo  perfecto, 
inq  ;  hancformam  redacto ,  quee  hodie  visitar, 
ita  duci,  reliquisque  patribus  probatus  est ,  ut 
in  sommo  ab  omnibus  Iiabereturprwcio,  ut  dux 
etiam  ipse  non  dubitai^erit  eum  sibi  qffinitate 
fungere  (i).  Di  questo  Caleudario  nessuno  parla 
nelle  storie  dell'arte,  ma  noi  ci  riputeremo  in 
dovera  di  porlo  in  tutta  quella  luce  che  meri* 
tano  le  sue  opere,  allorché  verremo  a  parlare 
con  più  precisione  dell'epoca  in  cui  fiori. 

Fu  intanto  preceduta  o  accompagnata  in  Ve-  Bonafnto 
nezia  quest'  epoca  da  mastro  Paolo  Bona  fu  to 
o  Benasuto,  come  sta  scrìtto  nei  registri  di  fab- 
brica della  basilica  di  san  Petronio  in  Bologna, 
di  cui  nulla  sappiamo  di  preciso  se  non  quanto 
nelle  lettere  scritte  da  lui  stesso  e  da  fabri^ 
cieri  nel  13^4  apparisce  autore  delle  sei  mezze 


(  I  )  Jo.  Bapt .  Egnatii  De  exemplis  illustriam  Virorum 
Ycoetae  Civitatif .  Lib.  Vili  e.  9  ti  a  11. 


Yeue'/.iano» 
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figure  nel  basttmento  della  facciata  che  scolpi 
per  il  prezzo  di  ducata  viginti  quinque  boni 
auri  et  justi  ponderis  :  e  sono  indicati  i  nomi 
de' santi  raffigurati,  e  sono  in  anticipazione  fatti 
i  contratti,  e  la  ricevuta  del  denaro  trovasi  in 
una  lettera  che  a  maestro  Antonio  architetto 
della  basilica  scrisse  lo  scultore  ai  27  Gennaro 
deir  anno  indicato  ,  E  veneziano  è  parimente 
quell'Arduino,  che  per  aver  lavorato  nella  fac- 
ciata di  san  Petronio  circa  vent'anni  posterior- 
mente all'epoca  suddetta,  fu  creduto  dall' Al- 
garotti  architetto  della  basilica;  scultore  me- 
diocre che  fu  censurato  acremente,  e  nei  regi- 
stri della  fabbrica  conservasi  una  sua  lettera 
molto  singolare  in  risposta  alle  critiche  anoni- 
me che  gli  vennero  fatte  per  le  pilastrate  delle 
tre  porte  della  facciata,  alle  quali  lavorò  con 
Domenico  da  Bologna,  altrimenti  detto  Dome* 
ìiego  da  Ravigncuia.  Ragione  ci  fa  credere  che 
«  .  .      questo  Arduino  che  si  sottoscrive  Arduino  de 

Aniuino    ^ 

Tencziano.  Domencgo  degli  Arìguzzi  possi  esser  figlio 
dell'  altro  di  questo  nome  di  cui  vedesi  un  de- 
bole saggio  in  Venezia  nella  chiesa  del  Carmi- 
ne con  questo  sciitto  Arduinus  Tajapetm fe- 
di anno  i340fdei  quali  probabilmente  i' Alga- 
rotti  fece  un  solo  artista, (f^W/  Tav.  XXV  11^ 
SciiUorì  Anche  Verona  conserva  il  nome  di  BrioInltOt 

▼erouesi.  oltrc  quei  di  Orso,  di  Gioventino*  di  Gioviiino, 
di  Pacifico,  di  Martino,  di  Adamiuo  e  di  Calza* 
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ro,  le  citi  sculture  dagli  ultimi  tempi  de'lon- 
gobardi^fino  agli  Scaligeri  indica  il  Maffei  nella 
Sua  Verona  illustrata;  ma  Briolotto  è  l'inge- 
gnoso arleiìce  della  ruota  della  fortuna  figura- 
la  nel  finestrone  rotondo  in  san  Zeno, ove  altri 
ascende,  altri  precipita,  altri  siede  con  inge- 
gnoso artificio ,  e  scolpi  egualmente  il  vaso  pel 
fonte  battesimale.  Singolare  è  T iscrizione  che 
vedesi  incastrata  nel  muro  esterno  della  chiesa, 
alla  quale  non  ne  possiamo  rassomigliare  al- 
cun'al  tra  in  lode  di  uno  scultore  dell' XI  se* 
colo. 

« 

QUISQUE  BBIOLOTUM  LACJDBT  QUIA  DONA  MBRBTUR  SU- 
BLIMIS  HABBT  ARTIFICEM  COflIMEX«DAT  OPUS  TAM  RITE 

POLITUMSUMMUMNOTAT  ESSE  PBRITUM.  HIC  FORTUNAB 

•upra  Ecclesiam 

FEGIT  ROTAM      S.        E*      CUJUS  PRBGOR  TENE  NOTAIlt 

ET  VERONAE  PRIMITUS  BALNEUM  LAPIDEUM  IPSE  DESI- 

GNAVIT   UNDE  TURBA  FORTITER  POSSIDEAT  PRECIBUS 

yiu 
JUSTOBUM  REGNA  BEATA  JN  QUIBUS  V.    PARATA  ISTB 

VERENDUS  HOMO  NIMIUM  QUEM  FAMA  DEGORAT  QUIA 

LUGIS  IN  EPE  LABORAT  • 

Sui  cerchj  deUa  ruota  cosi  sta  scritto  al  di  fuo- 
ri: 


EN  EGO  FORTUNA  MODBROR  M0RTALIBU8  UNA  , 
ELEVO,  OEPONO,  BONA  CVNGTIS  VEL  MALA  DONO. 
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£  iuternamente  ; 

INDUO  NiTDATOS  :  DENUDO  VBSTB  PARATOS  • 
IN  ME  CONFIDI!  SI  QUIS  DEHISUS  ABIBIT. 

Preziose  soao  le  memorie  e  V  iscrizioni  ilio- 
tirale  dal  Maifei  nei  capitoli  terzo  i  quarto  e 
sesto  della  terza  parte  della  sua  Verona  illu» 
strata.  Se  in  ogni  città  ragguardevole  dell*  Ita- 
lia fossero  con  altrettanta  cura  stati  presi  ad 
esame  i  patrj  monumenti,  poco  rioaarrebbe  a 
cercarsi .  E  questo  lavoro  si  ristringerebbe  ad 
un  corollario  soltanto  delle  altrui  osservazioni. 
Ricchissima  Verona  di  monumenti  delle  patrie 
arti,  ha  conservati  moltissimi  nomi  che  alle- 
stano  alla  posterità  gli  autori  di  tante  scultura 
dei  tempi  che  precedevano  il  risorgimento  delle 
arti  stesse,  dimodoché  nessun' altra  città  forse 
può  annoverarne  un  numeit)  così  considerabile. 
Oltre  i  sopra  citati  altri  ne  indica  il  MafTei  sui 
marmi  della  facciata  di  san  Zeno  : 


^ 


SAL  VET  IN  AETEKNUM  QUI  SGULFSERTr  ISTA  GDILBLlICnf 


e  neirareo  uiaggìore  della  povta: 


ARTIFICEM  GNARUM  QUI  SCULPSEBIT  HABG  NICOLAUM 


I 
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nomi  già  sempiv  ed  iscrìziofii  che  escludono  il 
sospetto  di  greci  maestri . 

In  Toscana  più  costantemente  trovasi  nelle 
opere  degli  antichi  scultori  intagliato  il  loro 
nome  e  1*  anno  in  cui  fu  compitoli  lavoro. Que- 
sto metodo  toglierebbe  pur  molte  incertezze  ed 
errori  ove  fosse  stato  costantemente  adoprato; 
giacché  in  quell'età  l'impronta  dello  scarpello 
non  segnava  cosi  evidentemente  nei  nrHHrmi  il 
carattere  e  il  genio  dell'artista,  come  successe 
poi  quando  alla  timida  circospezione  tenne 
dietro  l' ardimento  degli  ar.tisti  più  sicuri  e  più 
grandi.  Non  parleremo  deHe  famose  porte  del 
Bonanno  in  Pisa  ove  abbiamo  già  rimarcalo  Bonaimo 
che  era  sculto  il  suo  nome,  e  fondatamente  aiur^ 
possono  giudicarsi  sue  parimente  quelle  che 
non  vennero  distrutte  nell' incendio  della  ba- 
silica . 

I  nomi  di  Buschetto,  di  Rinaldo,  di  Diotisal- 
vi  e  dello  stesso  Bonanno  già  stanno  scolpiti 
sugli  edificj  pisani,  siccome  si  è  dimosftrato  a 
suo  luogo.  Una  vasea  in  san  Frediano  a  Lucca, 
la  quale  serve  per  il  battesimo^  porta  nell'orlo 
quesi'  iscrizione  : 


a 

ove  sì  è  creduto  di  congbietturare  il  millesimo 
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del  Xn  secolo,  senza  poter  fissare  Tuono  pre- 
Roiirrtodi  clso ,  e  leggere  Robertus  Magister  Luccnsis. 
Lucca-  j^^  vasca  è  lavoro  circa  di  quell'età  ed  è  scol- 
pita con  alcune  storie.  Di  questo  tempo  pari- 
mente sooovi  diversi  architravi  di  sacri  edifizj 
nella  stessa  città,  e  si  legge  in  uno  di  questi 

S.  MICOLÀUS  P.  BIDUINUS  ME  FBCIT  HOC   OPUS;    6    iu 

Fiiiuinodi  proposilo  di  qucsto  Biduino  (il  che  serve  ad 
accertare  il  tempo  in  cui  scolpiva)  veggonsi  in 
saoCassiano  sei  miglia  lontano  da  Pisa  due  mar- 
mi in  uno  dei  quali  sta  sculto  : 

HOC  OPUS  QUOD  CERNIS  BlDUINUS  DOGTB  PERBGIT 

neir  altre  leggesi  • 


UNDEGIES  CENTUM  ET  OGTAGINTA  POSt'aNHI, 
TEBfPORB  QUO  DEUS  EST  FLUXERANT  DB  VIRGINE  MATUS. 


Certamente  bisogna  supporre  che  i  due  mar- 
mi formassero  un  solo  pezzo,  o  che  l'iscrizione 
fosse  una  sola,  e  come  alla  volte  trovasi  in  due 
luoghi  divisa  •  Resta  però  singolare,  che  sia  in- 
dicato Tanno  della  nascita  dello  scultore  piut- 
tosto che  Fanno  dell'esecuzione  dell'opera. 
L'  antichità  dei  monumenti  di  Lucca  è  merite- 
vole di  particolari  illu»trazioni ,  poiché  si  veg- 
gono dall'ottavo  secolo  in  poi  considerabili 


u. 
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resti  9  che  nelle  chiese  particolarmente  segnano 
la  traccia  delle,  arli  in  ogni  loro  vicenda . 

Anche  in  Pistoja  veggonsi  molli  monumenti  Gr'iamoiH 
interesssiuti  per  quest'epoca,  che  portano  il 
nome  dei  loro  autori.  Si  distingue  fra  questi 
l'architrave  sulla  porta  maggiore  di  sant'An- 
di-ea ,  ove  sta  sculto  : 

FBCIT  HOC  OPUS  GRUAMONS  MAGISTBR  BON. 

ET  AOBOOAT  FRATEH  BJUS.  TIINC  ERAAT  OPBRARII 

VILLANUS  BT  BATUUS  FILIUS  TIGNOSI  A.  D.  MGLXVI  • 

liu|H'opria  «  r  interpretazione  del  Vasari  a  que- 
sta iscrizione,  per  la  quale  non  a  Gruamonte 
ma  a  Mcistro  Buono  intende  di  attribuire  la 
scultura  facendo  diventardfsDStantivo  ciò  che 
non  è  realmente  che  un  adiettivo,  come  spie* 
gasi  meglio  anche  in  san  Giovanni^iior  cMtas 
in  Pistoja  loedesiiiia,  ove  in  un  altro  arohiira- 
ve  essendo  scolpita  una  cena  si  legge: 

GRC/AMONS  MAOISTBR  BONUS  FECIT  HOC  OPUS» 

li  primo  di  questi  architravi  delineato  ed  in-^ 

ciso  è  riportato  dal  Ciampi  ed  egualmente  dal 

signor  d'Agincourt  «  ma  non  crederebbesi  che 

amendue  fossero  tolti  dal  vero  rilievo,  attesa 

la  poca  soniigliiinza  che  hanno  tra  loro  te  due 

iucisioiù  in  rame,  mentre  non  altro  che  lacom- 
Tom.    III.  9 
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posizione  e  V  insieme  hanno  di  comune  ^  e  di- 
Tersificeno  poi  totalmente  nello  stile  e  nel  mo« 
do  dell'  esecuzione  .  Sotto  quest'  architrave 
alfrrscul-  ^^^'^^^  ^"^  capitelli  lavorati  da  altro  scultore 
tori*  che  vi  ha  posto  parimente  il  suo  nome  e  veg-* 
gpnsi  istoriati  ameodue  rappresentando  uno  la 
visita  di  S.  M.  Elisabetta^  l'altro  la  Vergine 
annunciata  dair  angelo ,  ma  coli' embrione  del 
figliuolo  gii  in  petto  per  dimostrare  il  subita- 
neo concepimento  e l'eflicacia  dell'angelico  an- 
nitncio;  cosa  che  trovasi  imitata  in  altre  tmoa» 
gini  anche  più  secoli  dopo  (i).  L'  iscrizione 
ebe  porta  il  nome  dell'  autore  é  questa  :  bugì^ 
stia  Eaaicus  mk  pbcit.  Iù  san  Bartolummeo  pari- 
mente in  Pistoja  vedesi  un  architrave  figurato 
sulla  porta,  ove  sta  scritto  rodolmin.  P  anhi 
MCLxvii)  che  ha  dato  luogo  a  due  letture  diver* 
se  Rodolphinus  operarìus,  e  Rodolphini  opus. 
Nella  chiesa  di  Grappoli  a  tre  miglia  da  Pistoja 

(  I }  Nelle  aggiante^Iel  signor  Ciampi  alle  sm  aatuiie  ine» 
dite  della  Sagrestia  pistojese  si  riporta  che  in  un  antico  ve- 
tro era  dipinta  la  Vergine  leggente  V  ufficio  e  appresso  un 
giovine  alato  ;  in  un  cantoncìno  un  piccolo  pùrcione  che  dal 
becco  mandata  un  raggio  nell*  orecchio  della  Vergine  entro 
il  qua!  raggio  si  vedeva  un  embi  ione  d'un  feto  ben  founato 
con  questi  due  versi  sotto  : 

G4U0B  Ynao  MATER  m 
qVhS,  PER  AVR£M  COftCePISTI . 


me. 
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è  un  pergamo  istoriato  coU'  iscrizione  seguen- 
te: 

HOC  OPUS  FE<;IT  FIERI  HOC  OPUS  (iiic)s.    V.  PLEBAN. 
ANNO  I>OMIff  I  NIILGL  OXXXXIII  • 

Un  mastro  Buono  intanto,  per  (manto  si    M. Buono 

'  *  e   altri  di 

debini  escludere  dall' architrave  scolpito  a  san  quello  no- 
Àndi'ea  di  Pistoja ,  edificò  palazzi  e  chiese  in 
Ravenna  che  ornò  di  sculture  nel   ii52,  ma 
non  fondò  o  condusse  avanti ,  per  parlare  con 
più  precisione,  il  campanile  di  san  Marco^  ope- 
ra am^nirabile  pel  suo  ardimento  e  la  sua  soli- 
dità, come  dice  il  Vasari,  confóndendo  due 
aitefici  dello  stesso  nome  a  pii\  secoli  di  distan- 
za l'uno  dall'altro,  mentre  la  cella  del  campa- 
nile di  san  Marco  fu  Hfatta  da  un  altro  mastro 
Buono,  V  autore  delle  vecchie  procuratte  e  di 
inni'  sdire  belle  opere  in  Venezia  nel  XVi  se- 
colo, siccoQie  u  suo  luogo  avin^mo  ragion  d'am- 
iiiimre»  Questo  antico  di  cui  parla  Vasuri  con- 
dusse alcuni  lavori  in  Fii'Cnze  e  in  Arezzo,  i 
cui   resti  si  vejjgono  ancora,    ma    rimarrebbe 
luogo  a  dubitfu*e  se  tre  fossero  veramente  gli 
artisti  dì  questo  nome,  il  pili  antico  di  cui  par- 
la Vasari  e  ignora  la  patria^  che  lavorò  in  To- 
scana, in  Ravenna,  in  Roma  e  in  Napoli ,  e  che 
confonde  con  Gruamonte,  la  cui  esistenza  non 
crediamo  di  dover  impugnar  auimosamenle,  e 
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un  secondo  egli  è  chiaro  che  fiori  olire  la  me- 
tà del  secolo  XIII,  di  cui  restano  memorie  trop- 
po evidenti  riportate  dal  Ciampi  nelle  sue  no- 
tizie inedite  della  sagrestia  pistojese,  e  da  noi 
riscontrate.  Non  é  possibile  attribuire  a  questi 
i  lavori  e  le  fabbriche  che  al  primo  assegnansi 
dal  Vasari  che  lo  fa  fiorire  nel  i  iSa,  un  seco- 
lo e  più  avanti  dell'altro  di  cui  intendesi  ora 
di  parlare;  onde  converrebbe  escludere  questo 
primo  e  supporre  che  il  Vasari  avesse  preso  un 
equivoco  nel  millesimo;  il  che  poi  non  si  sa* 
prebbe  conciliare  nominandolo  egli  difalto  co- 
me di  gran  lunga  precedente  a  Niccola  Pisano^ 
con  cui  contemporaneamente  operò  il  Buono 
secondo  citato  dal  Ciampi,  anzi  fu  uno  de' più 
deboli  suoi  imitatori .  Questo  Buono  è  un  fio- 
rentino figlio  di  Bonaccolto ,  come  risulta  dai 
documenti  estratti  dall'archivio  dell'opera  di 
san  Jacopo  di  Pistoja^e  in  prova  leggonsi  le  due 
seguenti  iscrizioni  che  indicano  V  arte  sua  e  il 
tempo  in  cui  fioriva,  acolpita  la  prima  nella  tri- 
buna di  santa  Maria  nuova  in  Pistoja  : 

A.  D.  MGCLXVl.  TBBIPORB  PARISU  P4GNI  ET  SIMOHIS 
MAGISTBR  BONUS  FBCIT  HOC  OPUS 

Poi  nel  lajo  fabbricatasi  la  chiesa  di  san  Sal- 
vatore si  vede  nella  facciata  cosi  scolpito: 
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ANNO  MILLBNO  BIS  GBNTUM  SKPTUAGENU 
HOC  PBRFECIT  OPUS  QUI  FBRTUR  NOMINE  BONUS . 
FRBSTABANT  OPERI  JACOBUS  SQU  ARCIONE  VOCATUS9 
BT  BENVENUTI  JOANNBS  QUOS  DEUS  OMNES 
SALVATOR  LENISNULLIS  VELIT  ANGBHB  PBNIS.AMBN. 

Questo  è  il  medesimo  scultore  e  architetto  che 
aveva  anclie  lavorato  in  san  Jacopo  nel  ia65,  e 
e  ili  san  Pietro  nel  i  a63  e  non  può  essere  quello 
di  cui  intende  Vasari;  e  certamente  non  si 
può  confouilere  coli'  altro  che  lavorò  a  Vene- 
zia. Dopo  tutto  ciò  risulterebbero  Ire  di  ({ue« 
sto  cognome,  il  che  non  solo  non  è  meraviglia 
ma  concilia  assai  meglio  ogni  critica  osserva- 
zione di  quello  che  vederne  citato  un  solo  cui 
converrebbe  attribuire  gli  anni  <li  Nestore.  Mol- 
to dottamente  vennero  di  recente  illustrati  i 
monumenti  di  Pistoju  dal  cavalier  Tolomei. 

Ma  un  artista  di  bizzarro  ingegno  nella  scul-  Marchio- 
tura  si  fu  in  quell'età  Marchione  aretino,  co-  ^^ 
lui  che  edificò  in  Roma  la  torre  de'  Conti ,  e 
altrove  parecchie  altre  fabbriche,  fra  le  quali 
singolarissima  è  quella  della  Pieve  d' Arezzo  a 
tre  ordini  sovrapposti  di  colonne  ora  grosse 
ora  sottilli,ora  spirali,  ora  attorte,  ora  aggrup- 
pate, ora  a  guisa  di  cariatidi  che  sostengono 
strdni.<simi  capitelli,  scolpiti  d'ogni  genere  di 
animali  e  di  fantasie;  e  diverse  altre  opere  pa- 
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riuienle  in  Arezzo,  ove  pose  a  toi*tui*a  V  inge- 
gno per  ben  fare  »  Si  scorge  in  esse  sorpren- 
dente facilità  nelle   meccaniche  superiore  a 
quei  tempi  e  pia  ardita  sicu r aniente  di  quel 
che  felice,  ma  atta  però  ad  annunciare  che  le 
arti  erano  presso  a  risorgere  dalla  lor  decaden- 
za. Tra  quante  opere  esistono  di  quell'età  e  di 
quel  genere  i  capitelli  della  Pieve  d'Arezzo  so- 
no la  più  importante  e  presentano  a  dispetto 
della  sobrietà  e  del  buon  gusto  d' ornare  una 
collezione  di  stravaganze,  che  se  attestassei^ 
tanto[criterio  quanto  dimostrano  un  facile  in- 
gegno ,  potrebbero  assegnatasi  a'  più  felici  tem- 
pi e  non  all'  infanzia  dell'arte:  vedi  Tav.  XIII. 
Ma  non  solo  in  queste  parti  dell'Italia  supe' 
riore  si  riconoscono  produzioni  indigene  di 
arti  ne' primi  secoli  dopo  il  inille,  che  anche 
neir  inferiore  si  veggono  andar  del  pari  le  an- 
tiche opere  d'ogni  genere  di  disegno,  sieno 
esse  dipìnte  o  scolpite  •  //  Chronicon  Neriti* 
nunif  e  il  Chronicon  Suhlacense  attestano  l'an- 
tichità dì  questi  lavori  che  furono  riconosciuti 
fino  dall'  undicesimo  secolo  quale  sculptwn 
mira  pulchiiiudine  ^  quale  auro  colotibusque 
pulchre  depictum  (i). 

(  I  )  Nei  tempi  di  Giovaaoi  abbate  3 21x10  del  monastera 
di  Subiaco  si  enumerarono  all'  anno  lopo  nella  cronaca  ri- 
portata dal  Muratori  co%e.  tali  op^^rate»  che  sembrano  incre- 
difbili  it  nel  a3*anno  dei  910  governo  dopo  avere  fatti  in- 
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Tutti  iaiaulo  colora  t  che  abbiamo  qui  ac-     NeccsMn- 

•1-1  ''  .1-1  ^         *'*^      »OIDÌ- 

cennati  <Ji  volo  per  noa  estenuerei  lungaineute  giunM 

f  r  I.       •  •      1*       -  delle  selli- 

ni c|uesl  epoca  lurouo  scultori  italiani»  e  pre3v  ture    ìih- 

80  che  tutti  lavorafanoin  taoti diversi  paesi  pri*  i|r]!fuitnr« 

ma  che  dal  Vasari  e  da  altri  scrittori  si  suppo*.  ^^^  *' 

Desse  recarsi  all' Italia  le  arti  del  diseguo  dai 


finii!  ucqu\9i\  ^  fedi  sacrarium  opere  pnlchrc . . .  .fe&tpt^ 
raturas  ecclesiasticas  ^  pluvi alcs  XX  y  pittneiaa  Uff  dal' 
maiicas  II /^  tunicas  Ilf  ,albas  XX,  paiium  de  altare  sa* 
cranietuonim  eooperto  argento  et  auro .  In  ecclesia  duas 
cruces  l/gneas  pietas  :  ferit  iconant  rotwulatn  ex  argenta 
et  auro  miro  opere lahoratani  ;  calicem  eie.  e?  parecch  j  ali  ri 
arredi  proposi ,  cornea  vasellami ,  candelabri ,  lihri  corali  n 
suppellelti  i  d' insigne  la\oro,  et  fecit  nrcile  ad  iTconden'- 
dum  libros  scriptum  mira  pulchri indine . . .  .Jecit  in  ec- 
clesia  analogium  pulchro  opere  lahoratum  ,  fecit  iconam 
niagnam  in  capite  chori  auro  coloribusque  pnichre  depi* 
ctam  ere .  Per  esfii^mrc  i  qnali  lavori  le  ani  dovevano  essere 
in  vita  »  siccome  le  vegliamo  poi  al  tempo  di  Federico  li 
in  cai  il  Ckronicon  Neritinum  ci  ragguaglia  delle  frequenti 
riparazioni  fatte  pei  terremoti ,  sempre  ristauraudosì  opere 
d'arti  di  antichissima  data  e  volendosi  che  le  successive 
rassomigliassero  alle  anteriori . 

I  ^49  ^^  abbate  Gojffrido  rtparao  la  ecdena  fraccas- 
tata  ila  lo  tremolizzo ,  etf*ce  nox'a  la  cona  de  sancta  Ma^ 
ria  f  et  la  fece  pengere  da  lo  pitigitore  Bai  larda  comefoe 
la  vecchia  et  così  la  fece . 

GOTFRIDI  CURA  VIRGO  GEHITI  GBBfrCRA 

PIO  BISARDI  DOCTAQUE  MANU  BAILARDI 

HIC  SUB  FEI.ia  REGNO  DIVI  FRIDERia 

PRESES  ERAT  QUAlfDO  ME  FEOT  TE  VENERABDO 

Aimo  MILLENUS  CHRISTI  DECIESQUE  VICENUS 

QUARTVS  AGKBATUR  QUEN  DENU9  TER  GOMITATUa  • 
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greci  invocati  da  Costantinopoli  (i).  E  nulla 
di  meglio  in  questi  secali  senza  alcun  dubbio 
far  sapevasi  in  marmo  nella  capitale  dell*  Orien* 
te;  cosicché  sembra  con  qualche  evidenza  ben 
anche  dimostrato  come  le  arti  fra  noi  si  man- 

• 

tennero  in  vita  senza  soccorso  straniero,  e  se 

L' linmagine  dipinta  sul  muro  sì  venera  anche  al  presente 
nella  quarta  cappella  in  ordina  dei  lato  sinistro  ilelia  catte- 
drale di  Nardo  sotto  della  quale  in  atto  di  adoratone  si 
vede  ancora  dipinto  1*  Abbate  Goffrido  vestito  cogli  abiti 
pontifìi:a)i  »  e  leggoiisi  accanto  a  quella  in  caratteri  longo- 
bardi — *  1 35oybc  no  grande  iremolizzo  e  fraccassao  bona 
parte  de  la  nostra  ecclesia  e  lo  abbate  Roberto  la  repu' 
rao,  e  fece  la  porta  noi*a  de  la  detta  ecclesia .  Questa  por» 
ta  era  ornata  di  statue  e  bassi  rilievi ,  e  rimase  in  piedi  sino 
al  principioMel  XVIll  secolo ,  e  allorché  fu  rifabbricata  il 
vescovo  Antonio  Sanielice.  raccolse  un  fragmento  di  basso 
rilievo  per  memoria  delle  antiche  sculture,  il  quale  rap- 
presentava il  funerale  di  M.  V.  cogli  Apostoli  attorno,  e 
postavi  la  seguente  iscrizione  lo  collocò  nell*  interna  parie 
del  coro . 

PER  VEXTTSTUM  VIRGUfEI  FUNERIS  AHAGLYPHUM 

Q170D  MEIODIOKÀLZM  TEMPLI  PORTAM  ORNABAT 

EX  EA  JAMPRLDEM  SUBLATUM 

NE  UiTERCIDERET 

AHTONIUS  SANFEUaUS  EPISGOPUS 

HEIC  LOCARI  MANDAVIT  . 

(  1  )  Quest'  istoria  dell'  arte  essendo  stata  desltoata  a  per* 
correre  le  epoche  in  grande  e  i  progressi  delle  scuole  »  senia 
darsi  il  debito  di  registrare  i  nomi  di  tutti  coloro  che  po- 
trebbero avere  un  titolo  ad  essere  rammemorati  per  qualche 
òpera  in  cui  posero  il  loro  noin^* ,  non  ha  lasciati  sotto 
sileniio  questi  primi  artefici  le  cui  opere  poche  ed  eseguite 
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codicif  ililtici«aroenferie,  monete  possono  mo- 
strarsi anche  di  mano  dei  greci  artefici,  è  però 
▼ero  che  i  oiarmi  scolpiti  9  i  quah*  adornano 
gli  edifizj  d'allora,  sono  quasi  tutti  d'italiani 
scarpelli . 

in  difficili  tempi ,  se  non  corrispondono  air  aspettazione  Ai 
chi  si  attende  una  progressiva  serie  di  meriti  »  nuli'  ostan- 
te servono  sempre  a  comprovare  gli  sforzi  che  si  facevano 
io  ogni  paese  per  far  risorgere  i  buoni  studj ,  e  si  vedrh  che 
xnoitt  nomi  non  merit^ftano  di  rimanere  b\  lungamente  e 
ingiustamente  oscuri.  Oltre  i  i>ià  enumerati,  moltissimi 
altri  si  potrebbero  citare  come  quel  Pellegrino  scult ore«  di 
cui  è  il  bassiO rilievo  trovato  nel  recinto  della  cattedrale  di 
Verona  che  rappresenta  Cristo  frn  gli  apostoli  SS.  Pietro  e 
Paolo  in  atto  di  benedirli,  attribuito  dal  Dionigi  al  IX se- 
colo. Come  quei  Niccolad'jéngeloequeì  Pietro  Pasialetii^ 
che  scolpirono  con  bizzarri  ornati  e  motte  figure  il  fuNtodi 
colonna  destinato  a  reggere  il  cereo  pasquale  in  S .  Paolo 
fuori  delle  mura  di  Roma  fatto  eseguire  da  Ottoue  monaco 
nel  XII  secolo  .  Quel  maestro  Daniele  che  nel  1209  ticol^ì 
la  figura  del  Leone  in  riposo  con  uua  ben  ella  da  prete  sul 
capo  in  cima  a  una  coloona  che  vedesi  in  Padova.  Quel 
Paolo  da  Siena  e  quel  Paolo  Romano  ,  de' quali  il  primo 
scolpi  il  nome  sotto  il  busto  di  Benedetto  XII  erettogli  in 
memoria  d' aver  rifallo  il  tetto  di  san  Pietro  ,  e  il  secondo 
scolpi  la  figura  e<(ueslre  di  Roberto  Malatesta  che  vedesi  ora 
in  una  delle  facciate  del  palazzo  di  villa  Borghese ,  e  divèrsi 
altri  lavori  fece  in  alcuni  mausolei  che  stanno  a  S.  M.  in 
Transtevcre .  E  quel  Gio.  fì  art  oli  ,  e  quel  Gio,  ìfarci  da 
Siena  che  nel  1  ìikj  per  ordine  d' Urbano  V  fecero  in  ar« 
genio  i  due  busti  di  S.  Pietro  e  di  S  .  Paolo  in  S.  Gio.  Laliv 
rano  »  ai  q(iali  molli  altri  se  ne  potrebbero  aggiungere  che 
farebbero  onore  alle  arti  rinascenti  e  ci  convincerebbero  che 
sempre  italiani  arleHci  si  segnalarono  nel  risorgimento  del- 
le arti  f  e  non  mai  stranieri  ingegni  ci  diedero  alcun  sussidio . 
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Che  poi  lo  siile  dei  lavori  di  qaesta  età  somi- 
gliasse alio  stile  delie  opere  greche  dei  tempi 
decadenti  dell'arte^  è  cosa  fuor  d'ogni  dubbio 
naturalissima  ,  né  poteva  anzi  essere  altnoieuti 
se  partivano  da  un'istessa  Fonte  ambe  le  scuole. 
Profughe  le  arti  dalla  ormai  deserta  Roma  eb- 
bero asilo  a  Costantinopoli,  ove  incontrarono 
protezione,  ma  non  si  rialzarono  dallo  stato 
infelice  in  cui  per  la  torma  del  governo  e  la 
fiacchezza  dei  costumi  erano  cadute  sotto  di 
Costantino,  e  colà  continuamno  a  servire  al 
lusso  più  dall'ignoranza  nudrite  che  incorag- 
giate dal  progresso  dei  lumi.  Soltanto  una  pas- 
seggiera  speranza  di  risorgimento  ebbero  sotto 
Giuliano,  ma  a  jioco  a  poco  piombarono  in 
tutta  la  dejezione  malgrado  il  lusso  e  la  magni* 
ficenza,che  più  della  materia  tenevasi  paga  che 
del  lavoro.  Successe  lo  stesso  in  Italia .  ^rano 
le  arti  medesime  che  disertate  dal  Campidoglio 
andavano  qui  conservando  quei  pochi  resti  di 
loro  grandezza  che  le  circostanze  del  paese  ab- 
bandonato  dagF  imperatori  nuli'  ostante  pre- 
sentavano; e  mediante  i  suoi  stessi  invasori  e 
nemici  d^rarono  in  vita,  giacche  in  Roma,  in 
Ravenna,  in  Lombardia  e  in  molti  altri  luoghi 
si  edificarono  in  diversi  tempi  palagi,  e  templi, 
si  tornarono  ad  impiegare  i  vecchi  materiali  e 
sempre  con  quei  medesimi  el<?menti  onde  in 

Grecia  si  nudri  il  sacro  fnoco  di  Vesta  non 


mai  per  ìocuria  colpevole  estinto  benché  lan- 
guente. 

Non  dissimili  quindi  gì' italiani  ed  i  greci  nei 
modi  di  conservar  durevoli  le  pratiche  dell'ar* 
te  come  può  mai  supporsi  che  iu  tanta  ignavia 
fosse  l'Italia  sepolta  per  abbisognare  dello  stra- 
niero soccorso  di  lina  nazione  che  era  nel  punto 
del  suo  maggiore  decadimento?  Non  avvi  un 
secolo  che  possa  contarsi  affatto  sterile  di  si- 
mili produzioni  in  Italia,  e  il  signor  d'Àgin- 
court  con  tanta  diligenza  ci  ha  condotti  fino  a 
quest'epoca  mediante  il  filo  della  sua  storia,  che 
pienamente  per  lui  veggonsi  confermate  queste 
nostre  asserzioni.  Non  tanto  somigliano  le  pro- 
duzioni delle  arti  italiane  alle  opere  greche  del 
medio  evo  per  aver  quelle  imitate  quanto  per 
esser  amendue  derivanti  da  un  medesimo  fonte, 
e  per  quell'assioma  che  due  cose  eguali  a  una 
terza   debbono  pur  essere   anche  eguali  tra 
loro. 

Le  poche  antiche  reliquie  degli  aurei  tempi 
della  Grecia  e  di  Roma  stavano  o  sotterra ,  n 
giacenti,  o  inosservate.  I  moderni  scultori 
come  se  non  avessero  avuto  occhi  per  vederlei 
continuavano  a  porre  in  uso  le  pratiche  de' Io* 
ro  maestri,  e  con  una  servile  timidità  non  osa- 
vano scostarsene  un  passo.  Erano  per  Io  più 
soli  oggetti  religiosi  quelli  che  nel  X  e  XI  se- 
colo si  rappresentavano  dagli  $cultori ,  e  non 
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vonivano  eretti  monumenti  civili  che  pochi  o 
miseri.  Le  pratiche  di  devozione  erano  tati  che 
non  induceva  venerazione  se  non  quella  scul- 
tura che  più  serbava  i  lineamenti  dei  fantasmi 
barbari  rozzamente  scolpiti  in  quel  tempo  in 
cui  il  cultore  le  immagini  furono  prese  di  mira 
e  per  conseguenza  non  furono  opera  degli  ar* 
tisti  migliori.  Il  conservar  quelle  tracce  era  ge- 
losa cosa  e  imfK)rtante ,  e  ciò  teneva  luogo  del 
bello  presso  di  tutti.  Questo  stile  goffo  e  in- 
colto dalle  immagini  propagatosi  su  tutti  gli 
oggetti  accessorj,  diede  a  tutto  uno  slesso  aspet- 
to, e  si  rese  tanto  uniforme  che  divenne  quasi 
modo  di  convenzione.  Così  si  mantenne  la  scul- 
tura per  lunga  età  servendo  all'ornato  di  po^ 
chi  architravi  nei  templi,  e  di  pochissimi  mo- 
numenti sepolcrali  nei  cimiterj  ;  e  qualora  ri* 
sorger  volle  da  questo  stato  di  dejezione  non 
cercò  gli  esempi  d' imitazione  nelle  opere  bi- 
zantine, ma  in  quelle  dell'Attica  e  del  Lazio,  vin- 
cendo  il  lungo  ribrezzo  che  si  mantenne  verso 
le  opere  del  gentilesimo  • 

Tanto  è  vera  la  nessuna  derivazione  e  can- 
giamento portato  in  Italia  dagli  arte6ci  greci 
d' allora,  per  quanto  vi  accorressero  a  lavorare 
chiamati  più  dalle  loro  circostanze  che  dal  no- 
stro bisogno ,  che  non  solo  in  Italia  si  era  col- 
tivata  con  qualche  successo  mediocre  la  scul- 
tura nei  secoli  barbari  fiuo  ali*  epoca  del  risor- 


CA PITOLO  SVCOWÙ  lA^ 

gi'menlo,  uia  si  uiiiuienne  nel  medesinSo  stato 
anche  fuori,  e  poco  dalle  nostre  produzioni 
dissimili  e  inferiori,  o  presso  che  eguali  in  me- 
rito d'adì,  sono  le  sculture  dei  bassi  tempi 
che  veggonsì  in  Francia,  mantenendo  esse  il 
medesimo  carattere  che  loro  impresse  una  vol- 
ta il  decadimento  delle  arti  romane  in  Italia  e 
per  tutto  il  mondo.  Le  due  tavolq  comparative 
deJr  opera  del  signor  d' Agiucourt  segnate  coi 
numeri  XXVI  e  XXIX,  l'una  delle  quali  mo- 
stra la  riunione  di  alcune  diverse  sculture  in 
Italia  di  quei  tempi,  e  l'altra  dimostra  una  se- 
rie di  simili  oggetti  fuori  d'Italia,  serviranno  a 
farci  maggiormente  conoscere  come  di  pari 
passo  si  andò  per  luogo  tempo  dovunque,  poi- 
chèle  arti  decadute  e  per  vecchiuja  ridotte  ad 
una  doppia  infanzia  si  rassomigliano  e  cadono 
in  una  specie  di  uniformità  di  carattere.  I  bi- 
zantini maestri  non  le  tolsero  da  questo  stato 
né  io  Italia,  né  fuori,  finché  non  arse  ai  Pisani 
in  petto  e  a  Niccota  singolarmente  una  scin- 
tilla di  quel  genio,  che  ritornandole  a  vita  dal 
rogo  che  pareva  incenerirle,  si  lasciarono  ad- 
dietro tutti  i  meno  felici  imitatori  delle  altre 
nazioni  • 

Non  è  mio  oggetto  di  riprodurre  sotto  un 
medesimo  aspetto  ciò  che  da  alcuni  accurata- 
mente è  stato  raccolto ,  ne  cN  presentare  ogni 
cosa  sotto  questo  puntoci  vista.  Piuttosto  a 
me  giova  di  richiamare  ¥  attenzione  del  lettore 
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SU  (iÌTéi'se  produzioni  italiane  deirXI  e  XII  se* 
colo  comparate  fra  loro  e  in  confronto  di  un 
qualche  sajvgio  dei  più  luminosi  d*  opera  greca 

di  ifueiretà  medesima,  onde  convincerci   che 
in  Italia  non  sì  faceva  niente  di  peggio  di  quan- 
to si  operasse  in  Costantinopoli. 
Monii-       L^  porte  di  san  Paolo  fuori  di  Roma ,  quelle 
™si coro-  *^^^  ^^  Cosiaotinopoli  furono  recaie  a  Venezia, 
foi'o!'  ^**  ^^  palla  d'oro  dell'  altare  di  san  Afarco  posson- 
9Ì  ben  annoverare  fra  le  più  classiche  produ- 
zioui  bizantine  che  si  conservino^  alle  quali  se  si 
contrappongono  i  bassi  rilievi  esterni  del  batti- 
stero pisano  e  molti  di  quelli  che  internamente 
adornano  la  basilica  di  san  Marco,  le  arti  ita* 
liane  non  si  troveranno  }>oi  tanto  perdute  pri- 
ma dell'  epoca  vera  del  loro  risorgimento,  an2Ì 
da  quelle  sì  vedrà  una  specie  di  aui^ora  foriera 
di  moltissima  luce  (Tav.  VII).  Egli  é  ben  vero 
che  non  del  pari  ia  tutti  i  paesi  d'Italia  si  col- 
tivarono queste  arti,  come  risulta  da  altri  sag- 
gi contemporanei,  sopra  tutto  in  Parma,  in 
Modena  «  in  Milano,  il  che  prova  come  anche 
oiella  siato  di  decadimento  era  vi  qualche  diver- 
ftità  e  6COi*gevasi  sempre  da  qual  parte  attendere 
doressero  il  loro  risorgimento.  La  semplice  coin  - 
posizione  del  basso  rilievo  pisano  segnato  3,  lo 
sviluppo  delie  pieghe  net  vestimenti ,  la  svel- 
tezza delle  figura^  U  giusta  espressione  negli 
atieggiamtantì  li  farebbero  quasi  credere  tmà 
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opera  ili  due  secoli  posteriore.  Egli  è  ben  certo 
che  questa  scultura  prevale  ^1  merito  delle  ope- 
re  greche  indicate,  e  non  inferiori  sono  le  fi- 
gure di  basso  rilievo   stiacciato  prese  dall*  in- 
terno della  chiesa  di  san  Marco  in  Venezia,  di- 
segnate al  nuiiiei*o  i  e  2,  ove  molta  ragione  si 
vede  delle  forme  e  dei  panni  che  le  rivestono 
con  grafia  ed  intelligenza.  (ìli  artisti  di  questa 
età  sebbene  non  avessero  preso  ancora  ad  imi- 
tare raniicO)  nuir  ostante  capirono  fin  d'allo« 
ra  come  conveniva  adottare  un  costume  più 
proprio  dell'arte  di  quello  che  noi  presentas* 
aero  i  vestimenti  che  erano  in  uso,  e  nelle  loro 
opere  si  vede  un  misto  singolare  di  costuman- 
ze ,  e  giacco  e  lucco  e  tunica  e  pallio  furono 
adoprati  al  solo  oggetto  di  ottenere  un  aggra* 
devole  risultamento»  Il  hasso  rilievo  pisano  di« 
mostra  meglio  di  ogni  altro  come  gli  scultori 
fin  d'àiloi^  cominciassero  a  sentire  ciò  che  me- 
glio si  conviene  ai  monumenti  di  rilievo.  Tra 
le  figure  che  sono  ivi  scolpite,  alcune  indicano 
gli  abiti  antichi  toscani  e  sino  il  cappuccio  con 
cui  abbiam  visto  poi  rappresentati  gli  uomini 
di  quei  tempi,  ed  altre  sono  vestite  colle  for- 
me degli  abiti  d'una  data  anteriore,  quasi  ro- 
mana, onde  la  composizione  avesse  più  decoro 
e  si  presentasse  in  una  più  grata  forma  alla  po- 
sterità. Questo  era  già  un  primo  passo  che  l'ar- 
ie faceva  verso  il  sue  risorgimento^  e  ponevasi 
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cos'i  ili  opera  l' ingegno  e  la  riflessione  in  quei 
moniifoenti  ove  non  rappresentiindosi  abiti  sa- 
cerdotali, che  pur  serbano  qualche  sorta  didi* 
giiità,  eravi  bisogno  del  sussidio  delle  antiche 
ibrmé  per  nobilitare  ogni  sorta  di  composizio^ 
ne.  Assai  maggior  numero  d'oggetti  per  noi  si 
sarebbe  potuto  raccogliere  se  avessimo  giudi- 
cato essere  la  quantità  un  mezzo  necessario  alla 
prova  di  quest'assunto  e  se  avessimo  creduto 
non  bastante  questo  saggio  per  fare  la  dedu* 
zipne  di  una  verità  importante  •  Osserveremo 
però  con  qualche  evidenza  nella  sovraccennata 
tavola,  come  i  lavori  che  veggonsi  ai  numeri 
4  9  5,  U,  g,  i.  quali  rappresentano  Ggufe  intar- 
siate in  argento  sulle  porte  bizantine  di  Roma 
e  di  Venezia,  la  cedono  di  molto  alle  fìgure  se* 
gnate  io  e  ii,  le  quali  vennero  eseguite  di 
veneto  lavoro  sulla  porta  maggiore  di  san  Mar- 
co  costruita  appena  dopo  che  l'altra  porta  mi- 
nore fu  reciita  come  spoglia  di  conquista  da 
Costantinopoli,  come  vedremo  al  capitolo  VI 
di  questo  libro.  Che  se  perle  meccaniche  della 
oreficeria  e  degli  smalti  avevano  quei  greci  di 
allora  una  pratica  più  estesa ,  e  se  questa  forse 
diffusero  maggiormente  in  Italia ,  sembra  però 
chiaro  abbastanza,  che  i  principj  elementari 
dell'arte  qui  non  s'ignorassero,  e  che  anzi  qua- 
lora intendevasi  d'  imitare  una  manifattura 
orientale  si  sapesse  indubitatamente  qui  meglio 
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eseguirla.  L'altre  volte  citato  oonie  ili  Volvi- 
no,  autore  del  paliotto  di  sant'Ambrogio  ìnMi** 
lano ,  potrebbe  dar  grandi  argomenti  per  de- 
durre in  quale  stato  fosse  l'oreficeria  in  Italia 
nel  X  secolo,  e  lunghe,  dilìgenti  e  profonde 
indagini  Terrebbero  a  confermare  sempre  più 
che  non  fu  mai  in  Italia  mancanza  d' ingegni 
per  quanto  y\  fosse  scarsezza  d*arti  e  di  monu- 
menti. Ai  numeri  6,  7,  la  e  i3  veggonsi  di«- 
verse  figure  e  storie  tratte  dalla  palla  d'oro  di 
san  Marco.  Esse  quantunque  tolte  dal  medesimo 
monumento  che  vedesi  diviso  in  più  ordini  di 
lavori^  attestano  che  da  diversa  mano  e  in  di* 
verso  tempo  furono  fatte,  poiché  le  due  ultime 
vìncono  di  gran  lunga  le  due  prime,  apparte* 
nendo  queste  all'ordine  inferiore;  di  fatto  cor- 
sero moltissimi  anni  dal  tempo  in  coi  fu  com* 
messo  questo  lavoro  al  tempo  in  cui  giunse  in 
Venezia  e  fu  collocato  sopra  l'altare,  e  varie 
per  conseguenza  esser  dovettero  le  mani  che 
vi  si  adoprarono,  e  diverso  lo  stato  in  cui  po- 
terono trovarsi  quelle  arti,  la  cni  storia  è  trop- 
pò  oscura  per  poter  conoscerne  tutte  le  par- 
ticolari vicende .  Ma  comunque  si  voglia,  egli 
é  chiaro  che  ai  numeri  1,2^3  ove  son  ripor* 
tate  sculture  (a  quanto  noi  credia/no  italiane) 
eseguite  in  luoghi  di  possenti  e  generose  re- 
pubbliche, si  vede  che  le  arti  mostra vansi  già 
vicine  di  molto  al  loro  risorgimento ,  e   che 
Tom.  ni.  IO 
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non  sapevasi  qui  far  meno  di  quello  che  prali» 
cava»  aCosUntinopoU.  Per  lo  slelKO  modo  ri- 
roane  diniostrato  come  poi  in  Toscana  e  a  Ve- 
nezia le  arti  erano  molto  più  avauzate  che  nel 
re^to  dell' Italia^  qualora  vogliano  compararsi 
i  tre  primi  suddetti  bassi  ri  he  vi  di  questa  tavo- 
la coi  due  ultimi  segnati  i4  e  i5.  £  più  eviden- 
temente ciò  potrà  dimostrarsi  all'  occasione  di 
esaminare   altri    bassi    rilievi   sugli   archivolti 
dell'ingresso  principale  nella  basilica  di  san  Mar- 
co, ove  partitaroente  si  tratterà  delle  arti  ve« 
neziane.  Noi  con  questo  abbandoniamo  di  già  i 
secoli  oscuri  al  silenzio,  e  passiamo  a  vedere 
nei  XIII  e  XIV  secolo  di  quanto  la  forza  degli 
ingegni  italiani  fosse  capace;  e  quasi  esclusiva- 
mente il  contenuto  di  questo  libro  diventerà 
un  tributo  di  sincera  e  divota  riconoscenza  ai 
Pisani  ed  ai  Veneziani,  cui  tutto  debbono  le 
nostre  arti ,  che  per  loro  mezzo  a  nuova  vita 
vennero  richiamate  • 


NOTA 

INTORNO  IL  CODICE  DI  TEOFILO  MONACO 

lai  porta  moltissiino  per  latti  gli  oggetti  che  riguardano 
le  ai  ti  conoscere  la  natura  di  questo  prezioso  codice ,  e  ci 
troviamo  per  coniegaeoia  in  dovere  di  metterne  aotto  gli 
occhi  dei  lettori ,  per  quando  ai  pom^  1*  i|;ie5tiaHibilt  pre- 
gio. 
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Nel  i7740ottoldo  Efraimo  Leasing»  io  umt  diuertozione 
tedesca  stampala  a  Brunsvick,  diede  notiaia  dell'opera  di 
Teofìlo  scritta  in  un  codice  del  secolo  XII  deUe  biblioteca 
di  Wolfenbuiel.  Nel  1779  scrisse  diffusamente  su  di  essa  il 
dottissimo  signor  cav.  abate  Morelli  R.  Bibliotecario  di  8. 
Marco,  e  ne  pubblicò  alcuni  capi  nell'  indice  dei  codici  nia- 
noscritli  Naniani ,  ora  della  reale  Biblioteca  :  in  uno  dei 
quali  v*  è  V  opera  copiata  nel  secolo  XVII  da  un  codice  di 
Vienna  dei  secolo  Xll  col  titolo ,  Theophili  Monaci ,  qui  et 
Rugems  ,  tiòri  tres  .  I .  de  iemperatncniis  colorwn  (  ide$l 
(il'  arte  pingendi  ) .  //.  de  arte  vitraria .  /  //.  deartefusiii. 
Nel  i7.'>7  il  signor  Raspe  a  Londra  in  un  saggio  critico  sulla 
pittura  a  olio  pubblicò  il  primo  libro  a  norma  di  un  codice 
del  secolo  XUl  deir  università  di  Cambridge  ,  nel  quale  egli 
ri  ferisce  che  si  legge  :  Incipit  tracia tus  LumbardicuB  fpta^ 
liler  temperantur  colores  .  Neil'  anno  slesso  1787  li  tre  libri 
interi  furono  stampali  a  Brunswick  «  secondo  il  codice  di  Scrittori 
Wolienbutel  «  nel  tomo  sesto  d*  una  eolieaiooe  tedesca  di  ^^^  paria- 
opuscoli  d'istoria  e  letteratura  cominciala  da  Lessing  e  fi-  "(^  Coiìice 
nita  da  Cristiano  Leisi*  intitolata  Zur  Geschichte  und  Lit^» 
teratur  ec.  e  Teofìlo  ivi  non  ha  altro  titolo  che  quello  del 
codice  Theophili  presbiteri  disfersarum  arlium  schedtda . 
Nei  4 800  il  suddetto  signor  cav.  abate  Morelli  nella  sua 
Noìizi'a  d^ opere  di  disegno  ec,  a  pagine  1 14  ha  di  nuovo 
trattato  delt'opera  di  Teohlo  e  ne  ha  pubblicati  altri  squarci 
con  illustrazioni  particolari.  Di  questo  codice  ne  aveva  an- 
che parlato  e  recatine  alcuni  squarci  il  dottissimo  signor 
Aglietti  allorquando  le  sue  meqo  gravi  e  multiplici  oocu** 
pozioni  gli  permettevano  di  occuparsi  dell'estensione  di 
molti  articoli  di  «quel  Giornale  Letterario  che  alla  sua 
penna  fu  debitore  di  tanta  celebrità . 

Il  Lanzi  nel  T.  1.  pag.  6b  seconda  edizione  della  sua  iSiro^ 
ria  Pittorica  ha  riportato  ciò  che  scrisse  il  signor  cav.  Mo« 
relli ,  e  specialmente  fece  gran  coato  del  suo  sentimento 
sulla  diversità  indicata  da  Teofìlo  nelF  uso  dell'  olio  al  suo 
tempo  ed  al  nostro .  II  medesimo  autore  al  Tom.  IV.  p.  i(>4 
riferì  poi»  che  in  un  codice  di  Cantabrigia  questo  Teolìlo  ha 
due  denominazioni  »  e  che  il  suo  trattato  dei  colori  è  lom- 
bardico .  Theophilus  monacm  (  qui  et  Bttgeriui  )  ed  in  al- 
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tro  laogo: De omni  écientia  artis  pingendi.  Incipii  tracia» 
iu$  lumbardicits ,  qualiter  tempcrantur  colores . 
Dubbio      Ecco  per  ooDsegoenu  doppiamente  confermau  la  deno- 
cbeTeofilo  minaiione  del  tratlato  lombardico ,  e  il  doppio  nome  dì 
n  italiano  TeoJUo  e  di  Ruggiero .  Se  anche  si  fosse  ivi  voluto  riferire 
iemplioemeote  all' uso  dei  lombardi  nella  mestica  dei  co- 
lori, pare  che  il  dubbio  poi  svanisca  col  secondo  nome  qui 
ei  RugerùiS,  poiché  c[uesto  nome  (certamente  italiano) do- 
veva  essere  il  nome  che  TeoGlo  aveva  prima  di  farsi  mo- 
naco 9  per  [fi  quali  cose  non  tanto  strano  poi  sembra  che 
possa  pretendersi  dagl'  italiani  V  onore  d*  aver  dato  (  forse 
ai  monasteri  della  Germania)  un  ingegno  in  quell'età  molto 
•iogolare.  Che  poi  debbasi  riputar  tedesco  unicamente  per- 
chè si  riscontra  negli  interi  tre  libri  dell'  opera  sua  una  sola 
parola  che  si  riferisce  a  quella  lingua ,  laddove  nel  libro 
terso  nel  trattato  De  opere  inlerrasili ,  scrive  così ,  deinde 
baòeasferros  graciles  ,  et  latiores  seamdum  quantitatem 
camporum ,  qui  guru  in  una  mmniitate  tenues  et  acuti,  in 
aitera  obtusi,  qui  vocantur  Jlfeziei,  la  qual  voce  in  li»- 
guaggio  tedesco  anche  presentemente  significa  scarpello, 
non  pare  essere  prova  bastevole  a  indebolire  le  fatte  con- 
ghietture  ^  e  tanto  più  che  oltre  il  poter  contrapporre  a 
questa  pirola  moltissimi  modi  di  dire  usftati  dagli  scrittori 
d' Italia,  parlando  poi  nel  primo  libro  al  capitolo  de  Glutine 
vemition,  di  quella  gomma  che  fondesi  al  calore  nell'olio 
di  lino  equivalente  a  quella  che  noi  chiamamo  coppale,  egli 
acrive  et  in  eam  nòtte  supradictum  gammi  fomis ,  quod 
romane  Glassa  dicitur ,  ed  ecco  un  luogo  ove  ricorre  per 
fiursi  intendere  non  alla  voce  di  Germania  ,  ma  a  quella  di 
Italia . 

Nel  codice  di  Cennino  Cennini  scritto  nel  Xf  V  secolo  la 
spatola  da  raschiare  è  detta  mereila,  né  avvi  verosimiglian- 
sa  che  la  voce  per  quanta  affinità  aver  possa  colla  tedesca 
mezi^  da  essa  derivi,  ma  piuttosto  dalla  voce  mella  che  in 
ano  dei  piii  antichi  dialetti  d'  Italia  (nel  Veneziano)  signi* 
Cca  arma  da  taglio ,  voce  cos\  ridotta  in  diminutivo  dal 
Cennini,  che  l' adoperò  anche  altre  volte  poi  per  signiGcare 
Ja  stessa  cosa  ma  sensa  alterarla,  chiamando  mella  il  ferro  da 
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Noo  è  fuor  di  proposito  il  far  riHettere  come  io  alcuoi 
luoghi  aotf  sola  parola  variameate  letta  contribuir  possa  m 
fiir  cadere  io  tali  equivoci  da  capovolgere  una  serie  d*  idee 
neirinterpretaaione  d'uo  codice.  Eccone  un  esempio  pel 
quale  se  si  fosse  scella  fra  le  varianti  quella  che  più  d'ogni 
altra  sarebbe  analoga  per  riconoscer  che  Teofilo  a  pratiche 
ed  usi  iuliani  si  riferiva,  si  poteva  cadere  in  errore.  Verso 
il  6ne  del  prologo  del  primo  libro  leggesi  nel  codice  di 
Lipsia:  Quicqmd  in  Eledo/wn  operositate ,  $eu  nigelli 
varietaie  noi^it  Ruiigia  ;  in  quello  riportato  dal  Leist  ìe§» 
gesi  Rusca  /  in  quello  di  Vienna  leggesi  Ru$cia  ;  e  final- 
mente in  quello  di  Cantabrìgia  Thtscia.  Ognun  vede  che  be- 
ne 0  male  che  sieno  scritte  le  tre  prime  lesioni  si  riferiscono 
si  la  Russia  denominala  anche  Rulenia,  e  che  T  ultima  p<*-* 
Irebbe  alludere  alla  Toscana,  in  favor  delia  quale  si  sareb- 
be potuto  supporre  V  espressione  ,  se  veramente  non  fosse 
da  antichissimi  tempi  celebrata  la  pratica  dei  nielli  in  Ru»* 
sia ,  e  se  prima  dei  XII  secolo  »  appunto  per  le  relazioni 
conlratle  coi  Bizantini  e  pel  giro  che  facevano  molti  generi 
commerciali  diffondendosi  di  là  pel  resto  d*  Europa ,  non 
fosseryi  stati  in  quella  parte  alcuni  paesi  molto  dirozzati  da 
vario  genere  di  cultura  (i).  Di  fatto  proseguendo  la  let- 
tura del  prologo,  e  a  tulti  i  popoli  retribuendo  le  loro  pre* 
rogative  saggiugne:  Quit-quid  ductUi,  vd  futili ,  seu  inier" 
rasili  opere  distinguU  jéraòia,  quicguidin  vasonun  ibVer- 
siiaie  9  $eu  gemmarum  ossuumque  sculptura  auro  decorai 
(Cantab.  decolorat)  Italia:  quicquid  infenestrarum  pre» 
iio$a  varieiaie  dUigit  Francia;  quicquid  in  auri  argenti  cti- 
pri  ei  ferri  lignorum  lapidumque  subtilHcUe  (  Gmtab.  sa* 
Uimiiaié)  solers  laudai  Germania  eie.  Da  ciò  chiaramente 
può  rilevarsi,  che  le  nozioni  pei  lavori  di  niello  e  di  ambra 
le  ha  tratte  dai  Russi  ;  quelle  degli  arabeschi,  dei  ceselli  e 
della  fonderia  dai  Saraceni  ;  le  forme  eleganti  dei  vasi ,  le 
pitture  t  le  incisioni ,  gli  avori] ,  le  dorature ,  i  colori  dulia 


(  I  )  Come  si  potrà  vedere  al  fin*  dell*  ViU  capirlo  di  questo 
libro  . 
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lUlia;  le  finestre  variate  dalla  Francia  (i);  e  le  nozioni  iit- 
t«rno  t  melalli  e  gli  altri  lavori  finalmente  intagliati  dalla 
Germania  ^ 
Coìori  ma-      '^  primo  libro  della  pittura,  coerentemente  a  quanto  nel 
cinsi  i  con  prologo  egli  accenna  »  quello  che  in  effetto  è  detto  Tracia'^ 
olio  di  il-  ^^^  Lumhtirdicus  «  diviso  in  43  capitoli  «  oltre  che  insegna 
^  il  modo  di  temperare  i  colori  per  adattarli  alle  carnagioni 

delle  varie  età  »  ai  capei! i,  al  panneggiamenti,  parla  lunga* 
mente  degli  olj,  delle  gomme,  delle  vernici,  d'  ogni  colore, 
delle  dorature,  e  riferisce  moltissime  ingegnose  e  singolari 
pratiche  per  cui  le  moderne  scoperte  vengono  a  scemare  as- 
sai di  pregio.  Quanto  poi  a  quella  delP  olio  di  lino,  con 
cui  venivano  da  lui  macinati  i  colori ,  il  merito'  della  cut 
iovenaione  è  stato  oggetto  di  tante  inutilissime  discussioni 
e  gli  vorrebbe  es<er  conteso  da  Giovanni  da  Bruges,  da  Àn- 
tonello  da  Messina  e  da  diversi  altri,  sembra  che  possa  evi- 
dentemente provarsi  essere  per  intero  riservato  a  Teofilo  » 
quando  pure  non  intenda  egli  di  riferirsi  ad  una  pratica  gik 
conosciuta  anche  prima  di  lui  in  Lombardia .  (ertamente 
Teofilo  il  primo  ne  scrisse  e  ne  conobbe  le  pratiche ,  ed  il 
suo  metodo  fu  ricopiato  e  interamente  da  lui  appreso  per 
opera  di  coloro  che  vennero  dopo  e  che  menar  vorrebbero 
tanto  grido.  Inutile  ai  repota  la  difficile  analisi  delle  veo- 
Non  ai  ^^  croste  di  pitture  per  determinare  ciò  che  non  è  soggetto 
possono  fa-  di  alcuna  quistione;  e  il  decomporre  i  colori  per  verificare 
cbimlcbe'^  ^^P^  molti  secoli  se  sieno  stati  collegati  con  un  glutine  plot* 
con    aicu-  tosto  che  con  un  altro  non  conduce  che  a  troppo  incerti  ri- 
reaia  solle  siiJtamenti .  1  chimici  mal  possono  accertare  ciò  che  siasi 
pitture,      bxtb  in  questa  materia  dopo  che  per  lunghissima  età    la- 
vticri ,  aria ,  sole ,  ingiuria  d*  uomini  e  di  tempo  hanno  gik 
cagionate  tante  variazioni  da  alterare  interamente  non  che 
le  me^tichc ,  ma  gli  ossidi  e  la  natura  dei  colori  medesimi. 
Abbiamo  in  Teofilo  chiarissima  esposizione  e  fatti  eviden- 
tissimi ,  senza  lambiccarci  V  ingegno  per  togliere  a  lui  ciò 

(f)  Sebbene  le  prime  finestre  di  cui  eaiata  memoria  esefraite 
con  vetri  colorati  ai  videro  in  Italia  aotto  il  pontificato  di  Leone 
III  inalzato  alla  aanta  Sede  nel  TgS^come  riferiaee  Anaataaio^  e  ri* 
portano  il  Tiraboachi  e  il  Muratori  altroTe  citati . 
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oh«  la'ragione  non  paò  in  alcun  nimlo  coiuetider^li;  per  la 
qoal  cosa  non  si  può  convcnive  con  diR'  de*  più  chiari  e  be- 
nemerili  letterati  nostri  su  questo  punto  »  il  Morelli  ed  il 
Limi,  i  quali  si  accordano  in  credere  imperfetto  e  mancanie. 
il  metodo  di  Teofilo  quando  appunto  bisogna  riconoscerlo 
completo  e  di  nalla  deficiente  .  «. 

Ommn  genera  colorum  eidem  generi  olei,  si  tratta  semr 
pre  dell  olio  di  lino,  ten\  et  poni  posgnni  in  opete  ligneo p 
in  kif  tantum  fxbus  ,  quae  soli  sicaari  possuni ,  quia  qno* 
tiesmmque  unum  colorem  impo$ueM  alterum  ei  super  pò* 
nere  fion  potes  nisiprior  exicceUtrquod  in  i/nnginihi%  tliu" 
tunuun  et  tediosum  ninùs  est.  la  alcuna  maniera  (per  quel- 
la pratica  che  abbiamo    pur  fatta  delle  meccaniche  di 
quest'  arte  )  trovasi  essere  diverso  il  m<«to«1o  e  l' esito  del 
colorire  ad  olio  che  si  usa  oggidì  da  quello  che  con  ogni 
precisione  deKrisse  Teofilo.  Chiunque  dopo  di  aver  abbaz-r 
uU  una  lesta,  una  figura,  un'  ininiaginc  qualunque  voj;lia 
ridipingervi  sopra  con  nuovi  coluri  ,  chiunque  dopo  avere 
steso  uno  stiato  di  tinta  sopra  una  tavola  voglin  ripetere  la 
stessa  operasion^e,  noi  può  mai  fare  se  prima  non  è  bene 
asciutto  il  primo  colore  .  Il  calure  e  l' aria  sono  quei  mefxi        Verchè 
pei  quali  si  ottiene  T  evaporazione,  ressicasione  lìèU'  olio:   ^^<^^*'" 
ed  è  egli  verissimo  che  questa  si  accelera  ponendo  la  cosa  i,,  pirtuTtf 
dipiota  a  fortissimo  sole  e  ad  aria  aperta.  Prima  di  tentare  •!  >ole . 
il  nuovo  metodo  di  pittura  ad  olio  Teofilo  aveva  l' uso  dt 
dipingere  a  tempera  ,  ed  avendo  fritta  una  pratica  costante 
dalla  prestezza  con  cui  si  asciugano  in  quel  modo  tutti  t  . 
colori ,  potendosi  ridipingere  un*  ora  dopo  sopra  il   mede* 
siioo  lavoro  ,  egli  trovò  che  cou  V  altro  metodo  assai  piìi 
lentamente  si  progrediva  nel  1*  ottenere  lo  stesso  vantaggio. 
Probabilmente  il  giorno  dopo  d'avere  messoli  primo  strato 
di  colore  ad  olio  TcoHlo  lo  trovò  cosi  fresco  come  se  lo 
avesse  messo  in  quel  momento  «  e  singolarmente  se  non 
usava  di  stendere  il  colore  sopra  un  intonaco  assQrÌ>cnte  di 
gesso;  e  per  due  o  tre  giorni  l'orse  potè  verificare  con  inco- 
moda maraviglia  la  stessa  co^a,  dal  che  prese  la  risoluzione  \ 
indicata  nei  medesimo  suo  scrino  :  6iim  hoc  oteo  tere  mi" 
ninm  sii^e  c^nobrùim  super  lapidea^  sine  0gua,  et  ciim  pin^ 
odio  Unies  super  ostia  vel  iabult^s^  guas  n^^ri^ar^  voluer.  i , 


i5i  Linao  Tiiiiaso 

rt  ad  soiem  siccahis  ;  delfide  iteruni  linies ,  et  mmm  $ìc^ 
eoBii .  Egli  è  ben  chiaro  che  l' effelto  dell'  aria  e  del  aoto 
avrà  prodolU  una  più  pronta  essiccazione,  ed  egli  avrà  cre- 
duto necessario  il  ciò  lare  per  ripetere  il  colore  ogni  qual- 
voHa  gli  occorresse  sulle  tavole  e  sulle  immagini ,  poiché 
nei  capitoli  precedenti  e  nei  passi  sopiaccitali  e  a^ipra  tutto 
nel  capitolo  XXll    rimane  chiarameme   dimostrato    che 
TeofMo  non  parlava  di  semplici  strali  di  colore  su  tavo  e 
t>reparate  equivalenti  alle  imprimiture  ,  ma  parlava  delle 
tìgure  dipinte  ad  olio  .  Gran  nuotvro  di  pittori  vivenU  la 
fanno  da  Teofilo  le  molte  volte  esponendo  alcwi  qoadn 
prima  che  siano  finiti  assoli  ardentissimi ,  non  tanto  per 
ottenere  una  pronta  essiccazione  delle  tinte,  qnanlo  anche 
per  larvi  produrre  quelle  alterazioni  che  nel  colore  accader 
sogliono ,  e  che  accelerate  con  questo  mcBzo  possono  dar 
norma  all'  artista  per  prevenirie  e  per  rimediarvi.  Il  merito 
di  questa  scoperta  consiste  semplicemente  nell*  adoperare 
olio  di  lino  in  luogo  di  qualunque  altra  sostanza   oleosa; 
neir  esclusione  dell'  acqua  per  V  intero,  e  nel  macinare  con 
l'olio  i  colori.  Nulla  vi   aggiunsero  quelli  che   vennero 
dopo,  ed  esattamente  e  non  più  si  fa  al  presente  da  chiun- 
que ha  buona  pratica  di  quest*  arte.  Se  Teofilo  avesse  ado- 
perato r  olio  d'  uliva ,  o  d'  altra  simil  natura,  egli  avrebbe 
potuto  lisciare  quanti  mesi  avesse  voluto  al  sole  la  sua  pit- 
tura ,  che  non  l'  avrebbe  mai  trovata  asciutta.  NuU'ostante 
ultimamente  abbiamo  co'  proprj  occhi  esaminale  alcune 
pitture  ratte  con  olio  d'  ulivo,  asciutte,  mediante  V  azione 
del  sole  o  del  calore  esenza  che  siavi  stala  introdotta  alcuna 
specie  di  essiccativo .  Il  signor  Castellan  abbastanza  cono- 
sciuto pel  suo  amore  alle  arti  e  per  le  diligenti  pratidie  dì 
ette  in  lutti  quei  rami  che  ha  poi  particolarmente  tratuti» 
ha  fatto  molte  esperienze  su  questo  soggetto ,  ed  e  riuscito 
a  far  assorbire  all'  intonaco  tutta  la  sostanza  oleosa  che  di- 
luiva il  colore,  cosicché  per  1  *  azione  del  calore  si  è  poi  tro- 
vata perfettamente  asciutta  la  sua  pittura.  Sokanto  ci  fece 
•sservare  che  in  luogo  d' una  uvola,o  d' una  tela  egli  ado- 
però uno  strato  di  gesso  grosso  come  una  Uvola  equivalente 
ad  un  pezzo  di  muro.  Questo  metodo  di  dipingere  potrebbe 
portare  con  se  malti  avvaoUggi  fra'  quali  principalmente 
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TI  sarebbe  quello  che  oori  restando  mista  al  colore  tatta 
q  or  Ila  superflua  sostanza  oli^osa,  che  dipingendo  a  olio  con 
modi  coinoiii  è  forza  che  resli ,  o  raggrinzata  sulla  soperfi- 
eie»  o  inerente  alle  tinte  sotto  le  pellicole  esterne,  la  pillMni 
rimane  in  uno  stato  quasi  altrettanto  naturale ,  come  la 
tempra;  e  non  dovrebbe  andar  soggetta  alle  alteraaioni  Im* 
mense  che  è  forza  accadano  per  opera  degli  olii  essiccativi . 
Pnò  essere'  di  molta  utilità  che  questi  tentativi  si  pro^guano 
con  calore,  e  che  possano  pubblicarsi  con  successo  i  ripetuti 
saggi  di  questo  metodo,  ai  quali  è  da  bramarsi  maggior  for* 
tuna  che  non  ebbe  tutto  ciò  che  si  pubblicò .  finora  sulla 
pittura  all'encausto.  L'  olio  di  lino  o  di  noce  sono  quelli 
che  hanno  inerenti  a  loro  medesimi  quei  principj  essicca- 
tivi bastevoli  per  ottener  1*  effetto  che  ci  abbisogna  .  Dopo 
di  ciò  non  vedesi  ben  chiaramente  che  cosa  intenda  di  dir- 
ci il  Morelli  osservando  che  Giovanni  da  Bruges  appunto        QoeBlu 

a  .     *       #  scoperta 

perchè  un  tuo  quadro  posto  a  seccarsi  ai  sole  per  troppo  non  appara 

calore  gli  si  era  spezzalo ,  tanto  rammarico  n*  ebbe ,  e  ti(|n«  • 
tanto  studiò  per  evitare  qttesto  disordine,  che  tale  maniera  j,  BruJcL 
di  dipingere  ad  olio  ha  trovata,  per  cui  seccandosi  i  co* 
lori  da  prr  se  non  rimaneva  bisogno  alcuno  di  portare  i 
quadri  al  sole  (<}•  Le  tavole  esposte  al  sole  sono  soggette 
a  fendersi,  uè  cos\  gli  sarebbe  accaduto  di  uua  tela:  e  per- 
ciò  Giovanni  da  Bruges  avrà  preferito  di  lasciare  per  un 
poco  di  tempo  che  le  sue  tavole  si  asciugassero  all'ombra  ; 
ed  ecco  forse  in  che  consiste  il  preteso  perfezionamento  di 
quest'  arte.  In  luogo  di  una  dose  di  essiccativo  tutto  resta 
limitato  da  una  dose  di  pazienza ,  ed  unicamente  atta  a  ri- 
produrre ciò  che  già  molto  prima  era  stato  esaurito  con  il 
più  completo  successo  dal  nostro  Teofiio .  Chi  potrà  deci- 
dere che  Tommaso  da  Modena  per  evitare  le  fenditure  ^el- 
le sue  tavole  dipinte  ad  olio  e  per  poterle  impunemente 
esporre  al  sole,  non  avesse  adottato  (k>ì  di  cnoprirle  di  tela 
attaccata  con  forte  colla,  e  ciò  senza  l'esempio  di  Margari* 
tone,  che  avendola  stessa  usanza  di  stendere  la  tela,  dipin- 
geva a  tempera?  E  chi  potrà  assicurare  se  Tommaso,  o  al* 
tri  antichi  pittori  ad  olio  prima  del  Van*£jck  avessero 

(0  Morelli  Pioiisia  d' oj^re  di  discgao*  Pag.  ti6« 
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esposte  le  loro  pitlure  al  sole,  o  le  avessero  lasciate  all'  om« 
braf  E  facile  ebe  molti  esemplari  si  trovassero  de' codici  di 
Teofìlo  nelle  città  della  Germania,  ove  questo  io^egiioso 
ni«oaco  dee  avere  viaggiato  e  avervi  multiplicale  le  memo- 
rie di  quelle  sue  praliche  ingegnose,  f^rse  cadute  in  disuso, 
e  Giovanni  da  Bruges  avrà  potuto  ritrovare  più  t'acilmenle  il  -. 
modo  col  quale  rinnovare  ciò  alla  cui  invenzione  non  ha  il. 
minimo  diritto,  non  potendosi  dire  che  neppure  abbia  avuto 
bisógno  -di  Oddere  irwenlis,  giacche  i  precetti  di  Teofilo  ba- 
atano  per  se  soli  a  spiegare  il  metodo  della  pittura  ad  olio. 

Non  è  perciò  che  in  alcuni  colori  non  sia  proprio  i'aggiu- 
gnere  una  pìccola  quantità  di  olio  più  essiccativo  per  ac- 
celerare il  loro  asciugamento,  ma  questo  si  limita  a  pochi 
colori  vegetabili  o  animali  di  cui  si  ia  moileratisimo  uso  . 
Ciò  non  è  di  assoluta  necessità  ,  e  certamente  senza  questo 
sussidio  le  imagini  e  le  tavole  potevaiisi  e  si  possono  ri- 
coprir di  colore  per  la  sola  azione  dell*  olio  di  lino  senza 
bisogno  di  esporle  al  sole  ;  anzi  V  abuso  degli  essiccativi 
nuoce  alla  più  parte  dei  colori  offuscandoli,  e  se  si  profoo- 
desse  in  quelle  tinte  che  non  ne  abbisognano,  pel  pronto 
loro  asciugarsi  si  toglierebbe  il  comodo  di  poter  condurre 
il  colore  e  maneggiarlo  a  talento  dell'artista,  il  quale  ha 
uopo  di  trovarlo  morbido  sotto  al  pennello  quanto  tempo, 
gli  occorre  per  la  perfezione  dell'  opera  sua . 

Sensa  poi  cercare  in  Teofilo  gli  argomenti  per  dedurre 
che  si  avevano  dovunque  pitture  ad  olio  prima  di  Giovanni 
da  Bruges  e  di  ÀntoOello  da  Messina,  crediamo  che  ne  tro- 
veremo di  piena  evidenza  in  molte  opere ,  che  quai  fatti 
parlanti  esistono  visibili,  e  sulle  quali  si  è  voluto  promuo- 
vere dubbio,  fidati  a  quanto  sta  riferito  nel  Vasari  a  fronte 
di  quello  che  asserirono  il  Malvasia ,  il  de  Dominicis ,  il 
Tirahoschi ,  il  Raspe ,  il  della  Valle ,  il  Lanzi,  il  Veruazza. 
Già  fuori  d' Italia  è  notissimo  come  si  impiegasse  V  olio 
nei  colori  specialmente  ia  Fiandra,  e  in  Inghilterra,  ragio- 
ne per  cui  gli  uni  adottando  un  metodo,  e  modificazioni  di- 
verse dagli  altri ,  delle  quali  Teofilo  era  certamente  infor* 
niato ,  nei  suo  codice  tracciò  la  maniera  che  usavasi  in  Ita- 
lia col  Treuitatus  Lunibardicits,  Alberto  Mirco  nel  suo  Chtr)- 
rUc^'n  OclgÌQUm  parlando  della  pr^cta  scopcita  dei  fratelli 
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Van-Hejch*  la  mette  in  dabbio,  e  comprova  efie  prima 
del  i4oo  eustevano  rtc)  Belgio  quadri  dipinti  all'olio,  ci- 
taodoDeuiio  «iagoiarmeiile  da  lui  visfo  a  Lovanio»  il  cui 
autore  era  morto  Tanno  1 4 oo:  e  piti  irrevocabilmente  le 
ordinanze  d'Arrigo  III  in  Inghilterra  al  suo  tesoriere  ema- 
nate nel  itSpt  pubblicate  recentemente  dal  Walpole,  di 
sborsare  ad  Odone  orefice  e  pitterete  a  suo  fi^io  Odoardo 
j  17  scellini  per  olio  »  vernice,  et  coloribus  empiii  et  pictU'* 
rUfactis,  nella  sua  reggia,  comprovano  l'esistenza  dì  un 
tal  metodo .  E  vcdesi  conserva tissimo  nella  Galleria  dei 
Conti  dì  Pembrock  a  Wilton  il  ritratto  di  Carlo  II  fra  tanti 
.suoi  protettori ,  adorante  la  Vergine  che  dai  più  diligenti 
esami  fattivi  dal  Raspe  non  lascia  dubitare  che  non  sia  fat* 
to  air  olio  circa  l'anno  1 877,  cotne  pure  per  gli  stessi  esami 
il  ritratto  di  Arrigo  IV  riconobbesilattoall' olio  assai  prima 
che  dai  Van-H<iych  fossesi  palesato  il  preteso  loro  secreto. 
Se  molti  di  questi  rilievi  meritano  fede  separatamente  » 
mafugiormente  ne  meriterà  la  concordia  di  tante  opinioni;  e 
tanto  più  quanto  che  in  questa  nostra  istoria  abbiamo  avuto 
campo  di  cogliere  in  fallacia  Giorgio  Vasari  in  molli  im* 
portantissimi  luoghi  delle  sue  vite  e  io  cose  di  fatto.  Quindi 
non  trovansi  fondati  motivi  pei  quali  escludere  che  le  pittu- 
re esaminate  in  Bologna  dal  Malvasia  e  dal  Tiarini  pittore» 
eseguite  nel  1 407  da  Lippò  Dalmasio  siano  dipinte  all'  olio» 
come  verificarono  questi  osservatori  diligenti .  È. da  rispet- 
tarsi ciò  che  scrissero  Marco  da  Siena ,  il  cavai ier  Massima 
e  il  de  Dooìinicis  napoletani  intorno  alle  antiche  pitture  a 
olio  di  Colantonio  del  Fiore  che  viveva  nel  1875 ,  e  nulla 
paù  opporsi  intorno  alle  pitture  a  olio  di  Tommaso  da  Mode« 
na  che  fioriva  alla  metà  del  secolo  XIV, e  a  quelle  di  Serafino 
Serafini  modenese  che  dipinse  nel  1 385  un'  ancona  per  la 
cattedrale  esaminata  nel  1789  da  un  consesso  di  professori 
e  giudicala  a  olio  .  Di  più  ci  confermano  nelle  nostre  opi- 
nioni le  notizie  patrie  spettanti  alle  arti  del  disegno  del 
Vernazza  ,  nelle  qnali  si  cita  ai  tempi  di  Giotto  un  mastro 
Giorgio  ai  servigj  di  Amadeo  V  in  Piemonte  venutovi  da 
Firente  cAe  dipìnse  a  olio  nel  castello  di  Chamber^  l'anno 
i3i4»  al  Borglittto  nel  iSib,  e  nel  i3a5  fa  chiamato  a 
Piuerolo  a  dipingervi  la  cappella  del  principe  *  Crediamo 
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che  debbasi  dare  tatto  il  peso  al  manoscritto  del  Cennini 
scolaro  di  Angelo  Caddi  pittore  non  volgare  de'sooi  tempi  » 
che  nel  i437  disi^^se  un  libro  sulla  pittura ,  ove  si  parla 
dell*  olio  cotto  di  lìoseme  ,  e  di  quello  di  noce  come  essic- 
cativi e  opportuni  per  la  pittura  ;  e  dopo  d'aver  reso  un 
tributo  d'ossequio  a  tutte  queste  memorie  ed  ispezioni  di 
autori  e  di  artisti  ris|ieltabili  (  debolmente  confutate  dallo 
estensore  della  moderna  vita  di  Antonello)  i  quali  prese- 
ro ad  esame  tante  antiche  tavole  »  ci  permetteremo  d' opi- 
nare su  molle  pitture  da  noi  vedute  per  tutta  T Italia,  le 
quali  appartenendo  a  tempi  antichissimi  non  avremmo  mai 
saputo  credere  eseguite  a  tempera  né  a  fresco  ,e  ora  sembra 
chiarissimo  che  siano  all'  olio .  Non  osarono  di  fatto  oppor- 
si i  diligentissimi  esaminatori  di  una  pittura  di  Tommaso 
da  Modena  fatta  nel  MCCCLi  e  posseduta  dai  signore  abate 
Boni,  il  quale  ad  oggetto  di  assoggettarla  a  maturo  e  fon- 
dato  esame  ne  staccò  alcune  parti ,  e  le  sottopose  alla  piik 
accurata  analisi  col  mezzo  del  suo  maestro  l'abate  Lanzi . 
La  chimica  stessa  non  osò  pronunciare  V  esclusione  dell*  olio 
da  quella  mestica  inaridita  e  degenerala;  dimodoché  le  pro- 
ve contrarie  si  riducono  al  nudo  testo  del  Vasari  unicamen- 
te .  Vasari  fu  primo  a  parlare  su  questa  scoperta  di  Giovan* 
ni  Van-Heick  nel  1 55o ,  vale  a  dire  un  secolo  e  mezzo  do- 
po l'esistenza  di  questo  Fiammingo  ;  ma  ciò  che  farà  più 
meraviglia ,  e  desterà  voglia  di  dubitare  su  tutte  le  storiel- 
le a  questa  importante  invenzione  relative  si  è  che  prima 
di  Vasari  si  osserva  un  alto  silenzio  da  tutti  gli  scrittori  sa 
questo  argomento ,  e  quel  che  è  piì^  appresso  gli  stessi  sto- 
rici <li  Fìandra4  mentre  all'  incontro,  come  riflette  il  dotto- 
re Aglietti  nel  dotto  opuscolo  su  questa  materia  inserto  nel 
quinto  volume  delle  memorie  per  servir^  alla  storia  lette* 
raria  e  civile  ,  la  relazione  di  Vasari  della  scoperta  della 
pittura  air  olio,  trovasi  registrata  anzi  ricopiata  in  quasi 
tuUi  i  libri  che  vennero  in  luce  dappoi .  Dalia  qual  cosa  non 
snrà  poi  strano  il  giudicarlo  come  primo  ed  unico  inven- 
tore di  quel  racconto  :  racconto  non  avv»lorato  da  alcuna 
autorità ,  né  da  testimonianze  provenienti  dal  luogo  che  si 
voile  onorato  d'  una  tale  iunovazioi.e ,  e  sembra  al  contra- 
rio che  da  lui  stesso  gli  scrittori  di  Fiandra   abbiaiip 
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Intimi' umco  foiHlaiiieiilo  onde  appropriarti  l'onore  di  im 
simile  ritrovalo  •  ^che  io  Veoezia  può  aversi  argoineoto 
frequente  per  cui  convincerM  cbe  questo  uielodo  di  pittu- 
ra sia  di  anticliisjfima  ilata ,  uè  mai  dimenticato  »  poiché 
una  quantità  di  vecchie  pitture  anteriori  a'  migliori  artisti 
che  fecero  risorgere  le  arti  e  contemporanee  alle  gofle  ima* 
gini  bizantine  0  sembrano  dipinte  all'  olio  .  Possono  in  fatto 
offrire  argomento  a  que.ste  ricerche  »  oltre  le  molte  gallerie 
io  cai  si  custodiscono  inosservate  tante  di  queste  antiche 
pitture  «  i  iìae  gabinetti  in  Venesia  che  sono  frutto  delle 
JuQgbissime  care  del  signore  abate  Boni ,  e  del  patrio  amo^ 
re  del  signore  Ascanio  Molin  •  Celebrai^isimu  il  secondo  per 
la  ^ua  serie  progressiva  delle  opere  dei  molti  dei  Vi\  ariui  da 
Murano  che  non  bene  si  conoicevano^e  per  molte  altre  pre- 
ziosith  che  possiede  ;  conserva  poi  il  primo,  oltre  le  citate 
pitture  di  Tommaso  da  Modena ,  una  Pietà  dipinta  in  fon- 
do d'oro  mirabilmente 9  coli'  iscrizione  angelus  pinxit  ,  t 
caratteri  della  quale  simili  interamente  ad  antica  scultura 
(  eoo  cui  questa  vedevasi  accompagnata  nell'  atrio  ili  un 
chiostro  in  Treviso  )  lasciano  ragionevole  credenza  che  pos- 
sa giudicarsi  contemporanea  al  marmo  che  parimente  con- 
serva il  noQie  dello  scultore  : 

'DOMATOS    SfAGISTER    8.   MARCI   DB  YENBCU 
A0HO  DUI  M.  ce .  LXXVl.   HOC   OP.  FEC. 

JhA  gabinetto  Boni  si  ritrae  parimenti  notizia  di  un  pieva- 
no di  sant'Agnese  pittore  nel  i38i ,  il  che  è  comprovato 
con  altri  argomenti  oltre  la  iscrizione  che  vedesi  sovra 
nn'  antica  pittura  di  uno  stile  più  secco  di  quello  di  Tom* 
maso  dm  Modem  s 

MCGCLXXU  8TEFAMUS  PLBBAVUS   8CB   AGNETlS 

PIMXIT  • 

Irt  6ne  un  quadretto  prezioso  dipinto  nel  i  'i6g  da  quel  fa- 
moso Lorenzo  di  cui  estesamente  parla  il  Zanetti  nel  lib .  1. 
della  Pittura  Veneziana  «  presenta  una  prova  di  alcune 
meccaniche  di  quwt'  arie  .  11  Redeutore  seduto  co*  piedi 
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sul  pulvìUo  alla  gnopa  in  alto  di  dar  le  chiavi  a  »an  Pietra^ 
assunti  tutti  gli  Apostoli ,  e  uaa  giorietta  di  cinque  vaghi 
aagioletti  t  portano  l  iscrizione  : 

MOGCLXVIin  MEHSE  JANUARII  LAUHENTIUS 

pmxiT. 

Ma  questa  pittura  avendo  una  forma  semicircolare  nella 
parte  superìoie»  e  la  tavola  essendo  quadrangolare  ,  riman- 
gono i  due  angioli  di  questa  esclusi  dal  semicerchio  e  co- 
perti dalla  sola  imprimitura  o  preparazione  di  gesso .  In 
questi  spaz) ,  che  chwuer etno  perdiUì  f  il  pittore  vi  provò 
sopra  alcune  tinte  e  vi  fece  col  pena<;ilo  alcuni  ghiribizzi  « 
i  quali  evidentemente  veggonsi  essere  a  tempera  per  qua* 
lunque  ispezione  o  prova  a  cui  si  sottopongano;  e  a  tem- 
pera anche  la  pittura  rilevasi  essere  fatta  ,  se  non  che 
sopra  quella  fu  stesa  una  vernice  o  una  preparazione 
oleosa  che  ne  fece  rialzare  il  tono  del  colorito  e  lo 
mantenne  fino  al  giorno  d-oggi  freschissimo  «  in  questa  si 
verifica  come  fosse  da  prima  usata  la  tempera,  ma  sì  scuo^ 
pre  egualmente  come  altra  mestica  di  colore  fosse  allora  in 
uso,  poiché  sul  fondo  d*  oro  e  suH*  aureola  e  sui  vestimenti 
del  Redentore  sono  dipinti  ornati  e  gemme  di  colore  non 
già  a  tempera»  ma  come  se  fosse  cristallizzato  con  altra 
sostanza  diafana  e  glutinosa  »  ^  fortemente  fissato  sul  fondo 
dorato,  sul  quale  la  tempera  non  troverebbe  aderenza,  ei 
colori  adoperati  in  questi  ornamenti  si  veggono  macinati  e 
preparati  evidentemente  cou  quell'  olio  medesimo  o  verni^- 
ce  che  fu  eslesa  su  tutta  la  tavola  »  Questa  ispezione  facile 
e  chiara  svela  p*m  metodi  praticati  in  un  solo  quadro ,  e 
questi  diversi  da  quelli  che  per  esempio  si  scorgono  nel 
Tommaso  da  Modena  ,  che  pare  interamente  alla  prima  di- 
pinto  con  colori  a  olio  »  al  che  non  osarono  contradire  i 
chimici  deputati  a  questo  esame  dall'  abate  Lanzi  .  Sul 
gesso  alcuni ,  ma  uon  tutti ,  usavano  dunque  la  tempera, 
che  non  potevano  mai  adoperare  sull'  oro,  il  quale  si  vede 
rubricato  al  modo  di  Teofìlo.  Ma  ella  è  pur  molto  difficile 
r  analisi  di  questi  lavori  che  hanno  addosso  la  patina  di 
cinque  secoli  I  Quaod'  anche  si  arrivi  a  ccaoprire  »  com'  è 
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fuori  di  dubbio ,  che  aluuoe  pitture  antichissime  sono  com- 
penetrate da  una  sostanza  oleosa  o  resinosa,  quale  sarà  mai 
il  ricercatore  fortunato  o  per  meglio  dire  ardito  che  osi  de- 
terminare se  quell'  olio  o  quella  vernice  fossero  soprapposti 
a  colori  da  prima  diluiti  e  preparati  con  acqua,  ovvero  con 
quella  impastati  e  macinati  a  dirittura'  Un  sottilissimo  in- 
tonaco di  colori  minerali  a  tempera  disteso  su  d'  una   ta- 
vola ,  aliorchè  sia  asciutto,  offre  agli  olii  e  alle  vernici  il 
modo  onde  lo  invadano  in  tutta  la  sua  profondità  nella 
stessa  maniera  come  se  i  colori  fossero  stati  macinati  con 
quelle.  I  colori  minerali  macinati  coli' acqua  rimangono 
porosi  ed  assiorbenti  dopo  1*  evaporazione  dell'  umido',  e  il 
loro  tono  apparisce  cos\  languido  e  freddo  che  non  solo  si 
uniscono  e  s*  imbevono  delle  sostanze  oleose  le  quali  posso- 
no sopra  esservi  distese  ,  ma  si  vestono  d  uno  splendore*, 
d*  un  caldo  di  tinta ,  d'  un  succoso  in  somma  in  nulla  di- 
verso da  quello  dell'olio  con  cui  fossero  stati  macinali  alla 
prima. 

Nel  modo  stesso  veggiamo  accadere  che  una  pittura  ese- 
guita cogli  aridi  e  polverosi  pastelli ,  se  viene  fìssala  su  di 
una  c»rta  o  tela  col  metzodeii'  acqua  o  d'  una  leggerissima 
colla  ,  diventa  affatto  rassomigliante  a  una  tempera  ,  e  n 
rende  poi  cos^  capace  di  subire  l'azione  dell'  encausto  col- 
la  cera  o  rt^sistere  alla  vernice  che  piaccia  di  sopra pporvi , 
della  qual  cosa  avendo  io  stesso  fatti  moltissimi   esperi- 
menti ,  alcuno  non  sapeva  distinguere  se  quei  colori  fos- 
sero stati  con  olio  o  con  acqua  macinati  ,  e  soltanto  qual- 
che incertezza  sul  modo  adoprato  poteva  nascere  dal  non 
riconoscersi  traccia  di  pennello,  il  che  non  accade  nei  la- 
vori a  tempera.  Dalle  quali  cose  si  dee  concludere  franca- 
mente che  T  occhio  di  un  buon  pratico,  non  già  il  cro- 
giuolo di  un  chimico,  servir  potrebbe  assai  meglio  per 
quest'analisi,  ove  non  fosse  tolto  ogni  dubbio  sull* anti- 
chità della  pittura  all'  olio  per  mezzo  degli  antichi  e  au- 
tentici codici  esaminati ,  e  per  le  altre  storiche  tradizioni . 
Chi  volesse  con  diligente  esame  osservare  la  custodia  della 
palla  d' oro  della  chiesa  di  san  Marco ,  esteriormente  di- 
piota  io  molti  compartimenti ,  è  da  credersi  che  non  dis- 
sentirebbe  dal  riconoscerla  dipinta  a  olio ,  e  quanto  a  noi 
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ne  siamo  penuMi  a  piena  evidenza.  Quella  porta  riscri** 
sioiie  : 

MAGISTER  PAITLUS  CUN  LUCA  ET  JOSE  piUIfl 
SUIS  PUfXERUlfT  HOC  OPUS  • 

Vi  8t  Irg^  in  altro  cooiparltraenlo  anche  il  millesimo 
xoocxLY  t  MS.  APL.  DIE  XXD.  Ma  sÌ€come,  essendo  queao  un 
po' cancellato ,  si  potrebbe  rivocare  in  dubbio  l'elk  in  cui 
fior\  mastro  Paolo ,  cos\  a  prevenire  ogni  quistione  abbia- 
mo una  memoria  tratta  dal  quaderno  delie  spese  di  palaz- 
zo ,  conservala  nell'  archivio  di  san  Marco  a  carte  3  libro 
fabbrica»  ove  sta  scritto:  i34'^  ^^  ^o  mensis  fannuarti 
dedimui  ducatos  io  auri  magislro  Paulo  pintore  sancti 
Lucae  prò  peniura  uniut  anchoìie  facia  in  Ecclesia  Mandi 
Nicoiai  de  Palaiio,  L'ancona  è  perita  e  la  cappella  di  san 
Niccolò  non  esiste  più»  ma  la  palla  dì  san  Marco  può  veder- 
si conserva tissima,  e  dal  Morelli  citansi  altre  opere  di  que« 
sto  artefice  in  Vicenza  che  dopo  averne  per  qualche  anno 
compianta  la  dispersione  vennero  finalmente  rinvenute  »  e 
trovansi  presso  il  conte  Lunardo  Trissino ,  e  il  cavaliere 
Francesco  Testa  in  ottima  conservazione ,  le  quali  rappre- 
sentano la  morte  della  Vergine  con  parecchi  compartimen- 
ti 9  ed  altri  santi  che  formano  l' ornamento  d'  un  aitate  . 
Prezioso  e  utilissimo. fu  questo  ritrovamento,  poidiè  quan- 
to sembra  dipinta  all'  olio  la  tavola  di  san  Marco  citata,  tan^ 
io  evidente  si  riconosce  la  pnra  tempera  in  queste  pitture 
a  quella  paragonate;  e  provano  i  due  modi  variamente  im- 
piegati dallo  stesso  autore  »  e  saggiamente  peri'  inevitabile 
stropicciamento  che  seguir  doveva  nella  tavola  di  san  Alarco 
destinata  a  cuoprire  la  Palla  d*oro,e  ad  aprirsi  in  ogni 
solennità ,  che  se  fosse  stata  dipinta  a  tempera  sarebbe  a 
quest*  ora  perita . 

Anche  T  esame  delle  opere  dei  primi  Vivarini  da  Mu- 
rano,  che  posero  il  loro  nome  nel  i44S  stille  tavole  delle 
quali  tutta  è  ornala  la  chiesetta  interna  di  san  Zaccaria  in 
Venezia,  può  corroborare  questi  miei  argomenti.  Tre  gran- 
di tavole  d'  altare  essi  dipinsero  e  ornarono  con  lutto  il 
lusso  e  la  diligensa  dell*  arie ,  e  si  faccia  il  confronto  tra 


CAPITOLO   SBCOWVO  lOl 

^esle  e  le  pittare  a  tempera  che  veggotisi  nel  retro  altare 
di  oiezso,  ove  tono  elegautisslmameìite  effigiati  molli  santi, 
sulle  quali  non  è  dato  alcun  apparecchio  oleoso  o  resinoso. 
Le  pitture  sono  delia  stessa  mano,  di  quel  medesimo  trmpo 
quantunque  condotte  con  diversa  meccanica  esecuzione 
dagli  slessi  maestri  Giovanni  ed  Antonio  fratelli  Vi varini 
da  Morano .  Di  questo  ricchissimo  e  prezioso  deposito  dei 
primi  monumenti  dell'arte  veneta  non  parlarono  sorittori 
e  biografi  ,  e  ne  tacquero  sino  il  Zanetti  ed  il  Lanzi  ;  e  ciò 
accadde  forse  per  essere  la  chiesetta  custodita  neirinterno 
monastero t  mentre  ne  avrebbero  altrimenti  fatto  parola 
come  di  una  delle  pili  squisite  produzioni  di  quelt'  età(i). 

(  i)  In  questo  laogo  ci  si  apre  un*  opportunità  che  è  dorere  di 
an  ìstorico  di  non  tiaMCarare  per  emendare  uno  sbaglio  del  cbia- 
risiiiDO  Lanzi,  preao  da  lai  per  non  aver  veduto  ed  esserai  in  vece 
ró|iortato  agli  altrui  delti  .  Siccome  nella  sua  terza  edizione  della 
storia  della  gittara  stampata  del  1809  a  pagine  16  del  terzo  volu- 
me egli  pone  una  nota  un  po'  caustica  contro  le  opinioni  di  chi 
per  qucita  volta  vedeva  meglio  degli  oppugnatori  contro  1'  esi- 
stenza de*  due  fratelli  Antonio  e  Giovanni  da  Murano  ,  cosi  non 
si  p!iò  che  riportare  qui  per  esteso  la  nota  del  Lanzi  ^  a  cui  con- 
trapporremo in  fine  i  rilievi  di  fatto  incontrastabili  e  visibili  a  cliì-> 
unqn^. 

NOTA  DELL'ABATE  LANZI 

,g  Nel  libro  intitolato  :  Narrazione  dell'  ìsola  di  Murano 
,g  di  G.  ^»  Moschini  si  è  dal  degno  autore  impugnata  la  mia 

f,  presente  congettura.  Un  quadro  della  galleria  del  nobii  uomo  Mo- 

g,  lin  io  Venezia  colla  sottoscrizione  Johannes  f^iuarinns  lo  ha 
j,  persuaso  di  mio  errore .  Io  che  in  un  lavoro  che  abbraccia  mi- 
,^  gliaja  di  pittori  son  persuaso  di  non  aver  potuto  evitare  qualche 
,j  ornano  erramento  ,  era  pronto  a  ringraziare  il  predetto  autore 
„  di  averne  scoperto  uno .  Ma  sono  assicurato  che  la^^pittitra  è  di 
^f  altro  artefice  e  la  sottoscrizione  è  di  mano  di  un  impoitorn  ^  il 
„  quale  ha  fatto  un  misto  di  carattere  che  cbiaman  gotico  e  di 
p,  romano  «  né  ha  saputo  cootraffire  il  vern  Ciiraltere  di  quei  tem- 
9f  pi  »  cosa  a  lui  facilissima  •  Perciocché  aveva  sott*  occhi  un  car- 
jt  tello  con  nna  divotissima  orazioue  Deus  meus  chariias  ec.  ed 
4,  é  il  cirattere  il  più  netto  che  possa  dirsi  gotico  «  o. a  meglio 
,,  dire  tedesco.  Vedesi  dunque  che  l' impjslore  fu  anche  stupiJo  o 
f,  a  dir  poco  ignorante  neirarte  sua*  La  p:-rizia  fu  fatta  dal  signor 
t,  cav.  Gio.  de  Lazara  ,  abate  Mauro  Boni  9  e  Bat*toloniiiieo  (ram- 

Tom.  VII.  Il 
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Qttef CO  argomento ,  per  qualtalo  sfa  staio  Bù  qui  da  nói 
diffosameoie  trattato ,  duU'  ostante  sarebbe  senta  torturm 
<^' ingegno  soscettibile  di  maggiof  esame ,  prendendosi  fa- 
cilmente a  confutare  ciascuna  delle  contrarie  opinioni . 


BfhtL ,  nomi  già  cogniti  al  pobblico  per  potasi  coaformtre  mi  lorO 
,p  giudizio.  L*  ÌDgegnoso  signor  Pietro  Brandolese  cbe  g^^hiijpr»* 
p,  venati  nel  giudicare  falsa  quell'  iscrizione  na  pubblicato  sopra 
tp  tale  argomento  nn  opuscolo  intitolato  Duhhj  suiV  esistenza 
„  del  Pittore  Giovanni  f^warìni  da  Murano  nuovamente  eón^ 
M  firmati  t  e  confutazione  d'  una  recente  fo-etesa  autorità  p§r 
„  confermarli  ,  dove  con  soda  critica  espone  buone  ragioni  cbe 
„  servono  a  rinforzare  la  mia  conghiettnra  .  ',, 

Moltissime  cose  potrebbersi  dire  in  risposta  di  ^nesta  nota  e 
delle  patenti  in  essa  distribuite  d' impostura,  di  stupidiU.  d'  igno* 
ranta  :  ma  riportando  le  iscrizioni  antichissime  e  genuine  custo- 
dite fin  ora  nell*  iiitern;i  chiesa  delle  aioriache^  ove'  non  vennero 
mai  fanatici  antiquarj  a  farvi  falsificazioni ,  e  che  non  soggiacquero 
alle  speculazioni  commerciali  dei  rigattieri  e  dei  Wvenditori  »  cosi 
non  ci  estenderemo  che  solla  nuda  ispezione  del  fatto  .  £  tanto 
pik  che  sono  citati  dal  Lanzi  senza  riguardo  molti  nomi  rispettabili 
e  a  noi  poi  carissimi  per  esserne  tra  questi  alcuno  che  ci  onora 
della  sua  amicizia  ,  come  tutti  altamente  stimiamo.  L'  altare  di 
mezzo  di  questa  chiesetta  ha  nn'  iscrizione  in  grandi  caratteri  e 
mezza  cancellata  per  mala  custodia  e  per  ingiuria  di  tempo  ,  ma 
nuli*  ostante  in  essa  si  legge  ,  oltre  il  nome  dell'  ahbadeasa  e  della 
priora  del  monastero,  anche  quello  degli  autori  sovra  indicati  •  I 
due  altari  però  laterali  in  cui ,  come  in  quello  di  mezzo,  le  pitta- 
re sono  alternate  fra  compartimenti  di  legname  e  bassi  rilievi  di 
finissimo  lavoro  e  di  splendentissima  doratura ,  si  legge  conserva- 
tissima  a  nitidi  caratteri  la  stessa  iscrizione  che  qui  riportasi  in- 
tera : 
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se    octgbbjs    hoc  opus  fbqt  fieri  venbeabilis  d.  ik 
Margarita    Dosato   xoriaus   istius  egclesle  s.    Ì1a« 

CBARnS* 

Neil'  altro  d' incontro  l*  iscrizione  è  la  stessa  ,  salvo  il  uome  della 
religiosa  cbe  fu  una  D,  Agnesina  Justiniano. 

Nessuno  qui  griderà  alV  impostura  ,  notando  pur  anche  che  t 
caratteri  di  queste  inferiori  iscrizioni  sono  d'  una  fatta,  quelli  che 
leggonsi  so  cartelli  e  libri  di  preci  che  hanno  in  mano  alcuni^nli 
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Noi  ci  siaitio  alteiiati  al  coQvincióieQto  degli  occhi ,  ai  rir 
mUamenti  delle  pratiche  e  alla  persuasione  degli  aotichi 
scritti  »  aella  qaale  ci  ha  confenaaio  il  dotUssiroo  Lessing , 
che  in  difetto  di  è\  forti  argomenti  riguarderemmo  come 
scodo  di  cui  caoprtrci  »  e  che  nel  caso  presente  consideriamo 
cofiié  socio  i^più  rispettabile.  È.singolare  che  il  signor  Pnc« 
Cini  nella  sua  vita  di  Antonello  abbia  riguardato  come  im* 
perfetto  il  metodo  di  Teofilo  perchè  non  conobbe  die  t  oUo 
di  lino,  quasi  che  fosse  per  quesu  scoperta  necessario  cono- 
soer  quello  anche  di  noce  »  dt  papavero*  o  d'  ogni  altra  so* 
tveaté  i'  principj  essiccativi  «  e*  che   pel  bisogno  di 


sono  d' tta  altra ,  e  che  finalmente  quelli  che  sono  scritti  sotto  i 
unii  esprimenti  i  loro  rispettila  nomi ,  sono  scritti  a  belli  e  gran- 
di caratteri  romani .  La  varietà  del  carattere  non  è  dunque  colpa 
di  an  impostore  neppure  sol  quadro  del  iMuemerito  consenratore 
delle  patùe  antichità  sighor  Amasio  Molin.  11  pittore  Giacanni  , 
TeronmHm^nte  fratello  d* •^/ifo/ifo,.da,  Mqrano ,  ha  esistito  senza 
alcan  dubbio  e  non  era  altrimenti  un  compagno  di  Antonio  di 
nazione  tedesco  ,  come  soggiunse  poi  il  Lanzi  fidatosi  ali'  iscri- 
Itone  /o.  de  Alemania  il  quale  poteva  bensì  essersi  trovato  con 
Antonio  da  Blorano  a  dipingere  pei  frati  di  san  Giorgio,  poiché  ah 
lara  fu  scritto  e  si  legge  Johannes  de  Alemania  ,  et  Antonitis 
d$  Murano  P.  o  veramente  come  in  Padova  Antonio  de  MU' 
ran ,  e  lohan  Alcmanus  pinxit  •  Ma  triplicatamente  noi  qui 
veggiamo  lohannes  et  Antqnius  de  Muruiìo  pinxerunt  ,  cóme 
anche  si  legge  su  d'  una  loro  tavola  in  san  Pantalone  Zuane  e  An- 
tonio da  Muran  pense  i444*  ^'  facile  il  fare  delle  imposture 
ia  questo  genere  di  monomenti  ,  ma  è  ancora  più  facile  gridare  a 
torto  contro  gì'  impostori .  In  questo  incontro  pare  anche  doversi 
istituire  e  confermare  1*  esistenza  indubitata  di  Alvise  Vivarino 
ds  Murano  seniore  contro  le  fallaci  persuasioni  di  chi  vorrebbe  re- 
vocarla in  controversia  ;  nome  da  non  confondersi  con  quello  che 
ognuno  aa  esacre  posteriore  e  forse  figlio  di  Bartolommeo  .  Oltre- 
ché il  Zanetti  indica  di  questo  antichissimo  artista  alcune  opere  g 
e  oltre  il  sapersi  che  ne  sono  perite  parecchie  altre  ^  abbiamo  là 
conferma  di  lui  in  alcune  tavole  segnate  del  suo  nome  non  apocri- 
ismente  e  conservate  dai  citati  raccoglitori  ,  nelle  quali  si  veggono 
chiaramente  alcune  composizioni  che  servirono  come  di  prototipo 
ad  altre  eseguite  poi  dopo  dai  figli  e  dai  nipoti;  conferma  final* 
mente  ratificata  pel  nome  di  Alvise  juniore  ,  vale  a  dire  dei  nU 
potè  il  quale  fiori  dopo  i  figli  del  seniore  ,  come  dalie  date  ,  dallo 
siile  «  dalla  parola  Juniore  si  riconosce  a  pienissima  evidenza  . 
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porre  U  pUiura  ai  sole  ti  definisca  da  Ini  complieain ,  /ir« 
siidi^so,  e  incerio  di  ritsciia ,  quan«lo  che  facile ,  piano  e 
sìcaro  si  trova  secondo  le  prescrizioni  del  monaco  doUtasi- 
Opiiiimii  gm^  Prima  però  di  lasciare  questa  digressione  sulla  pittura 
Uuriiu  .      all'olio  non  devesi  omettere  di  parlare  di  da' opera  escita 
non  sono  moli'  anni  alla  luce,  che  ha  per  titolo  Traile  des 
eormoissances  necessaires  mix  amateurt  de  TaUeaux, 
stampata  in  due  volumi  a  Bruselles  dal  signor  Francesco 
Saverio  di  Burtin^ove  al  capit.  VII  del  primo  volume  parla 
diffusamente  su  questo  argomento ,  e  si  mostra  inlormato 
di  quanto  hanno  scritto  gli  autori  citati  »  e  due  copie  lui 
vedute  del  codice  di  Teofilo  eh*  egli  tenta  di  confutare  uni- 
camente  col  disprezzo ,  affine  di  riservare  la  prima  palma  e 
il  merito  esclusivo  di  questa  scoperta  al  ano  Van  Ejck* 

Questo  modo  si  poco  proprio  ove  si  richieda  la  ricerca 
del  vero ,  questa  superiorità  colla  quale  calpestare  le  altrui 
opinioni  e  singolarmente  quella  di  Lessing  »  non  sogliono 
essere  le  armi  con  cui  vengono  a  letterarie  contese  gli  ur- 
banissimi  e  diligentissimi  scrittori  della  Fiandra.  Sulle 
prime  il  suo  tuono  decisivo  può  imporre ,  ma  non  reggo 
poi  al  profondo  e  maturo  esame  della  critica .  E  il  signor 
Burtin  ha  un^  bel  dire  que  long  iem$  avant  le  savani  Le$' 
sing  et  M.  de  Mechel  y  quelqties  Italiens  avoient  cherché 
hfaire  parade  de^leurs  connoìssances  et  de  leur  erudiiion 
aux  depeas  de  la  gioire  si  juslement  acquise  par  Jean 
yan  Ejck  lorsque  ils  ont  sotUenu  egaiemem  qii  il  comtoii 
par  des  essais  chimiques  que  Coiantonio  del  Fiore  ,  Lippa 
Dalmasio,  Serafino  Serafini  et  quelqites  aulres  ancienspein^ 
tres  en  Italie  avoient  peint  leurs  tableaux  à  V  huile  !  Ma  con 
tutto  il  sarcasmo  con  cui  tratta  gli  autori  italiani  non  ne  vien 
per  questo  che  debbano  meritar  più  fede  le  analisi  chimi* 
che  fatte  da  questo  autore  di  quelle  ohe  sonosi  iteratamente 
fatte  in  Germania  sulle  opere  esistenti  nella  imperiai  galleria 
di  Vienna  »  e  di  quelle  che  in  molti  paesi  d'Italia  sonosi  pra* 
ticate  da  persone  deirarte,  giacche  da  tutte  n'  è  derivata  la 
conclusione  dell'  incertezza  di  questo  metodo  di  esaminare, 
li  signor  Burtin  allega  per  prova  delsuo  assunto  »  che  alenne 
pitture  alle  quali  ha  fatto  subire  quelle  esperienze  «liedesi* 
me  die  Mcchcl  ha  tentale  a  Vienna  sono  rimaste  quasi  ?n- 
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Urtmente  cancellaU .  Ma  che  perciò  ì  Non  provasi  con 
questo  se  noo  che  o  i  quadri  sui  quali  ha  fatte  Je  sue  espe-» 
rìeme  erano  realmente  a  tempera  ,  o  che  degli  inesper- 
ti hauno.Vttlnerato  senza  rispetto  opere  che  dovevano  ve- 
nerare ,  com'egli  si  querela»  che  un  des  principaux  ouvrO' 
gesala  délrempc  de  Jean  F'an  Bjrck  qm  ornai  t  le  piede" 
stai  de  V  jégneau  pascal  adoré^  son  chef  d'oeui're  à  l'Hitilf 
a  éé  iniiensmeni  effaoé^  au  mojrcn  d*une  experience  sem- 
Uable  à  celle  de  m,  Mechel  qtte  se  sont  permise  des  pein» 
trrs  assez  /gnorans  paur  ne  s*appercevoir  da  mal  qtiilsfair 
soient  €fu  après  avoir  deiruit  toni  le  tableau.  Si  può  di  ciò 
far  querela  e  non  meraviglia»  poiché  ognuno  sa  che  vi  sono 
esperienze  colle  quali  non  una  pittura  a  tempera  ,  ma  più. 
fàcilmente  un  antico  dipinto  alFolio  può  cancellarsi  (quan^ 
tuoque  qui  realmente  si  trattava  d' una  tempera)  e  i  restaura- 
tori de'  quadri  maggiormente  lo  sanno  che  ogni  giorno  sono 
occupati  a  levar  gli  antichi  ritocchi ,  e  <]ualche  veha  con 
quelli  spogliano  la  pittura  della  più  preziosa  parte  del  suo 
primo  colorito . 

Quanto  poi  al  rispondere  alle  osservazioni  sugli  antichi  ma« 
Doscritti  i*un  compose  par  certain  moine  Itieophilef  X  vX* 
ito  par  certain  Atidré^Cènnini,  ecco  il  peso  che  hanno  prea* 
so  questo  moderno  scrittore  fiammingo .  Je  dirai  que  ces 
argumens  ne  prouuent  rieni  absolument  ,  sinon  que  ce$ 
deux  ecris^ains  obscurs  ani  propose  d*  emplqjrer  t  huile 
dans  lei  couleurs  doni  on  vent  barbouiller  des  murs  ou  des 
meuUes  ;  ccnseil  y  qne  l*  un  et  V  autre  on  enierré  dans  des 
manuscn'ts  ,  dont  la  lecture  auroitpeut  étre pu  amener peu 
à  peti  les  peintrs  à  se  servir  de  V  huile  pour  broijer  letsrs 
couleurs,  mais  qti'ils  sont  restés  assez  rares  ,  pour  que  la 
connoissance  n*  en  soit  peuvenue  à  aucnn  artiste .  Prosane 
annunciando  non  aver  mai  egii  veduto  lo  scrìtto  del  Cenni- 
ni ,  ma  al  contrario  avere  riscontrati  due  esemplari  del  co- 
dice di  Teotìlo  sur  le  quel  Lessing    a  fonde  son  erreur; 
tandis  {pi  il  aurei t  du  se  com^aincre  que  est  auteur  ne  prò* 
pose  les  coideurs  que  pour  ies  barbouillages ,  mais  qu'il  en 
rejeite  poùti\^ement   f  empiei  camme  impraiicable  pour 
les  tahietusx}  et  vtrilà  cepentlant  camme  on  imtruit  le  mon^ 
de! 
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•  11  dirsi  ÙBk  TèoBlò  ohci  colori* macinati  a  oUo'glt^&oeTaao 
ràsfiirc  lungo  e  tedioso  V  impiegargU  nelle  imagini  non  pro« 
vera  in  alcuna  maniera  che  la  scoperta  sia  iniperfetu,  né 
potrà  per  cònseguensa  venirgli  asnrpata,  poiché  dall'  avere 
egH  riconoscinto  diuinrraun  et  ùediosum  questo  metodo  , 
ne  viene  quasi  ad  evidenzia  che  lo  avesse  tentalo,  ni%  inpa- 
uente  di  vedere  asciugare  il  colore  »  si  determinò  adespoiy 
re  ogni  cosa  al  sole,  escludendo  unicamente  questo  met<v- 
do  dalle  muraglie,  e  limitandolo  in  opere  ligneo  hU  tanium 
rebus  quaesiUi  iiccari  possuni.  Or  dunque  le  tavole  dipinte 
con  figure  non  eran  elleno  atte  ad  esser  portate  al  sole  f  E 
chi  dopo  aver  preparati  i  colori  col  chiarissimo  metodo  di 
Teofilo ,  e  dòpo  aver  dipinta  con  quelli  una  figura,  non 
prenderebbe  la  sua  tavola  e  non  la  esporrebbe  al  solef  E  ae 
col  frutto  d' una  maggior  pratica,  e  avendo  una  convenien* 
te  dose  di  pazienza  se  ne  fosse  atteso  all'ombra  l'asciuga- 
mento ,  chi  non  avrebbe  trovato  in  essa  quanto  abbisogna 
per  riconoscere  in  quel  metodo  ciò  che  si  usacostantemen^ 
te  (  né  più  né  meno  )  dagli  odierni  pittori  ì 

Tutta  la  forza  degli  argomenti  del  signor  Bortin non  si  ri- 
volge all'esame  delie  opere  .che  sono  sparse  per  tanta  parte 
del  mondo,  non  tende  a  confutare  i  giudizj  degli  storici  e  dei 
biografi  che  abbiamo  citati,  non  versa  sul!'  analisi  delle  dol« 
trine  sparse  in  quei  codici  che  chiama  oscuri ,  dottrine  se*» 
polte  in  vecchie  carte  di  cui  fa  pochissimo  caso  e  che  secon- 
do lui  non  servono  che  ^our /es  ^arAouiViages.  Egli  ha  presi 
di  mira  Mechel  e  Lessing,  e  sembrandogli  d*aver  provate  inef- 
ficaci o  false  le  esperienze  del  primo,  ne  deduce  tali  conae- 
gnenzé  come  se  avesse  a  piena  evidenza  dimostrato  esser  fal- 
so lutto  ciò  che  hanno  scritto  tutti  gli  autori  italiani  e  te- 
deschi che  non  son  pochi.  Mais  moi  f  aiappris  (egli  dice) 
sur  Its  lieux  mémes,  par  la  voix  puhlique,parlesartiH€9 
de  Vienne  et  par  un  tròs  hon  artiste  -Saxon  établi  à  i>ef- 
de,  et  vrai  connoisseur,  qui  avoit  ététémoìn  oculaire  de  ia 
chose,  que  Its  examens  et  les  enais  chinnques  de  m.  Mmr 
chel  se  reduisent  aux.  seuls  mordans  a^^ec^  les  quels  il  a  «e- 
taqaé  le  vemis  huileux,  tpi*  il  avoit  confondu  as^oc  lapeit^ 
ture  ec.  Sfidiamo  intanto  la  pubblica  opinione,  tuttigli  ar- 
tisti di  Vienna,  e  l'eccellente  pittore  di  Sassonia»  e  il  signor 
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Bariin,  e  tólli  i  più  bravi  fiamminghi  e  olandesi  (  che  nono  i 
primi  dei  mondo  nelle  pratiche  diligenli  e  mec^anich^  della 
arle^  a  decidere  rf^ome  si  è  detto  più  sopra»  se  una  vernice 
oleosa»  o  per  dir  meglio  un  olio  essiccativo  disteso  sopra  un 
dipinto  a  tempera  da  più  secoli ,  possa  asserirsi  posterior- 
mente adoperato  »  ovvero  macinalo  con  i  colori  da  prima. 
Moi  ripeteremo  ancora  che  le  qualità  assorbenti  delle  cal- 
ci metalliche  e  del  bianco  in  particolare  »  attirano  e  s' im- 
pinguano talmente  della  crassa  sostanza  oleosa ,  che  (}ua* 
lora  oe  siano  compenjEttrate»  impossibile  diviene  il  darque^ 
sto  giudizio  e  far  questa  analisi;  e  chiunque  esser  voglia  di 
boona  fede  non  avrà  vergogna  di  confessar  questo  limite  al- 
le umane  facoltà , 

Ma  per  meglio  convincersi  che  Teofilo  non  impiegava 
V  olio  di  Un  seme  soltanto  per  rubricare  ostia  ovvero  pQor 
baròciiUler  les  murs  ou  ies  meubles,  come  pretende  il  sig« 
Bortin»  bisogna  leggere  l' intero  codice  »  e  in  più  d^  un  luo- 
go si  troveranno  sviluppate  le  sue  doUriue.  Anche  il  cap. 
XXII  del  primo  libro  de  petula  slagni  linisce  confermando 
ciò  che  abbiamo  in  altri  luoghi  ti*ovato  con  chiarezza  da  lui 
indica  tOy  ac  deinceps  accipe  colores  quos  imporusre  volue^ 
ris  ,  terens  eos  diligenter  oleo  lini  sine  aqua ,  et  fag  mix-* 

TUtLàS   VOLTUUM  »  AC   VESTIMENTORUM   SICUT   SUPERIUS  AQUA 

fecero^  »  et  bestias ,  sis^e  aves,  autfolia  variabis  suis  colo» 
riiutproiu  libuerit.  Questa  non  è  pittura  da  porte  o  da  fi- 
nestre, ma  in  questo  modp  evidentemente  ii  ei^prime  la  so- 
stituzione dell'  olio  per  impastare  e  diluire  qualunque  colo- 
re onde  poter  eseguire  altrettanto  di  ciò  che  avevast  abitu- 
dine di  dipingere  con  colori  a  tempera  sciolti  nel T  acqua. 
Il  qnal  passo  del  Codice  non  fu  letto  da  alcuno  dei  mento- 
vati scrittori ,  i  quali  non  si  attendevano  di  trovarlo  nel 
proposito  de  ptùda  tlagni .  Altrimenti  sarebbe  slato  forza 
ohe  sì  manifestassero  d' altra,  opinione . 

Gradiamo  finalmente  di  poter  anche  meglio  corroborare 
le  nostre  opinioni ,  e  avvalorare  i  fatti  già  indicati  con  ciò 
che  trovasi  chiaramente  espresso  in  un  codice  piezioso  di  Lo- 
wnao  Ghiberti  conservato  a  Firenze  nella  Magliabechiana  » 
il  quale  è  composto  di  parecchi  commentarli  sulle  arti»  che 
sali  da  noi  prodotto  io  luce  in  occasione  di  favellare  di  questo 
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illustre  scultore  nel  volume  seguente.  Parlando  egli  di 
Giotto  di  Bondone  dice  precisamente  :  Cositdju  copio  in 

tutte  le  cose  ias/orò  in in  muro  LJFonb  al£  otio  , 

ia\forò  in  tavola,  lavorò  in  mosàico  tà  nave  di  s.  Pietro  in 
Boma E  veramente  gli  antagoni.sti  di  questa  opi- 
nione non  vorranno  supporre  che  Giotto ,  luminare  dei  tao 
secolo,  tosse  un  pittore  da  porte  ,  e  da  finestre . 

Non  pare  che  dopo  queste  osservasi oni  si  riaccenderli' 
nuovamente  la  quistionc  sul  merito  del  primo  ri  trovatore 
della  pittura  ad  olio,  che  forse  non  fu  neppure  Teofilo,  il 
quale  espose  soltanto  un  trattato  Lombardico;  ma  è  duo* 
pò  che  ben  migliori  argomenti  dei  fin  qui  confutati  si  pro" 
ducano,  se  si  vorrà  negare  a  questo  ingegnoso  monaco  il  me- 
rito di  averne  primo  dettati  gì'  insegnamenti,  e  facilmente 
ti  fersnadcranuo  coloro  che  Iranno  una  contraria  opinione 
che  se  gì'  intonachi  antichi  non  disvelano  la  precisa  natura 
della  liquida  sostanza  con  cui  fu  diluito  e  maneggiato  il  co« 
lorc  ,  non  può  da  questi  escludersi  per  conseguenza  Tolio 
di  lino  o  di  noce  impiegatovi ,  chi  sa  da  quanti  secoli . 
Secondo      Ala  tornando  finalmente  al  codice  del  nostro  Teofilo,  il 

libro    del  secondo  libro  è  tulio  intorno  V  arte  vitraria  e  a  ciò  che  a 
i^odice  di  .  •     •      »    j  II         .       .        j  •  «•      2 

Teofilo,      questa  appartiene  ,  cominciando  dalla  costruzione  dei  torni 

e  discendendo  ai  vetri  colorati  d' ogni  specie  e  per  vasi  e  per 
Terzo  li-  oroamenti  e  per  finestre  composte  di  vetri  dipinti.  11  terzo 
"^  '  poi  contiene  nna  quantità  di  oggetti  dipendenti  dall'  arte 

fusoria,  e  può  veramente  dirsi  un  emporio  di  preziose  co- 
gnizioni meccaniche  e  di  grandissimi  artifizj.  Egli  parla  del 
fabbricare  ogni  sorta  di  strumenti  di  ferro  necessari  per  qne- 
sti  lavori,  si  diffonde  sulle  opere  fuse,  su  quelle  di  cesello» 
sui  nielli,  le  filograne,  descrive  calici ,  patere,  tazze,  custo- 
die di  libri ,  sedali ,  incensieri ,  e  finisce  col  LXXVi  capi- 
tolo sugli  organi .  Certamente  questo  monaco  era  dotato 
non  solo  d' ingegno  ma  ancora  di  gusto ,  è  la  descrizione 
eh*  egli  fa  d*  un  incensiere  basta  a  far  capire  s'egli  era  ver- 
sato nelP  arte  di  comporre  e  disegnar  le  figure  .  Gistni  può 
dirsi  il  Cellini  del  XU  sec.  Riporteremo  per  saggio  questa 
descrizione  e  termineremo  questa  digressione,  che  si  ègii^ 
dicala  importante  per  quelle  arti  che  volevansi  spente  ap- 
punto in  quelle  eth,  in  cui  da  s\  ingegnosi  cultori  erano  tenA- 
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te  ÌD  viu;  Dipo  «ver  inikati  akiini  aptAftecbi  liecetfnr}' 
perlei»rejacreta«eogfiirasa(mpr6panisione0cos\sa^tt- 
gne .  ce  Deiiule  lolle  caeram  poram  qnaiu  igni  apposilaio  ^  mVìu* 
«  forliter  materabis»  sìcqae  consiJerantur  duo  ligna  super  ceo^ivredà 
«  aieellam  collooabis,  prins  aquQ  suppostane adhaereaitt»  ^^  ^^* 
«  el  illudTotundumlignufnmadefacluinutnsque  manibui 
«  fortiter  superducens  secaoduin  spissiiudiocm  lignorani' 
ce  attenoabis.  Et  cuna  oiultas  partes  aequalet  caerae  para* 
«  vena  »  sedeos  juxta  ignem  incide  eas  particulalim  secun- 
ce  dum  spatiat  quae  in  argilla  thuribuii  incideras  »  et  «ini«  [^ 

ce  coique  spatio  soam  particnlam  modice  cnkfuciam  apta^ 
te  bis  9  atque  cum  ferro  ad  hoc  opusaptoet  calefacto  cir* 
«  camsolidabis  .  Coinque  hoc  modo  totum  nucleuni  exte-> 
«t  rìni  cooperueris  accipe  ferrnm  tenue  ex  utraque  parte 
ce  acnluoi  in  modum  gracili»  sagittae,  cum  parvola  caikia 
ce  ligneo  manubrio  infìxa,  et  cunr  ilio  ex  onini  parte  cir« 
<e  cumcidcs,  et  cum  buxeo  lignoeodem  modo  l'ormato  plana* 
«I  bis,  et  ut  in  nullo  loco  caera  spissior  sit  sive  tenuior  quani 
ce  in  alio  procurabis .  Deinde  pcrtrahe  in  siugulis  fronti  bua 
<c  sio^ulos  arcus,  et  in  obliqnis  parietibussimilitcr,  etsubsin** 
«  gulis  arcubus  ex  utraque  singulas  valvas»  ita  ut  uuaquàe^ 
ce  que  valva  qoartam  partem  spaili  contineat,  et  duae  partct 
ce  in  medio  remaneaiit,  in  quibus  spatiis  pertraliessub  uno« 
ce  quoque  arcu  singulas  imaf(ines  apostolorum,  que  sin* 
M  giHae  teneant  singulos  breves  in  manibus  9  effigie  qua  vo- 
ce lueris,  quorum  nomina  scribes  in  limbo  circa  arcus .  In 
ce  spatiis  V  ero  triangulis  ,  qui  tectorum  pinnas  sustinent» 
«  Ibrmabis  siniilitndinem  duodecim  lapidum,  dìspouens 
ce  uoicuique  apostolo  coiivenientcm  lapidem  »  secundura 
ce  signiOcationem  nominis  sui  »  quorum  nomina  scribes  in* 
ce  inferiori  limbo  ejusdem  spatii  et  singulfjs  angulis  juxta 
ce  laptdes  facies  singulas  fenestellas  •  Haec  erit  simililudo 
ce  de  qua  propheta  dicit  :  ab  oriente  porlae  tres  »  et  ab  oc« 
ce  cidente  portae  tres,  et  ab  meridiano  porlae  tres,  et  a 
ce  septentrioue  portae  tres .  In  quatuor  autem  angulis,  qui 
ce  sunt  iuier  divisiones  portarum,  formabis  iu  cacra  siiigu* 
ce  las  lurriculas  roiundas,  perquas  catenae  transibnnt.  His 
ce  ita  dispositi»  facies  in  proxinia  superiori  turri  singulas 
ce  imagiiies  angelorum  ìntegras  in  quadrangalii  spatiis  cum 
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oc  acntu  et  Itnceis  sub,  quasi  ad  cnstocUain  muroraiil  ttan* 
CI  tei,  et  in  rotnodis  t«rnculi$  fprmabis  colonineUàs  €um 
ce  .capiiellii  rai«et  baMbus.  Eodem  modo  fiicies  io  penultima 
ce  turri ,  qoae  brevior  eat,  dimidiai  itfiagines  aogelorum  et 
ce  pari  iiiodocoIumaella8.Io  superiori  vero  torri  qoaegr»- 
«  ciliorerity  facies  feoestras  longas  et  rotundas»  ec  in 
«f  sommilaie  lurris  propuf^oacula  io  'circnitu ,  iu  quorum 
ce  medio  formabis  agoum,  et  io  capite  ejus  coronam  et 
«  crucem  9  et  circa  dorsura  cjus  brevem  areum  ,  io  cujtts 
cf  summitate  sit  aoulus,  cui  iinpofiatur  media  catena.  Haee 
«'  est  soperior  pars  tliuribuli  cum  opere  suo.  Inferiori  verso 
CI  parte  simili  modo  Cooper ta  caera ,  formabis  io  sìngulis 
«  spatiis  singulas  imagioes  prophetarum  cumsuisbrevibus, 
«  etaptabis  unipiique  apostolo  convenientem  proplietam, 
m  Qt  testimonia  eorura,  quae  brevibos  sunt  inscribenda, 
«  sibi  eoocordcnt.  Circa  prophetas  vero  non  facies  portas 
«  sed  tantum  spatia  eorum  sint  quadrangola  et  in  limbo 
m  super  capita  scribantur  eorum  nomina .  Facies  quoque 
«K  in  angulis  quatuor  turres  in  quibns  catenae  firmentur  ut 
«  snperioribus  coaptentur.  In  inferiori  vero  rotondo  spatio 
m  facies  circulos  quot  potueris  ,  vel  volueris ,  in  quibus 
«  formabb  singulas  imagines  virtutnm  ,  dimidias  specie 
CI  faemioea ,  quorum  nomina  scribes  in  circulis.  Ad  po^ 
m  stremum  autem  in  fundo  formabis  pedem  et  tornabis»  et 
«  omnia  spatia  circa  imagines  superius  et  inferina  erunt 
m  transforala.  Deinde  unicuique  parti  snisinfìisoriisatque 
et  spiraculis  imposiiis ,  circum  Hoies  diligenter  argillam 
ce  tenuem  »  et  siccahis  ad  soiem»  rursumque  et  tertio  facies 
u  similiter  ;  quae  partes  jami  vocantur  formae.  Quas  omni- 
«  no  siccatas  pone  ad  ignem ,  et  cum  calefactae  foerint 
•  caeram  liquesccntem  fonde  in  aquam  »  rursomque  pone 
«  ad  ignem,  sicque  facies  dooec  caeram  omuino  etcias, 
<«  Post  baec  etc.  »» 

Equi  segue  la  descrizione  della  fusione  in  modo  chiaro, 
facile  e  eome  si  pratica  anche  al  di  d'  oggi ,  sema  omet- 
tere la  più  piccola  delle  precauzioni .  Chi  non  vede  che 
V  incensiere  cosiroito  in  quel  modo  riuscir  doveva  per  la 
sua  invenzione  e  composizione  elegantissimo  quanto  uno 
dei  più  bei  pezzi  di  moderna  oreliceria  ì  È  singolare  oome 
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io  quell'età  foM^co  gii  artisti  gelosi  di  porre  il  nome  sotto 
le  ligure  che  intendevano  di  rappresentare.  Anche  nei  basai 
rilievi  del  daomo  di  Modena  si  vede  la  stessa  usansa»  estesa 
non  sólo  à  scfdpire  i  nomi  delle  figare  ina  sino  quel  lo  degli 
altri  oggetti.  NeJla  rappresentazione  di  S.-: -Pietro  che  ritte* 
ga  il  suo  maestro  in  presenza  dell*  ancella  di  Pilato^  stanno 
sotto  gli  scolti  oggetti  le  seguenti  parole.  Petmg,  Jncilla^ 
Galius  y  Ignis. 

Neir  opera  del  Raspe  contiensi  un  altro  opuscoletto  sin-     Onofeolo 
golare  di  un  certo  Eraclio  che  in  versi  scrisse  nel  medio  ^i  &r*clio 
evo  un  libretlo:  Erodi ti$  de  coloribus,  etartihut  Romano^  «"i 'colori 
rum  i  cui  capitoli  sono  i  seguenti  :  Lib.  1.  De  floribfis  ad  del  ronu- 
scribendttm  ,  de  pictura  vitri,  de  $cidpfutn  viin\  defia*  ^  * 
Jis  auro  doralis  f  de  preciosorum  lap^dum  incisione,  de 
aurea  scriplura ,  de  edera  et  lacca  »  de  genimis    quo* 
modo  iuceani,  de  viridi  colore  ad  scriòendum,  quoìmjdo 
cristalltim  possit  aecari^  de  temperamento  frrri ,  de  ^gem^ 
mis  quas  de  romano  vitro  facere  queris.  Lib.  II.  De  colo' 
re  auri pigmento  $imili,  de  capro  fellis  pinguedine  drati' 
raiOf  de  vitro  viridi  quomodojieri  debeat  ad  vasafictilia 
pingenda ,  de  vitro  nigro  ad  vasafictilia  depingendot  de 
vitro  allo  ad  vasafictilia  depingenda  ,  de  vitro  quod  ni' 
mium  viret .  Tutte  le  quali  dottrine  non  sono  estese  che 
in  3o5  versi  esametri,  con  mediocre  profitto  di  chi'legge» 
e  non  equivalgono  in  alcuna  maniera  al  merito  delle  chiare 
ed  esattissime  descrizioni  di  Teofilo. 

Giova  piuttosto  il  ricordare  in  questo  proposito  d* anti- 
che arti  italiane  ciò  che  riferisce  il  Muratori  in  seguito 
all'  elenco  de'  mosaici  che  in  ogni  secolo  furono  costruiti  in 
Italia»  riportando  un  bel  monumento  della  biblioteca  ca- 
pitolare di  Lucca,  scritto  mo^ti  secoli  prima  dell'epoca  di 
Teofìlo,  in  cui  si  contengono  diverse  maniere  per  dipingere 
i  mosaici ,  per  colorire  ì  metalli ,  e  per  altri  somiglianti 
lavori (  I  ).  Dh  tutte  le  quali  memorie»  opuscoli  e  codici 
si  conferma  che  erano  pur  vive  in  Italia  queste  arti  a  tal 


(  I }  Mont  Anllq.  lui.  voi.  U.  p.  M6. 
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a^gnoda  o«n  eniere  coltivate  a  tentmie  o  par  cato,  le  vi 
f«  chi  ne  acrisie  ì  precetti  e  laactè  sicurif'sinie  tracce  per 
adoperarle  ;  e  a  tal  seipo  chian*»  che  non  ditiimile  ne  è  la 
pratica  odieroa,  e  imio  ne  icrinero  con  maggior  evidema  i 
noderai  tratutiati  • 


^ 
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DELLA  SCUOLA  DI  NIGCOLk 
E  GIOVANNI  DA  PISA 


JLropo  (li  avere  indicati  molti  nomi  éi  scuU  OriK'mf  Ji 
tori  già  inscritti  nelle  loro  opere  singolarmea- 
te  in  Toscana,^  noi  manca  argomento  per  co- 
noscere se  alcuno  di  questi  possa  essere  stato 
institutore  in  quest'arte  di  Niccola Pisano. Sap- 
piamo che  i  suoi  padre  ed  avo  attesero  agi'  im- 
pieghi patri]  e  alle  cose  della  famiglia ,  anzi 
che  il  secondo  era  notajo  (  di  cui  era  proprio 
il  titolo  di  Ser)^  come  viensi  a  comprovare  pei 
documenti  prodotti  dal  signor  Ciampi;  dunque 
non  discese  egli  da  razza  di  artisti,  ma  studiò 
direttamente  secondo  il  suo  dettame,  o  si  pose 
a  sua  scelta  nello  studio  di  chi  meglio  gli  par- 
ve .  Negli  antichi  elenchi  cosi  trovasi  denòmi- 
na to:  Magister  Nichela  quondam  Petri  de  Scnis 
ser  Blasii  Pisani,  memoria  estraita  dall'  archi- 
vio  di  san  Giacomo  dì  Pistoja.  Più  acconcio  a 
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spiccare'  «Q  T^a  «rdilo  sui  melodi  impiegali 
da  coloro  che  Fare  vano  preceduto  si  lìi  appun- 
to il  npn  essere  disceso  da  artisti ,  mentre  il 
suo^genio  ebbe  più  liberta,  il  suo  criterio  pi& 
scelta  e  i  suoi  occhi  poterono  vedere  senza 
alcuna  sórta  di  dipe ndenza^  Di  fiittQ  rivoltosi  egli 
ad  esaminare  i  monumenti  preziosi  che  si  an- 
davano dissotterrando',  0  che  giacevano  inos- 
servati potè  ricavare  quel  vantaggio  mirabile 
che  non  seppero  trarre  i  suoi  predecessori ,  e 
datosi  a  profondo  studio  su  di  essi,  esci  di  bal- 
zo lasciandosi  addietro  ogni  artista  di  qualun- 
que classe  si  fosse;  e  nelle  arti  del  genio  |iuè 
dirsi  ch'egli  desse  F esempio  d'una  intera  ri- 
voluzione • 

Ch'egli  vivesse  un'  età  lunga  celo  conferma- 
no gli  ultimi  lavori  che  precedono  forse  gli  an- 
ni della  maggior  sua  vecchiezza,  che  condusse 
a  Pistoja,  d  onde  fu  tratta  la  sopraccennata 
memoria  indicante  il  nome  del  padre  e  dell'avo 
nell'anno  i  ajS.  Ritiratosi  poi  in  patria  ivi  termi- 
nò i  suoi  giorni,  lasciando  al  figliuolo  Giovanni  di 
ogni  cosa  il  governo.  È  vano  il  ritessere  ciò  che 
abbiamo  già  detto  sul  proposito  della  facciata 
del  duomo  d'Orvieto  (Hb.  IL  jcap.  IV)  in  cui 
sembraci  aver  dimostrato,  quantunque  da  tutti 
gli  scrittori  si  attesti  il  contrario  ,  che  se  Nic- 
cola  era  decrepito  nel  1273  certamente  alla  fi- 
ne del  secplo,  o  al  principio  dell'altro  non  pò- 
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lera  Intrapreddere  i  laTori  immensi  d*una  f«c<* 
ciata  che  dovette  incomiDciare  a  scdlfiirst  nel 
^3oo  al  più  presto,  poiché  provano  i  documen-» 
ti  che  la  prima  pietra  dei  fondamenti  del  tem- 
pio fa  posta  nel  i  ago. 

Ma  latciato  da  parte  ciò  che  crediamo  gii  sa«  priM 
dimostrato  I  il  nostro  stupore  sarà  sempre  la  ^^^* 
prima  sua  opera  che  fece  in  Bologna .  Tutti 
concordano  che  nel  1 2a5  colà  si  recasse  per 
scolpirvi  Tarca  di  san  Domenico/  e  che  avesse 
già  levato  di  se  molta  fama  •  Ma  non  è  facile 
conoscere  quali  furono  le  sculture  da  lui  fatte 
prima  di  quest'epoca*  Giova  pertanto  il  cre- 
dere coir  appoggio  della  ragione  migliore ,  che 
non  scarso  di  beni  di  fortuna,  il  bisogno  non 
lo  astringesse  a  por  mano  a  lavori  pubblici  se 
non  se  allorquando  giunto  a  una  meta  distinta 
nell'arte  potesse  elevarsi  tant'alto  da  coprire 
d'oblio  le  opere    dei  contemporanei,  e  che 
impiegasse  i  primi  anni  della  gioventù  nello 
studio  dell'antico  e  della  plastica  per  adde- 
strarsi . 

Egli  è  ben  vero  che  Niccola  ebbe  di  che  sapitadio 
schiudere  una  nuova  carriera  aell'arte  da  più  co^è'raoi 
secoli  intentata,  anche  al  solo  vedere  il  $arco-  ^'*M** 
fago  di  Fedra,  ove  era  sepolta  la  contessa  Bea* 
trice,  ma  appunto  l' osservar  quello  e  gli  altri 
pochi  che  gli  fu  dato  di  vedere  in  Pisa,  dovette 
accenderlo  di  voglia  per  esaminare  altre  stu* 


^ 
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pen<le  opere  in  Roma  e  pascere  la  sua  brama  di 
acostarsi  dalle  maniere  fino  allor  praticale.  Lo 
stile  delle  sue  diverse  opere  di  scultura  y  e  se- 
gnatamente quello  impiegato  neir  arca  stessa 
di  san  Domenicci,  fa  conoscere  evidentemente 
ch'egli  molte  cose  antiche  aveva  esaminate  e  si- 
no fa  credere  che  in  Roma  precisamente  egli  fos- 
se avanti  di  recarsi  iu  Bologna  ^  e  che  quivi  nel 
silenzio  e  nel  raccogl indento  si  suscitasse  tutto 
il  ferver  del  suo  genio  •  Da  ciò^  nasce  quasi  pie- 
no  convincimento  che  Federico  Iljdopo  la  sua 
incoronazione  lo  conducesse  a  Napoli,  giacche 
Tanno  combina  perfettamente  con  ciò  che  do- 
po fu  da  lui  intrapreso.  In  effetto  troppo  sa- 
rebbe  che  nulla  di  lui  si  fosse  inteso  prima  di 
cominciare  l'arca  di  san  Domenico.  Il  Celano  t 
uno  degli  scrittori  che  hanno  illustrato  le  cose 
najsoletane  senza  appunto  confondere  i  tempi 
ed  i  nomi,  ponendo  esattamente  a  suo  luogo  le 
opcM*e  che  Giovanni  figlio  di  Niceola  eseguì  in 
Napoli,  e  ricordando  una  secjdnda  venuta  dello 
stesso  Niceola  al  tempo  di  (Jarlo  I  Angiovino  » 
che  lo  chiamò  per  farvi  cominciare  con  suo 
disegno  la  cattedrjile,  espone  circostanziata- 
mente nella  quitUa  giornata  il  suo  primo  viag- 
gio con  queste  precise  parole: 

NeW  anno  poscia  i  aa  i  Federico  II  della 
casa  diSs^esfia  imperatore  e  re  di  Napoli ^  dopo 
essere  staio  coronato  in  Roma ,  tornò  in  regno 
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con  Niccolò  Pisano  famoso  architetto  di  quei 
tempi  9  col  disegno  e  direzione  di  questi  finì  il 
castello  di  Capoana  ^  e  fortifico  questo  (cioè 
quello  d«ir  Uovo)  con  molte  torri,  delle  quali 
finora  appariscono  le  vestigia  •  Tulli  gli  allrì 
scriuori  nulla  a  ciò  conlradicono,  poiché  o 
Ucciono  le  circoslanze,  o  cilano  la  venula  di 
un  atvhitetto  foì'estieix}  da  Roma  con  Federico 
(appunlo  dopo  la  sua  incoronazione).  Combinasi 
con  ciò  facdmenle,  che  quallro  anni  dopo  Nic- 
cola  fosse  in  Bologna,  dopo  cioè  aver  levato  di 
se  qualche  nome,  e  sia  egualmenleche  pel  con- 
tano degli  artisti  napoletani  con  lui  si  rendes- 
sero più  attiche  non  erano  per  dare  in  queir  età 
ì  monumenti  che  si  veggono,  e  di  cui  abbiamo 
parlato*  In  queslo  modo  non  arriva  Niccola 
tanto  improvvisoa  scolpire  un'opera  in  Bologna 
che  nun  può  mai  credersi  fatta  in  età  giovanile, 
ma  che  annuncia  Inltala  maturità  « 

Dall'anno  iaa5  al  ia3i  sembra  Niccola  es- 
sersi trattenuto  in  Bologna  per  i  lavori  dell' ar- 
ca  e  del  tempio,  e  qui  cade  in  acconcio  un'os» 
servazione  che  portar  può  qualche  luce  in  un 
punto  importantissimo  della  storia  dell'  arte. 
Noi  sappiamo  che  il  tempio  si  famoso  in  Assisi 
\enne  eretto  con  quella  rapidità  singolare,  che 
per  la  sola  devozitme  dei  popoli  in  un'  età  Ve- 
ramente operatrice  di  prodigi  poteva  conse- 
guirsi dal  i'2a8  al  laSo. 

Tom.    HI,  »* 


Coocono  ''  pààc9  della  Valle  nel  ragionare  di  questo 
tr'^fonS^  edifizio,  poco  perMiadeadMÌ  che  vi  avesae  m»- 
sione  del  hq  q^^i  Jacopo  Tedesco  aoinmate  dal  *  Vasari, 
AjsUw  inclioa  a  supporre  che  la  chiesa  di  Assisi  fosse 
opera  di  Niccola  Pisano,  conghietiurando  che 
non  vi  potesse  prima  di  quest'  età  essere  uo  ar- 
chitetto di  tanta  fama,  e  sembrandogli  che 
Niccola,  noto  pe'suoi  talenti  nel!' arte,  dovesse 
esser  egli  il  preferito.  Ma  se  noi  ignoriamo  dove 
fos^e  mastro  Xacopo,  non  ignoriamo  già  do- 
ve era  in  quel  tempo  mastro  Niccola,  che  scoi- 
piva  in  Bologna  un  lavoro,  il  quale  doveva  far 
passare  il  suo  nome  alla  posterità .  E  discaro 
non  sarà  che  qui  si  riferisca  all'onor  dell'Italia 
nostra,  che  per  la  chiesa  d'Assisi  fu  aperto  un 
concorso,  nel  quale  molti  italiani  presentarono 
modelli  e  disegni,  e  ibrs*  anche  fra  questi  pò* 
teronvi  essere  migliori  progetti  di  quello  re- 
cato ad  esecuzione  •  Non  sempre  è  vero  che  la 
scelta  cada  sul  meglio,  dipendendo  essa  spesso 
dall'indole,  dal  sapere,  dalla  prevenzione  del 
committente;  e  quei  frati  chi  sa  sopra  quali 
b^si  determinarono  il  loro  voto  !  Il  modo  di 
prescegliere  nei  concorsi  più  sicuro  si  è  il  voto 
dei  concorrenti  medesimi^  i  quali  emettano 
un'opinione  in  favor  del  modello  che  pi'eferi- 
scono,  escluso  il  proprio,  e  da  ciò  deriva  &• 
cilmente,  che  dove  sono  riuniti  più  voti  è  me- 
glio soddisfatto  l'oggetto,  siccome  fu  eseguito 
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M  Alene  per  la  famost  statua  di  Minerva,  t 
per  r  AmaiBODe  •  Quel  frate  Arigèli  che  scrisse 
la  storia  del  coRveato  d' Assisi  su  questo  ci  to* 
glie  da  ogni  dubbie,  e  meraviglia  ci  la  che  il 
P.  della  Valle  non  abbia  letta  quest*  opera  di 
un  auo  confratello  : 

et propterea  ex  Germania  omnium  ar- 

ct  chiletonices  peritorum  illius  aevi  peritissimo 
ce  Jacobo  Alemanno  (ut  refert  Georgius  Va- 
«c  sarius)  convocatisque  aliis  in  eadem  arte 
n  versatis  qoos  inter  adhuc  juvenis  devotione 
«e  duclus  ad£uh  Philippus  de  Campello  qui  pò* 
«e  stea  onUnem  ingfessus  est ,  et  post  Jacobum 
ce  predictum  iotius  opetis  prefectus  est  consti^ 
c«  tutus.  Considerato  eimensoque  situ  9  variis 
ce  praepositis  exemplaribus»  perpensisquesche» 
ce  matibus,  omnes  judicio  Jacobi  Steterant,  et 
te  i5*  meosis  maii  die  1228  fundamentis  fo- 

«  diendis  mnlliplex  imposita  fnitmanus 

ce  sub  initio  mensis  maii  i23o  ad  eum  statum 
ce  opusredactum  fuit  ut  prò  festo  proitimo  Pen** 
«  tecosles  io  nova  Basilica  et  conventu  cele- 
«  brari  facile  potuerit  generale  capilulum ,  et 
ce  sancti  corporis  ad  eam  fieri  translatio.  » 

Anche  in  questa  memoria  1  di  cui  non  si  è 
molto  curato  il  Vasari,  e  che  non  si  è  veduta 
riportata  dagli  altri  scrittori  dell'arte,  trovasi 
di  che  onorare  l'Italia  che  non  era  s\  povera 
come  da  alcuni  si  è  ct*eduto  di  uomini  d'inge- 
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gno  se  venivano  a  concorrenza  allorché  si  pre- 
sentavano occasioni.  Aggiungesi  un  ulteriore 
considerazione  relativa  a  questo  Jacopo  Ale- 
manno  ^  ed  é  che  in  Italia  lungamente  si  è  da- 
to il  nome  di  tedeschi  agli  abitanti  sul -confine 
delle  alpi  nell'  Italia  superiore ,  come  ora  si  dà 
quello  di  lombardi  senz'altro  aggiunto  a  quelli 
che  vengono  dalla  Valtellina  o  dai  laghi.  Tali 
forse,  secondo  Temanza,  furono  coloro  che 
fondarono  nel  principio  del  i5oo  una  scuola  a 
Venezia; dimodoché  molta  avvi  ragione  di  cre- 
dere che  questo  Giacomo  esser  potesse  uno 
dell'Italia  superiore,  dedicato  ad  opere  d'in- 
gegno siccome  sogliono  a  tali  arti  molto  essere 
dediti  anche  al  presente  quegl'  industri  abi« 
tanti  • 
Arca  di  fl.  Ma  venendo  finalmente  a  parlare  dell'arca 
i^lS^logu  di  san  Domenico  come  la  principale  dell'opere 
che  conosciamo  di  Niccola  ,  non  possiamo  a 
meno  di  non  preferirla  siila  più  parte  de' suoi 
lavori  per  la  sobrietà  della  composizione  •  E 
bensì  vero  che  posteriormente  egli  intraprese 
a  trattare  soggetti  d'  una  maggior  importanza 
e  ne' quali  incontravansi  ostacoli  più  difficili  a 
sormontarsi  9  ma  non  è  per  ciò  men  vero  che 
in  nessuno  di  questi  fu  tanto  castigato  nella 
composizione  come  nel!'  arca  di  s.  Domenico. 
Il  basso  rilievo  che  vedesi  sulla  destra  della 
fronte  dell*  urna ,  il  quale  rappresenta  un  gio« 
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^viaetto  caduto  da  cavallo  e  morto  (che  trovasi 
disegnato  alla  tav.  VUI),  posto  sotto  ad  un  al- 
tro basso  rilievo  esprimente  le  pene  dei  danna- 
ti nel  pergamo  del  duomo  di  Siena,  dimostra 
quanto  a  primo  aspetto  soddisG  la  sobrietà  e 
Tunita  della  composizione ,  e  come  al  contra- 
rio per  quanto  sien vi  bellezze  maggiori,  in  par* 
ticolare  nello  stesso  basso  rilievo  disegnate  ec- 
cellentemente, pure  la  ragione  si  soddisfa  me- 
glio in  questo  che  in  quello .  Anche  da  tal  mu- 
tiro  sembra  crescere  l'argomento  ohe  e^li  aves- 
se studiato  da  se  a  Roma  sulle  opere  auliche, 
e  che  fresco  di  questi  studj  ponendosi  a  lavo- 
rare in  Bologna  meno  sentisse  T  influenza  del 
gusto  cattivo  delPetà  sua,  che  forse  riprese 
maggior  dominio  sopra  di  lui  iiruppresso.  Ben- 
ché giovane  assai  d'  anni ,  sembra  per. la  espo- 
sta ragione  essere  maggiore  maturità  nell'opera 
di  Bologna  che  io  ogni  altra  delle  sue  sculture 
fatte  sui  pergami  di  Siena  e  di  Pisa  • 

L'espressione  delle  Ggure  circostanti,  che 
sono  dolenti  ma  senza  quella  estrema  desola- 
zione che  potrebbe  (arU  prorompere  in  atteg- 
giamenti sconci,  sono  vaìriate  con  semplicità  e 
senza  affettazione;  non  sono  punto  rozze  e  pan- 
neggiate assai  bene  •  La  fidanza  nel  miracolo 
che  sembrano  intercedere  presso  del  santo  at- 
teggiato in  orazione,  giustifica  quel  di  piùehe 
esser  potrebbevi  di  estrema  nel  dolore .  I  con- 
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giunii  sono  conversi  in  atto  pietoso  e  dolente 
terso  del  santo,  due  giovanetti  mostrano  di 
Toler  rialsare  il  corpo  di  ^piello  eh'  è  caduto, 
e  stanno  con  molto  ingegno  disposti  1'  uno  sul 
^UTautt  e  l'altro  verso  il  fondo  del  basso  rilie- 
vo, dando  così  tutta  la  prospettiva  e  lo  scorcio 
alla  composizione ,  e  i  due  frati  che  acoompa- 
gnano  il  santo  slaodo  più  addietro  dinotano 
minor  espressione  dell'  altre  figaro,  come  quelli 
appunto  che  hanno  minor  parte  ed  interesse 
all'avveoimento.  Un  cavallo  caduto  a  terra  mi- 
rabilmente serve  non  solo  a  spiegare  la  storia 
del  fatto,  ma  influisce  a  rendere  più  bella  que- 
sta composizione  colla  varietà  delle  linee  e  de- 
gli oggetti. È  fiior  d'ogni  dubbio  qbe  Niccola 
allorché  scolpi  questo  basso  rilievo  aveva  già 
veduti  e  studiati  in  diversi  antichi  sarcofaghi 
simili  atteggiamenti  di  cavalli  caduti  sotto  le 
bighe.  Non  sappiamo  quanti  ne  potessero  essere 
io  Roma  allora  dissotterrati,  ma  nelle  ville  e 
negli  orti  erano  già  tante  preziosità  neglette  e 
in  non  cale,  che  egli  avrà  ben  saputo  scuoprir- 
le,  portandosi  ovunque  il  suo  genio  ^er  1'  arte 
poteva  guidarlo.  Molti  tuttavia  se  ne  veggono, 
e  alcuno  di  questi  può  ben  essere  stato  fin  d'al- 
lora disegnato.  Un  giumento  cade  nello  stesso 
modo  inciampando  sotto  dì  un  carro  nel  bac* 
canale  riportato  dal  Visconti  nel  tomo  V  dd 
Museo  Pio  dementino  tavola  VII.  Un  ^vallo 
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lotto  una  big«  dei  ^ eaii  aurighi  e  desultori  si 
tede  alla  lavola  XXXIX*  £  più  d'ogni  altro  a 
questo  di  Niccola  raMomigliantis^imo,  come 
se  lo  avesse  su  di  esso  sia  foodelUto,  si  vede 
un  cavallino  caduto  sotto  aa  cocchio  de' geo) 
de'ci#censi  scolpiti  sopra  uà  sarcoftigo  di  riììa 
Mofoai  presuola  porta  di  ssti  Sebastiaoo  alla  ta« 
volaXL»  del  medesimo  volume.  Non  solo  con 
questi  potrebbe!  fav  coufronto,  ma  con  altri 
ancora  che-ve^oosi  nel  Museo  Capitolioo  e  in 
altri  antidivi  marmi  e  gemme  ec.  I^e  estremità 
sono  passabilmente  corrette  e  il  disegno  puro, 
le  proporzioni  aggt*a(levo)i ,  l'aria  delie  teste 
dolce  e  spoglia  soprattutto  di  quell'antica  rigi- 
dezza che  sino  allora  erasi  vista  in  presso  che 
tutte  le  opere  precedenti  • 

Un  altro  di  questi  bassi  rilievi  ci  è  piaciuto 
di  disegnare^  quello  appunto  che  il  «ig.  d'Agio- 
court  e  il  signor  Morena  hanno  presentato  in 
più  piceola  dimensione  nelle  loro  opere,  giac- 
ché il  primo  non  era  stato  anaor  disegnato  ed 
inciso  (vedi  tav.  IX).  In  quento  secondo  le 
difficoltà  crescono  per  l'artista  a  misura»  che 
scemasi  l'interesse.  Qui  non  vi  sono  passioni 
da  eccitare»  non  avvi  avvenimento  da  rimarcare, 
né  rimembranza  che  soccorra  opportunamen- 
te per  destare  qualche  sorta  di  affetto  nell'ani' 
mo.  Un  coro  di  fraticelli  si  presenta  a  san 
Pietro  e  a  san  Paolo ,  i  quali  sono  vestiti  di  un 
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ampia  tunica  e  4Ìi  un  pallia  digniti*S4»  fregialo 
a  rìcamt  negli  orli,  come  jì'prioci pi  conviensi* 
del  regno  del  cielo  presentati  in  una   visione  • 
Le  teste  e  le  barbe  sono  piene  di  dignità  e  di 
carattere,  e  n'è  semplice  l'atteggianaenta.  P»- 
re  che  san  Paolo  consegni  i  libri  delle  istituzio- 
ni al  fondatore  della  religione  che  piega  i  gi- 
nocchi neir  atto  di  riceverli ,  e  che  san  Pietro 
gli  consegni  il  bastone  del  governo  di  questa 
nascente  gerarchia.  Gli  altri  frati  più  addietro 
osservano  tra  loro  simili  libri ,  e  quello  eh'  è 
più  vicino  al  santo  incurva  un  pochino  il  gi- 
nocchio, mentre  il  fondatore  è  quasi  intera- 
mente  genuflesso  davanti  ai  santi  apostoli.  Il 
soggetto  è  trattato  con  tutta  la  saviezza,  te  te- 
ste vi  sono  piene  di  devozione  e  di  bellissime 
forme,  e  le  estremità  anche  migliori  che  in  quel- 
lo di  cui  abbiamo  prima  parlatorio  questi  iìue. 
bassi  rilievi  molte  teste  sono  interamente  stac- 
cate dal  fondo,  e  non  produce  alcuno  sconcio 
effetto  che  le  figure  più  lontane  (in  sussidio 
della   prospettiva  in  cui  non  aveva  lo   scul- 
tore fatto  forse  alcuno  studio)  sieuo  poste  su 
d'un  piano  più  alto  •  Le  pieghe  vi  sono  scelte 
con  tutta  l'intelligenza,  e  chiaramente  si  vede 
come  k)  studio  dell'  antichità  lo  avesse  consi- 
gliato a  valersi  della  natura  che  imitò  piena- 
mente nei  panneggiamenti  e  in  alcune  arie  di 
tèste  che  dimostravano  un  carattere  di  bontà,  e 
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<1i  seinpltcità  più  facile  ad  imitarsi  che  ad  ini- 
magiiiarsi. Abbiamo  posto  al  di  sopra  di  questo 
basso  rilievo  il  disegno  di  una  delle  più  pre* 
zìose  sculture  che  formano  il  basamento  dell'ar- 
ca parecchi  secoli  dopo  eseguita  da  Alfonso 
Lombardi,  acciò  che  veggasi  appunto  non  es- 
servi una  distanza  di  merito  che  pareggi  quella 
del  tempo  e  faccia  toccar  con  mano  che  sonosi 
veduti  in  Italia  tali  lavori  nel  laoo  che  non 
is6gurano  per  V  invenzione,  a  fronte  delle  ini- 
gliori  opere  del  i5oo. 

Ma  chi  voglia  veramente  vedere  come  fu  in 
questo  lavoro  felice  Niccola  imitando  le  grazie 
deir  antico  e  il  bello  della  nostra  età ,  osservi  i 
due  giovinetti  inservienti  che  portano  sopra 
una  tovaglia  alcuni  pani  nel  fianco  opposto 
dell'arca.  Questi  sono  atteggiati  come  due  Ca- 
milli  che  portassero  le  offerte  sopra  un  altare 
o  servissero  una  mensa.  Il  loro  movimenta  uni- 
forme senza  affettazione  o  contrasto ,  la  loro 
grazia  naturale  e  la  loro  sveltezza,  il  vedersi 
le  forme  sotto  le  tuniche  allacciate  alla  cintu- 
ra, la  tovaglia  che  con  due  lembi  loro  cade 
dalle  spalle  per  non  inciamparvi,  ogni  piega, 
ogni  parte  di  queste  due  figure  onorerebbe  gli 
artisti  di  due  secoli  dopo ,  e  un  tale  soggetto 
non  potevasl  concepire  né  eseguir  meglio  di 
quello  che  ha  fatto  in  questo  basso  rilievo  Nic- 
cola  Pisano.  Veggasi  la  tav.  X  ove  stanno  de- 
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lineate  queste  figure  veramente  mirabili  *  Noa 
può  negani  che  l'arte  non  abbia  fatto  im  gran 
passo  con  queste  due  sculture;  che  se  la  storia 
dei  fatti  non  ci  assicurasse  essere  di  quest'eti 
noi  non  potremmo  prestarvi  alcuna  fede  e  per 
quelle  che  precedono  e  per  quelle  che  sono 
contemporanee ,  giacché  non  d' un  salto  come 
Niccola»  ma  a  gradi  ben  lenti  io  seguirono  io 
questa  carriera,  e  abbandonar  poterono  i  suoi 
imitatori  il  barbaro  stile  al  quale  si  erano  abi- 
tuati. 

Compiuto  questo  lavoro  e  gettata  una  face 
neir  oscurità  in  cui  giaceva  V  Italia  «  attese  per 
lunga  età  Niccola  a  opere  grandiose  di  archi- 
tettura, e  in  Padova  trasferitosi  appunto  nel 
laSi  vi  edificò  la  chiesa  del  Santo  e  in  seguito 
•irnite  da  qucUa  <lei  Frari  a  Venezia  t  indi  in  Toscana  at« 
Padova  a  tcso  R  moiti  edifizj  c  uimostro  tutto  l  ingegno 
Bi«.  in  ogni  opera  sua,  ma  singolarmente  nel  famcH 

so  campanile  di  san  Niccola  eretto  in  patria,  dove 
pose  grandissimo  in%|)egno  in  superara  qualun- 
que industria  fino  allor  praliqata  nell'arte  di  edi^ 
ficare.  Questo  lavoro  venne  in  seguito  rìcono* 
scinto  per  la  sua  lodevol  esecuzione  tanto  sin- 
golare ,  che  Giulio  II  ne  commise  a  Bramante 
r  imitazione  in  Belvedere,  e  Clemente  Villo 
ordinò  al  Sangallo  per  il  pozzo  d'  Orvieto.  Io 
Firenze,  in  Pistoja,  io  Volterra  fu  adoperato 
in  parecchi  edifizj,  e  vi  scolpi  opere  di  minor 
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impegna;  ki  Lucca  però  scolpa  varie  «pera  fra 
le  queK  la  depowaione  di  Cristo  sulla  periata 
destra  esteriormente  al  tempio ,  ma  al  coperto 
sotto  il  portico  della  facciata  • 

Segui  egli  il  CQStui^e  de' suoi  tempi  assai  più 
neirarcbitettora  che  nella  scultura,  e  diresse 
le  innovazioni  appunto  io  quella  parie  che  il 
bisogno  più  domandava;  ma  non  sono  tuitavia 
molte  le  statue  isolate  di  sua  mano  che  veggon- 
m  •  A  molte  cure  intento  e  adoprato  in  mohi 
edifizj  9  il  tempo  dovevagli  mancare  alla  trop- 
pe sue  imprese.  Primo  egli  diede  in  bella  for- 
ma e  panneggiata  con  moltissima  grazia  una 
statuetta  della  Vergine  col  bambino  in  braccio 
posta  nel  centro  dell'  arca  di  s.  Domenico,  che 
può  dirsi  servisse  di  modello  atiiuiglialtriche 
quasi  ne  fecero  una  ripetizione.  Nói  ne  diamo 
due  segni  per  indicarla  nlla  tavola  XI,  e  tedia- 
aoo  come  Giovanni  Pisano  la  imitasse  alla  tav. 
X,  e  fosse  dall' Arnoldi  imitata  alla  stessa  tav. 
XI;  e  in  fine  anche  a  Nino  servi  di  norma  nella 
chiesa  della  Spina  in  Pisa,  come  dalla  tav.  XII. 
Egli  fu  in.  molte  cose  come  il  prototipo  della 
arte,  come  il  fonte  acuì  ricorsero  tutti  quelli 
della  sua  scuola;  e  in  molta  fama  salito,  atteso 
il  suo  svegliato  ingegno,  fu  adoprato  in  ogni 
genere  di  meccaniche.  Successe  di  lui  come 
suole  di  chi  diventa  iSamoso»  le  cui  più  piccole 
eo9e  sono  celebrate  »  annoverandosi  sino  fra  i 
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suoi  tratti  di  prontezza  il  suggerimento  dato  ai 
demolitori  della  torre  di  Guarda  morto  in  Fi- 
renze che  lavoravano  con  dispendio  e  perico- 
lo per  atterrarla;  e  fu  di  porvi  puntelli  di 
legno  da  un  lato,  tagliandola  vicino  alte  fon- 
damenta e  facendo  poi  ardere  i  sostegni  per 
farla  crollare  da  se  stessa  • 
Pennino  Stette  Niccola  seuza  produrre  opere  gran- 
stero  Pi-  dìose  in  iscdltura  occupato  da  altri  lavori  fin- 
tantoché nel  \i6o  diede  compiuto  il  famoso 
pergamo  nel  battistero  della  sua  patria .  Que- 
sto é  un  esagono  sostenuto  da  nove  colonne,  di 
modo  che  sei  lo  reggono  in  ciascun  angolo, 
una  nel  centro  e  due  sostengono  la  scala.  Tre 
di  queste  poggiano  sul  dorso  di  alcuni  leoni  e 
le  altre  sulle  loro  basi  ;  la  base  della  colonna 
di  mezzo,  tutti  i  capitelli,  gli  spaz)  tra  le  arca- 
te e  le  cornici  sono  intagliate  e  riccamente  or- 
nate di  figure  in  rilievo  •  Una  delle  sei  faccia  è 
aperta  per  V  accesso  della  scala,  e  le  altre  cin- 
que sono  coperte  da  bassi  rilievi  esprimenti  la 
nascita,  l'adorazione  de' tre  re  magi,  la  presen- 
tazione al  tempio ,  la  crocifissione  e  il  giudizio 
universale.  Nella  faccia  che  ricori*e  sotto  que- 
ste storie  si  leggono  i  versi  seguènti: 

ANI«0   MILLBNO   BIS   CENTUM   BISQUE    TBICGNO 
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n  terzo  verso  non  fu  riportato  dal  Vasari  •  Chi 
irolesse  con  piò  particolarità  la  descrizione  del 
pergamo  ,  delle  storie  e  la  sua  iconogra6a  po- 
trebbe ricorrere  a  quanto  nelle  sue  illustrazio- 
ni il  diligente  signor  Morona  ha  raccolto  e  pub- 
blicato  •  Noi  parleremo  di  alcune  parti  di  que- 
sto mirabil  lavoro ,  dopo  aver  accennato  come 
nell'anno  ia66  fu  chiamato  in  Siena  a  farvi 
un'altra  opera  di  questo  medesimo  genere,  in 
cui  superò  se  stesso. 

Lungo  qui  sfiria  riportare  l' istrumento  ove    Pergumo 
furono  stafbili ti  i  patti  tra  T  operano  del  duomo  ai  Siena . 
di  •  Si^na  frale  Melano  e  Micco)a  Pisano  per  la 
costruzione  di  questo  pergamo,  istrumento  per 
estefo  riportato  dal  P.  della  Valle  nelle  lette- 
re jSdnesi  al  tom.  I  pag.  ]8a.  Vero  è  che  il  trat- 
tamento non  era  il  più  splendido,  anche  rite- 
nutosi il  ragguaglio  che  far  bisogna  eoi  valore 
della  moneta  d'allora  equivalendo  il  soldo  di 
qu^el  tempo  circa  alla  lira  presente.  Niccola  ol- 
tre ;alla  tavola  e  alla  spesa  dei  cavalli  riscnote- 
va  otto  soldi  al  giorno  :  Et  quod  dabit  et  sol- 
vei, vel  Airi  et  solvi  faciet  ipsi  magistro  Nic- 
cholo  prò  suo  salario  et  mercede  sui  laboris  prò 
sìiigulo  die  quo  ibi  in  ipso  opere  labombit  et 
faciei  laborarì  soldos  octo  denarior  rea  suoi 
scolari  furono  stabiliti  soldi  sei  e  a  Giovanni 
suo  figliuolo ,  se  fosse  voluto  in tencenir  al  la- 
YOrQ.f  soldi  quattro  :  Àctufn  Pisis  in  ecclesia 
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S.  Jo.  Baptistae  anno  Domini  MnCC.LXf^l^ 
Le  pietre  occorrenti  e  le  colosoe  furono  pa- 
gate a  parte  pel  presso  di  65  lire  pisane,  e  glt . 
fu  concesso  di  poter  star  assente  da  Siena  qnat» 
tro  sole  volte  l' anno  per  trasferini  a  Pisa,  non 
più  di  iS  giorni  per  volta,  detratto  il  tempo  del^ 
r  andata  e  ritorno  « 
Crnifrimto      Assai  più  rìcca  è  U  composizione  di  «piesto 
due^!^  pergamo  che  non  è  quella  dell'altro  di  Pisa. 
^  Egli  è  molto  più  vasto,  eA  in  luogo  di  essere 

esagono  è  ottagono ,  dimodoché  sottratta  una 
faccia  per  l'accesso  del  pulpito  dalla  scala  ne 
rimangono  sette  per  le  storie  che  vi  sono  scoi* 
pite  •  Una  delle  colonne  regge  il  centro,  e  altre 
otto  sono  sottoposte  agli  angoli  delle  Cacce. 
Quattro  di  queste  colonne  posano  sul  dorso 
di  leoni  e  di  leonesse;  i  primi  hanno  tra  le  bran- 
che un  cervo  e  un  cavallo,  le  seconde  i  leonci- 
ni suggenti  alle  poppe  •  Pnò  vedersi  alla  tavo^ 
la  XIII  ano  de' leoni,  quello  che  ho  il  cavallino 
tra  le  ugne  e  che  lo  afferra  co'detitt  per  la  te* 
sta;  il  disegno  n'é  esatto,  giusta  l'espressione, 
nobile  la  fieressa  e  il  carattere  ben  espresso 
cos\  che  sembra  decorso  un  perìodo  di  teaii- 
po  assai  lungo  dallo  stato  in  cui  Niccola  irovó 
l'arte  a  quello  ch'egli  la  ridusse  nello  spano 
dell'età  sua  in  questa  scultura.  O  potè  egU  ve- 
dens  e  studiare  un  qualche  modello  dalia  nài»' 
ra ,  o  vide  qualche  buon  leone  antico ,  poiché 
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non  si  balzA'd*  uà  salto  ifliprorvisamenAe  dagli 
informi  leoni  che  in  quel  tempo  erasi  in  uso  di 
porre  setto  le  colomie  a  questo  che  può  dirsi 
p^  la  foriàa  e  per  l'espressione  veramente  mì^ 
rabile.  Non  si  dirà  ehe  Niccola  avesse  veduto 
il  leone  ora  Barberini,  ma  certamente  osservò 
qualche  altra  simile  prodittiooe  d'anlichi  scar- 
pelli o  considerò  qualche  geaima,ovo  simili  sog*- 
getti  si  veggono  anche  intagliati.  Facilmente  la 
natura  stessa  potrebbe  avergli  dato  il  modello 
in  quell'età,  in  cui  i  comuni  riechi  solevano 
nudrir  simili  fiere  per  grandezza  ;  e  sappiamo 
che  il  comune  di  Firenze  ne  viveva,  poiché  Vii* 
lani  raceonta  il  caso  del  leone  iliggito  dal  ser* 
raglio  che  rap\  un  ragazzo  e  sei  lasciò  quieta- 
mente litorre  dalla  madre  con  tanto  stupore 
degli  astantif  restando  indeciso  qual  fosse  mag- 
giore ,  se  la  generosità  della  fiera  o  il  coraggio 
materno. 

Al  di  sopra  di  ciascun  capitello  stanno  for- 
manti lai  ifi visione  dei  compartimenti  altrettante 
statue  o  sole  o  aggruppate  o  ritte  o  sedenti,  le 
quali  sono  eseguite  di  uno  stile  più  grandioso 
delle  aculturedelle  storie.  Rappresentano  esse  la 
natività,  l'adorazione  dei  magi,  la  fuga  in  Egitto, 
la  stragedegl'innocentiyla  crocifissione, e  le  due 
ultime  il  giudìzio  finale  cogli  eletti  da  una  par- 
to e  i  dannati  dall'  altra.  Le  decorazioni  ^oU'or*- 
dioe  tono  tutte  riccamente  intagliate  a  fòglia- 
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mi  a  detibeUi,  e  nei  listelli  sono  connessi  fregi 
<Ii  cristallo  clorato,  siccome  anche  negli  angoli 
degli  archi;  opera  d'nn  celebre  nell'arte  ?t- 
trarìa  chiamato  Pastorino,  che  n'ebbe  per  mer- 
cede lire  98, 8,  come  rilevasi  dai  libri  della  fab- 
brica. Io  non  mi  estendcu^ò  sui  lavori  dolia  sca- 
la che  intagliata  a  basso  rilievo  con  elegantissi- 
mi '  ornamenti  appartiene  ad  un'  epoca  poste- 
riore, ed  è  opera  così  gentile  e  di  sì  perfetta 
esecuzione  in  quel  genere,  che  nelle  cose  degli 
aurei  tempi  antichi  non  vedesi  nulla  di  meglio 
eseguito.  Può  compararsi  il  lavoro  a  quello 
mirabilmente  condotto  in  Venezia  circa  la  stes- 
sa epoca  del  XVI  secolo  e  che  fregia  sì  nobil- 
mente la  regia  scala  detta  de' giganti  nel  palaz- 
zo ducale.  Non  s'impresero  opere  di  questa 
fatta  se  non  che  quando  fu  al  colmo  la  prospe- 
rità nazionale. 

Il  primo  soggetto  della  natività  (Tavola  XIV) 

traiUio  nei  compartimenti  d' amendue  i  perga- 
mi di  Siena  e  di  Pisa  ha  tanta  rassomiglianza 
che  i  cangiamenti  facili  a  ravvisarvisi  non  sono 
altro  che  correzioni  della  copia  onde  miglio- 
rarla nel  pergamo  eseguito  posteriormente  . 
La  figura  principale  si  ravvisa  di  già  in  gran 
psfrte  di.antichi  sarcofaghi,  se  non. che  con  più 
grazia  si  rivolge  nel  basso  rilievo  di  Siena ,  e 
girandosi  presenta  una  linea  ondeggiante  ael 
corpo  che  contribuisce  ad  un  eleganza  maggio- 
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re  nella  compomione,  nataralissimo  -essendo 
il  cercar  con  ambe  le  mani  posale  Tuna  sopra 
deir altra  un  punto  d'appoggio  nella  linea  oire 
il  gomito  regge  la  parte  anieriore  della  figura; 
Vodesi  nella  prima  molto  più  quella  fredda  ti- 
midezza propria  dei  tempi ,  e  nella  seconda 
con  più  coraggio  si  cerca  il  movimento  della 
natura.  Questo  può  dirsi  un  gran  passo  dell'ar* 
te,  giacché  ciò  che  si  osserva  di  essenzialmen- 
te  diverso  tra  ì  primi  imitatori  e  i  secondi  nel 
progresso  delle  arti ,  si  è ,  che  gli  uni  non  si 
scostano  dal  rappresentare  lo  stare,  gli  altri 
con  più  ardimento  rappresentano  il  moto ,  il 
che  si  riconosce  più  io  grande  se  si  osservano 
le  statue  egizie  in  confronto  delle  greche,  e 
sempre  si  è  andato  confermando  in  qualnnque 
rivoluzione,  origine  o  rinascimento  delle  uma- 
ne produzioni. 

Una  cosa  singolarissima  e  bella  scolpi  Nibcola 
nel  basso  rilievo  pisano ,  ed  è  la  ritrosìa  della 
Vergine  annunciata  dall'angelo,  che  rialzando 
il  velo  con  una  mano  e  rassettandolo  coli'  altra 
mostra  di  voler  rispondere  all'  annuncio  fra 
quel  contrasto  e  quei  primi  moti  che  detta  il 
pudore.  Gotfa  e  cattiva  era  la  figura  dell'  an- 
gelo, e  nel  basso  rilievo  di  Siena  egli  preferì  di 
mutare  in  questa  parte  la  composizione,  sosti- 
tuendoci la  visitazione  di  S.  Elisabetta  espressa 
con  tutto  il  vezzo  dell'arte  e  con  semplicità, 

Tom.  III.  i3 
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che  asMi  meglio  compone  la  Storia.  In  aoieit* 
due  egli  però  ai  die  cura  di  rapponenUiv  tre 
«oggetti  «fiastellando  con  troppe  figa  re  ammoa^ 
ticchiate  le  sue  composizioni  :  quanto  alla  mas- 
sima sono  amendue  poco  lodevoli ,  ma  quanto 
alle  parti  preferìbile  è  sempre  quella  di  S  iena, 
©▼e  anche  migliorò  notabilmente  le  figure  del 
davanti  occupate  nella  lavanda  del  bambiiko, 
raccorciale  di  molto  nel  primo  basso  rilievo  e 
meglio  sviluppate  nel  secondo .  H  teno  sogget- 
to di  questa  composizione  sono  gli  angeli  ed  i 
pastori  che  adorano  il  bambino,  e  che  per  farìi 
allontanare  dagli  occhi  lo  scultore  ha  tenuti  in 
più  piccola  dimensione . 

Egli  intese  a  render  più  ricco  il  basso  rilie- 
vo sanese,  e  la  donna  che  versa  l'acqua  per 
l'abluzione  del  fanciullo  è  cinta  di  una  corona 
reale  coi  capelli  avvolti  in  una  rete  che  aurea 
sicuramente  suppose .  Ornamenti  egualmente 
ei  profuse  nei  lembi  dei  vestiti  e  nelle  accon- 
ciature dei  capelli  e  nel  lettistei-nio  tatto  inta- 
gliato ove  pose  la  Vergine  giacente.  Si  compiac- 
que del  gruppo  delle  pecore  e  capre,  il  quale 
esattamente  ripetè  nei  due  bassi  rilievi ,  e  sic- 
come fino  a  quel  tempo  ove  erano  stati  rap- 
presenuU  simUi  oggetti  (e  sopra  tutto  ne>a- 
sce  oves  meas  che  rilevasi  in  diverse  antiche 
sculture  dei  tempi  anteriori)  si  veggono  tutto 
le  pecorelle  uniformemento  atteggiate  come  le 
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Ire  di  questa  sc«^lura  ehe  s|iorgoiK>  H  in  usa , 
os$^riFa«i  aver  egli  &Uo  studio  sulla  nolura,  e 
scostaadosi  daUe  caldee  anticaglie ,  prese  dal 
vero  le  due  mosse  della  capretta  giacente  e  di 
queir  altra  (tanlo  vera  siccome  bella)  che  con 
una  gamba  di  dietro  si  gratta  là  fronte,  movi- 
meato  pieno  di  naturale  e  dì  grnsia.  Vedesi  in 
somma  cbe  questo  artefice  lutto  osservava  con 
diligenza,  e  obe  nessuno  de' suoi  cangiamen- 
ti era  causalo  dal  capriccio  o  dal  caao,  ma 
sempre  meditando  come  pervenire  al  meglio 
neir  arte  • 

Noq  accaddero  variazioni  importanti  nella 
ripetizione  del  soggetta  de'  re  magi,  e  alla  tavo- 
la XII  noi  poaaiaaio  esaminare  quello  di  Pisa, 
che  a  dir  vero  per  la  nobile  semplicità  delta 
sua  composizione,  la  scelta  delle  pieghe  ricca- 
mente sviluppate  e  cadenti,  l'aria  delle  teste, 
la  dignità  degli  atteggiamenti  e  la  forma  stessa 
dei  cavalli  presentati  di  ironie,  è  cosa  merite- 
vole di  tutto  l'esame  e  di  tutta  T ammirazione. 
1  capelli  e  le  barbe  vi  sono  lavorati  con  gusto 
e  con  diligenza.  La  composizione  e  di  un  ca- 
rattere semplice  9  senza  che  le  figure  restino 
aipmonticcbiate,  se  serve  cbe  alla  sola  espres^ 
siooe  deli'  oggetto  principale  essendovi  tutta 
V  unità  vQlula  dalle  più  rigide  osservanze .  I 
gruppi  sono  piramidali  e  producono  defletto 
più  soddìsfa^Mte  al  gmtOy  all'arte  e  aHa  ragie- 
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ue  9  e  in  fine  la  sobrietà  che  regna  in  questo 
pezzo  di  scultura  potrebbe  farlo  appartenere 
a' tempi  migliori,  e  risente,  con  un'esecuzione 
anche  più  fina,  dello  stile  de'  ba.4si  rilievi  in- 
torno all'arca  di  s.  Domenico  in  Bologna . 
^„,       Luogo  sarebbe  ad  uno  studio  singolare  e  ad 
notcòlpito  ^^^  dissertazione  curiosa  e  profonda  ove  en- 
a«  NiccoU  ipgp  gi  volesse  all'esame  del  basso  rilievo  che 

in    con-  _ 

fronto  di  ^\\^  tsvoU  Vili  rapprescuta  il  giudizio  finale  e 
duBìotii  in  \q  pene  dei  reprobi  ;  ma  non  è  nostro  oggetto 
di  svolgere ,  o  di  ricercare  quali  fossero  i  mo- 
venti dell' ingegno  di  quest'artista  nel  compi- 
mento di  un  tale  soggetto  •  Egli  è  terribile  e 
vastissimo  per  qualunque  fantasia  propongasi 
di  afièrrarlo,  e  non  è  facile,  o  per  meglio  dire 
possibile,  che  in  esso  si  combini  unità  di  com- 
posizione. La  parte  poetica  di  questa  invenzio- 
ne o  di  questa  allegoria  porta  con  se  stessa  ine- 
rentemente alla  sua  natura  una  tal  folla  di  azio* 
ni  di  verse,  di  gruppi  slegati  e  indipendenti  l'uno 
dall'altro, che  impossibile  diviene  all'artista  il 
qoUegarli  tra  loro  inseparabilmente,  a  meno 
che  non  diasi  uno  spazio  di  un'ampiezza  straor- 
dinaria, ove  spiegando  la  composizione  gene- 
rale tutta  ad  un  tratto  possa  a  prima  vista  es- 
ser concepita  ad  un  solo  getto^  restando  le  sud- 
divisioni della  medesima  come  altrettante  parti 
accessorie,  o  per  dir  ancora  meglio,  come  al- 
trettante membra  che  compongono  il  tutto.  Si- 
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mili  soggetti  vastissimi  hanno  incontrato  im» 
mense  e  insormontabili  cliiEcoltà  ogni  qual  voi* 
ta  sono  stati  trattati  ^  qualunque  si  fossero  i 
grandi  maestri  che  li  maneggiassero.  Il  paradi* 
$o  di  Tìntoretto  che  sì  estende  per  un'ampiez- 
za fuor  d'ogni  misura  sull'intera  facciata  della 
gran  sala  del  maggior  consiglio  nel  palazzo  du* 
cale  di  Venezia  non  fa  alcuna  eccezione^  poiché 
per  la  troppa  non  curanza  con  cui  in  taoto 
spazio  r  artista  ha  voluto  spiegare  il  suo  argo- 
mento offre  una  farragine  di  oggetti  atta  a  sor- 
prendere piuttosto  che  a  persuadere  e  diletta^ 
re,  quantunque  questo  non  esprìma  che  un  sfi- 
lo dei  novissimi  e  si  prestasse  per  se  medesimo 
a  maggiore  unità  di  composizione.  Luca  Signo* 
relli  divise  in  più  gran  quadri  la  risurrezione^ 
il  paradiso  e  l' infirmo  nel  duomo  di  Orvieto  e 
sfoggiò  con  tal  arte  maravigliosa  che  meritamen- 
te diede  a  conoscere  come  divenire  poteva  un 
emulo  degno  del  Booarroti .  Non  così  fece  Mi- 
chelangelo, che  nella  Sistina  avendo  un  area 
determinata  e  ristretta  relativamente  all'ampio 
soggetto  e  al  grandissimo  genio  della  sua  inven^ 
zinne,  credè  miglior  consiglio  il  dividere  la  com- 
posizione non  solo  in  gruppi,  ma  a  strati  in  di- 
versi ordini  col  dipartirsi  da  quelle  leggi  che 
sembrano  proprie  dell'  arte,  ma  che  esse  pure  si 
assoggettano  a  necessarie  modificazioni,  allor- 
quando  quest'arte  è  costi*eltau  rappresentare  av- 
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véiiìioeiiii  4ì  \k  ilair ordine  ^elki  natitrn;  e  tro* 
T^  ègiKil^nente  Niccok  Pcsata^^  «el  c«so  ftiède- 
sìiuf>.  Egli  ebbe<lve  conipartimenlri  a  riempire  còh 
que«loleiTÌbile  argomento^  e«e  in  parecchie  s»e 
ioveoatoni  di  seuipltct  «oggetti  aveva  ammon- 
t>i(^chiate  fi^re  le  une  sopra  le  alire,  come  faellà 
«ftscittt  aUbiisuio  veduto,  niaggioi^iDt^bte  si  yiàt 
«stretto  in  questo  pelago  d'idee  a  servirsi  d*an 
meiodociie  riescivagli  indispensabile.  Pose  egli 
nel  punto  di  divisione  dei  due  compartitnenti  il 
giudice  con  la  croce  a' piedi;  a  destra  scolpi  gli 
eletti  che  sporgenti  le  teste  all'  infuori  sembrano 
curiosi  dell'esito  di  questo  terribile  avvenimen- 
to ed  hanno  presso  che  tutti  una  mossa  che  si 
rassomiglia  per  lo  stesso  genere  di  passione,  che 
anima  i  loro  volti  tra  lo  stupore  e  la  divozio- 
ne»  Non  essendo  però  maneggiato  ciò  con  gran 
magistero  ne  deriva  una  poco  «aggra devote  mo* 
Botonia.  AUa  sinistra  pose  i  dannati  come  si 
vede  alla  tavola  indicata,  ^  quelli  su  quattro 
ranghi  dispose  sensa  alcuna  sorta  di  confusio- 
ae  Conciliando  nvrdtissimo  la  varietà,  l'inte- 
resse e  1'  espressione  di  molte  profondissime 
passioni  umane  con  una  sublime  inteitigenza 
del  etìope  e  dell' ai  te.  L^imperator  del  doloroso 
regnò  è  seduto  ed  occupa  tre  ordini  di  tutta  la 
composizione;  se  egli  si  levasse  in  piedi,  sarebbe 
talmente  gigante  ette  sovrasterebbe  ^spavento* 
sainente  all'  ultimo  piano .  Egli  ghermisce  <Ìue 


reprobi  per  difonu'lì,  l'uno  doi  quali  ritim dal- 
lo  filaci  d' un  altro  mostro  che  T  ha  a  metà  in<p 
goiato,  la  cui  bocca  armata  di  denti  orribili  fia 
stringare  di  ribresso  <3hi  osserva  essorda  quella 
posto  a  strazio  i]  corpo  mollo  e  delicato  di  una 
donoa»  Non  descriveremo  la  figura,  essendo  a 
9ufficieoaa  il  disegpo  atM  \ìer  dimostrarne  Tor- 
rideasa  :  sotto  di  se  ha.  egli  una  gora ,  ove  alcu* 
ni  stanno  meno  tuffati,  quando  lo  seulioi»  non 
arasse  inteso  che  quelle,  non  diversamente  es- 
presae  da  quanto  nel  disegno  si  vede^  sieno 
fiamme,  ma  sembrano  più  al  fluido  che  al  fuo- 
co rassomigliare.  Le  teste  so^o  esprimenti  U 
dolor  più  profondo  con  uja  carailere di afilizio^ 
ne  il  più  conveniente  ad  ognuna  secondo  la  per- 
sona che  rappresenta.  Quella  di  un  monarca  fra 
le  altre  si  distingue  per  la  nobiltà  dei  traiti  o 
per  l'intensione  profondissima  dell'  amareaza  9 
tenendo  la  fronte  incoronata  e  thina  suUe  ma^* 
ni  ginnie,  quasi  richiamando  al  pensiero  il  era* 
do  passaggio  dal  sommo  all'imo.  Non  si  dimen- 
tico Io  acultore  d'avere scolpìt»  l'arca  di  Bor 
logna,  mentre  uno  de'  suoi  fraticelli  domenica- 
ni tì  pose  respinto  da  un  angelo  verso  cui  pur 
sperando  perdono  si  yolge  con  atto  di  tsldi- 
voeioRe  e  insieme  d'  ipocrisia ,  che  direbhasi 
questa  il  suo  ^peccato  •  Gli  studj  delle  teste  jaei 
bassi  rilievi  dell'arca,  che  gli  aervirpoo  per  gU 
apostoli ,  cpai  ai  riveggow>  tce^n  qualche  laodaii^ 
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canone  nei  patriarchi  che  stanno  in  oorepagoia 
degli  angeli  ragionando  compresi  di  stupore. 
Ma  ciò  che  più  produce  meraTiglia  in  questo 
•basso  rilievo  è  rinteiligeosa  del  nudo^in  molte 
Sgore  mosse  con  ardimento  non   proprio  dì 
queir  età .  La  donna  rivolta  in  isetfiena  e  se- 
dente afferrata  per  le  braccia  da  un  demonio, 
r  altra  che  cuopresi  il  viso  colle  mima;  quella 
aupoMorraente  da  un  demonio  slanciata  colla 
testa  al  basso  e  talmente  afferrata  che  il  petto 
ed  il  ventre  con  le  mani  ferocemente  compri- 
me^  sono  non  solo  per  la  composizione  mirabi- 
li quanto  per  V  espressione.  Quest'  ultima  in 
molti  antichi  bassi  rilievi  si  vede  e  segnatamen- 
to  nelle  pugne  delle  Amazzoni  e  de*  Centauri 
e  nel  sarcofago  della  famiglia  di  Niobe  fulmi- 
nata. Ma  veramente  pompa  di  stodio  nell'  arte 
e  d'intelligenza  nell'anatomia  egli  fece  nei  nudi 
d«gli  uomini  risorti ,  in  quelli  che  sul  davanti 
escono  dalle  tombe  con  iscorci  difficili  e  intesi 
mirabilmente,  e  nei  due  segnatamente Tuno  dei 
quali  sotto  Tugne  di  Plutone,  col  ventre  rien- 
trante per  doglia ,  mostra  il  petto ,  la  spalla  e 
il  braccio  destro,  nel  mentre  che  da  un  demo* 
nio,  figurato  come  una  maschera  antica  ^ceni* 
ca,  viene  ingojato  dal  braccio  sinistro  ,  e  F  al- 
tro, che  erigendosi  nel  centro  della  composizio- 
ne è  dubbio  a  qual  classe  appartenga ,  si  vede 
per  la  scbienu  e  con  una  mano  ripara  la  luce 
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che  par  baUmrgli  sugli  ocehi  derivante  dairan- 
gelo  che  stagli  soperiormeote  •  Questa  figura  e  • 
degna  dell'età  di  Michelangelo,  e  le  due  teste 
una  di  dannato  che  sembra  tolta  dai  daci  anti- 
chi, altra  di  demonio  che  gli  sta  appresso,  le 
quali  sono  nell*  angolo  superiore  vicino  alla 
donna  capovolta,  sono  di  un  tocco  e  di  un  ma- 
gistero sorprendente.  Esaminando  comejquesta 
composizione  e  lavorata  e  condotta  aonintalli- 
geoaa  e  con  finissima  esecuzione,  si  direbbe  che 
Tarte  aveva  fatti  già  passi  giganteschi,  quantun* 
que  tutto  il  merito  fosse  di  quest'  uomo  aingo- 
iare che  non  trovò  ne'  suoi  predecessori  alcuno 
che  gli  aprisse  la  strada  a  tanto  progresso. Tut- 
to è  finito  con  una  diligenza  estrema,  e  il  tem« 
pò  che  vedesi  impiegato  in  simili  lavori  laacie- 
rebbe  dubitare  che  Niccela  avesse  avuto  già  noi 
suo  studio  alcuni  di  questi  pezzi  lavorali,  al- 
lorché accettò  l'impegno  del  pergamo  ohe.  fu 
condotto  al  suo  fine  nello  spazio  di  men  che  due 
anni. 

Non  sarà  discaro  in  questo  luogo  di  gittar    p«raieiK 
occfiio  su  di  alcuni  pezzi  del  medesimo  sog-  scuiioredì 
getto  disegnati  in  maggior  dimensione  e  tolti  alcune"  «>- 
dal  basso  rilievo  di  san  Giovanni  in  Pisa*  Preci-  ^^ 
semente  abbiamo  voluto  qui  recargli  per  ren« 
dere  ancora  piò  dimostrato  come  Niccola  poso 
cura  e  grandissimo  studio  alle  opere  antiche , 
e  qua!  sommo  profitto  egli  trasse  da'  suoi  viag* 
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gt  •  È  facile  il  conveuint  ch«  il  sarcofiigo  di  Fe- 
dra lo  eccitasse  a  cercare  nelle  opere  di  quei 
tempi  il  modo  di  far  escire  tutte  le  arti  dalla  sta- 
to auserò  in  cui  le  trovò;  ma  quello  non  fu  che 
il  sefpMile  per  giungere  alla  sua  meta.  Vide  egli 
il  Bacco  barbato  sol  bellissimo  vase  di  an- 
tica scultura,  ora  ricovrato  finalaseote  soUo 
le  iogge  del  Campo  Santo ,  e  pia  che  seoapiice 
imitationei  egli  ne  feoe  la  copia  nelle  figure  che 
dirideno  li  campartiafeeiiti  delle  storie  nel  p^r*^ 
gemo  pisano ,  come  all'evidenza  dimostra  la  Ta- 
vola XV;  siccome  in  altra  figura.,  cui  diede 
F'aapetk)  di  un  Daniele  f  vedesi  l' imitazione  di 
antiche  statue  e  aingolarmente  di  una  di  Bac- 
co riportata  nel  primo  volume  del  Mu^eo  Pio 
dementino,  E  chi  non  riconosce  dall' antico 
\  la  maschera  di  Sileno  col  putto,  introdotta  da 

lui  in  juao  di  questi  basai  rilievi  cott  tanta  gra- 
zia? In  fine  non  si  direbbe  che  NiccoLa  avesse 
vnduto  il  torto  di  Belvedere  od  altro  monumen- 
to similmente  prezioso  nei  due  torsi  disegnati 
nella  tavola  XVI  e  presi  eguslmente  dal  basso 
rilieva 4eU' inisrno  nel  pei^mo  pisano?  Questi 
argomenti  di  Catto  oi  confennano  tutti  ohe 
Niocola  realaiente  avesse  eseguite  in  giovent4i 
un  viaggio  «  ftoo»,  e. che  vi  aveste  fatto  infini- 
te memnriee  stisdj,  di  cui  si  servì  secondo  il  bi« 
sogna,  vedendn»!  troppo  evideoteu^ente  la  trac- 
cia di  inutaciooi  e  di  «studio  su  multe  anticbi là 
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obe  in  Pìm  nm»  -frftRo  allora  ;  mentre  faor  ctet 
sut^ofir^i  te  ad  vose  indicato,  non  offrivansi 
in  fMitrta  olti'i  oggetti  atti  a  cimdurre  il  gehio 
di  q«ra8to  artista  a  <|uel  punto  «i  cui  pervenne 
fino  dalla  sisa  prhna  scultura  di  Bologna .  A 
maggior  conFerma  ctia  prima  dell' arca  ii  san 
Douìf  meo  egli  aresse  tedute  in  Roma  opere  di 
sculturih  bastrijil  confrontare  le  dae  figure  che 
Teggomi  alla  tavola  XIII,  Tana  delie  quali  è  di-^ 
segnata  da  uno  dei  bassi  rilievi  'dell'arca  di 
san  Dotnentco^  l'altra  da  una  delle  statue  di  schia*^ 
vi  esistenti  in  campidoglio;  e  figure  e  movimen- 
ti non  solo,  ma  acconciature)  drapperie^leoni^ 
cavalli,  teste,  mosse,  torsi  egli  studiò  dall' a»- 
>^tÌGO,  e  chiunque  abbia  vedute  le  gallerie  di 
Roma  e  di  Fii^nze  confermerassi  lacilmente  in 
questa  opinione  cui  servono  a  convalidare 
tutte  le^circoslanase  che  si  sono  sfinora  indicate. 

Una  delle  cose  die  pia  dee  cmidfirre  la  no^  Sarìe«xa 
atra  ammirazione  in  favore  di  Nicoola  si  e  1  ar^  composi- 
dìmento  d'imprendere  un  soggetti»  Svesto  e  sì 
drfficile,  non  prima  di  lui  trattato  in  alcttnalo- 
devt>le  foftna  e  senza  il  sussidio  di  autori  ti  poe« 
ti  che  colla  deacria&iooe  atessere  potuto  esaer^ 
gli  di  qtia(che  utile  sussidio*  Si  direbbe  eh' egli 
sentiva  nell'  animo  la  forea  dei  precetti  ili  Lee-' 
srng.  Non  v'ha  argomento  che  più  dia  «ccasio^ 
ne  a  tutte  le  sconvenienze  dell' arte  quanto  quo'' 
ato  dei  dannati  ai  tormei^tt-.  Sciolta  la  fantasia 
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da  Ogni  freno  col  sussidio  di  quanto  è  sialo  im- 
maginato o  descritto  per  tenere  un  linguaggio 
proprio  dei  sensi  e  penetrare  di  orrore  quirite 
menti  volgari  che  non  sono  atte  a  concepire 
come  la  privazione  dei  beni  esser  possa  il  com** 
plessivo  di  ogni  tormento  infernale,  sonost  es« 
presse  mille  stranissime  idee  materiali,  le  quali 
ad  ogni  sorta  di  contorsioni,  di  movimenti,  di 
indecenze  »  di  frivolità  hanno  guidata  la  mano 
di  quegli  artistiche  non  hanno  posto  alcun  fre* 
no  air  immaginazione,  lasciando  da  parte  il  de* 
coro  che  pur  dee  presiedere  con  tutto  il  rigo- 
re e  con  tutta  la  severità  alle  produzioni  dello 
arti. 

Il  sistema  dei  cerchi  e  delle  bolge  infernali 
sviluppato  da  Dante  potè  offrire  a  Giotto  e 
air  Orcagna  di  che  comporre  il  loro  soggetto 
trattato  dal  primo  nella  cappella  Foscari  pres- 
so gli  Eremitani  nel  luogo  detto  l'Arena  in  Pa- 
dova, dal  secondo  nel  Campo  Santo  di  Pisa. 
Decoro  Ma  accade  di  questi  due  artisti  che  trasportati 
Nirroiii  a  dal  fuoco  della  descrizione  del  poeta,  e  da 
diGiottoe  quanto  altri  scrittori  prima  e  contemporanea- 
gnn  eh' e-  meutc  a vcvauo  immaginato,  dimenticarono  ciò 
deue.'^^'  che  convenga  rappresentarsi  dalle  arti,  eh' è 
subordinato  a  molto  più  rigide  osservanze,  né 
tutto  ciò  che  la  fantasia  permette  al  poeta  di 
rappresentare ,  è  lecito  al  pittore,  e  meno  an- 
che «Ho  scultore  di  eseguit*eé  La  scossa  che 
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dall'uDO  si  porla  alU  sola  immaginazione,  per 
quanto  sia  vi  va,  non  produrrà  mai  quell'arto  Tee- 
mente  che  le  arti  comunicano  col  parlare,  olire 
che  alla  mente  anche  ai  sensi.  Virgilio  descrive 
il  sangne  misto  coi  denti  fra  le  lividure  del  volto 
pesto  dai  pugni  di  due  atleti  combattenti,  e  in- 
spira  un  grado  di  orrore  che  tocca  il  conBne,  ma 
se  le  arti  osassero  di  rendere  questa  ipotiposi 
di  troppo  sorpasserebbero  il  limite  loro  prescrit- 
to.  Lo  stesso  apparirà  facilmente  se  si  esamini  il 
soggetto  dell'inferno.  Non  diremo  come  lo  abbia- 
no trattato  Michelangelo  e  Luca  Signorelli,  i  qua- 
li lo  eseguirono  in  Orvieto  e  nella  cappella  Sisti- 
na in  un  tempo  in  cui  le  arti  erano  già  al  ver- 
tice a  cui  giugner  potevano  per  foraa  d' uma- 
no ingegno ,  ma  si  dirà  alcun  poco  dell'  in- 
ferno giottesco .  Siede  il  Demogorgone  tenen- 
do un  dannalo  pei  genitali  colla  sinistra  e  col- 
la destra  afferrandone  un  altro  per  una  gamba 
ed  altri  dannati  triturando  fra  le  mascelle  sta 
per  inghiollirli,  altri  avendone  sotto  le  piante. 
Diverse  bolge  a  guisa  di  pozzi  gli  stanno  attor- 
no aperte,  e  veggonsi  alla  rinfusa  cacciati  in 
esse,  frati,  meretrici ,  vescovi,  papi,  cardinali 
con  stranissime  forme  di  tormenti  e  di  atteggia- 
menti lascivamente  infernali  per  l' intreccio 
singolare  d'uomini,  donne,  mostri  e  demonj  di 
ogni  specie.  Ma  tutto  questo,  suddiviso  r»  «I- 
trettanti  gnippi,  forma  più  classi,  e  secondo  la 
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>tt<ioU  dei  (leliUtpuò  aaclui  rtwisarsi  h  natura 
dei    diversi  toriaenU.  Souotì  dMunati  sopolti 
iofino  al  capo  ed  altri  capovolti  escoo  coi  pi«K 
di.  AicunÀ  dai  diavoli  sono  portati  a  oavallove 
sul  doFSO  y  altri  sono  infilzati  e  girati  negli  sqUì- 
doni  e  ad  altri  si  mesce  per  bevanda  zolfo  o 
pioiabo  che  loro  si  fa  trangugiare.  Sino  mi  m-^ 
dizio  di  delitto  contro  il  pudore  si  veggono 
donne  ignude  incinte  in  preda  a  tormenti,  vio- 
landosi tutti  i  riguardi  dovuti  al  luogo  e  ri* 
chiesti  dal  decoro  delle  arti.  Tale  è  V  inferno  di 
Giotto,  del  quale  non  intendiamo  che  questa 
sia  la  descrizione,  mentre  potrebbe  essere  sog- 
getto di  un'amplissima  dissertazione,  cercando 
di  far  dottamente  F  analisi  di  quest'argomento^ 
come  il  signor  d'  Hancarville  sappiamo   aver 
fattO)  benché  rimanga  inedita  o  per  isterileca* 
priccio  di  ehi  n'è  possessore,  o  per  cpialsivo- 
glia  altra  causa.  Nostro  oggetto  era  soltanto 
il  riflettere  come  il  pittore  condotto  dalla  fanr 
tasia  del  poeta  in  alcune  parti  della  soa  inven-f 
zione  h4  ecceduto  oltre  ogni  decoro  dell'  arti , 
a  più  di  lui  Andrea  Orcagna  nel  Campo  $naio 
di  Pisa  si  è  abbandonato  ad  ogni  sorta  di  stra* 
ne  allegorie  quasi  facendo  una  pompa  di  vio- 
lare le  leggi  dell'epopea  pittorica  in  ogni  sua 
parte^  Più  servilmente  imitatore  dell'Alighieri 
pps^  egli  V  iinperator  del  doloivso  regmo  ael 
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oentro  dei  comparlimenti  con  una  lesta  a  tre 
•  facce  y  cbe 

Da  ogni  bocca  dirompea  co*  denti 
Un  peccatore  a  guisa  di  maciulla  , 
Sì  che  tre  ne  f acca  così  dolenti . 

Se  i  compartimenti  dell' Orcagna  non  sono  no- 
ve come  i  cerchj  di  Dante,  son  però  otto  ca- 
tegorie, poiché  ai  pittore  non  offrivano  forse 
soggetto  idoneo  coloro  che  soltanto  macchiati 
dal  peccato  originale  il  poeta  pose  nel  primo 
cerchio.  Potrebbe  forse  anche  dar^i  che  la  fan- 
tasia deir  artista  avesse  ommes!>a  questa  cate- 
goria di  dannati  per  qualche  alira  opinione 
che  non  ci  volgeremo  ad  esaminare  •  Stanno  a 
destra  grimpudici,  se  pur  non  intese  l'autore 
diversamente,  avendovi  posto  una  troppa  quan- 
tità di  re  e  di  principi ,  come  si  vede  dalle  mol- 
te teste  coronate,  e  sono  abbracciati  da  serpi 
che  avviticchiano  loro  tutte  le  meiixbra,  fru- 
stati dai  diavoli,  alcuni  dei  quali  infilzati  nello 
spiedo  stranamente  sono  arrostiti:  ponendosi 
la  punta  di  questo  tra' denti  di  un  dannato  cui 
serve  d'alare,  mentre  è  girato  da  un  demonio. 
Tra  le  gambe  di  Lucifero  sta  Erode  cogli  avari 
a  sinistra,  cui  pece  o  metallo  e  monete  roventi 
pongonsi  in  bocca  e  ad  alcuni  segasi  il  cranio 
con  mille  sorta  di  crudi   ed  atroci  tormenti  ^ 
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Sopra  qaesli  gF iracondi  abbracciati  ed  arvinli 
per  forza  dalle  ceraste  iafernali  si  dilaniano 
tra  loro  ferocemente  ;  d' incontro  i  golosi  lan- 
guiscono per  fame  alla  vista  del  cibo  da  cui  sono 
respintile  di  escrementi  sono  invece  saturate  le 
lor  gole  aperte.  Sopra  i  golosi  gl'invidiosi  stan- 
no fitti  in  un  lago  di  ghiaccio,  e  d' incontro  gli 
accidiosi  sono  forzati  a  muoversi  loro  malgra- 
do, frastati  e  punzecchiati  dai  tridenti  inferna- 
li •  Nei  compartimenti  superiori  stanno  gli  am- 
biziosi e  i  superbi,  e  le  iscrizioni  additano  Ario, 
Maometto,  r Anticristo  e  Averroe,  col  quale 
non  s  intende  facilmente  qual  fosse  V  odio  del 
pittore.  Mediocrissimo  il  disegno  e  1* invenzio- 
ne sconcia  in  ogni  sua  parte,  questa  produzio- 
ne  non  può  annoverarsi  tra  le  migliori  d'An- 
drea Orcagna  che  la  disegnò  avendone  com- 
piuto il  dipinto  Bernardo  suo  fratello.  Ancor- 
ché non  possa  interamente  qui  ravvisarsi  il  si- 
stema de'cerchj  danteschi, nulla  ostante  anche 
nella  divina  Commedia  sono  prima  posti  i  lus- 
suriosi, indi  i  golosi,  gli  avari,  gl'iracondi, 
gr increduli ,  i  violenti,  i  fraudolenti,  i  tradi- 
tori. 

Nessuno  di  tali  sussidj  ebbe  Niccola ,  e  se  a 
fronte  di  aver  preceduto  le  altrui  pitture  non 
solo,  ma  anche  il  poema,  riuscì  tanto  grande, 
tanto  nobile,  tanto  espressivo, è  forza^conve- 
nire  ch'egli  conobbe  più  d'ogni  altro  il  decoro 
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dell'  arte  evitando  quelle  scurrilità  in  cui  cad- 
dero i  suoi  successori  chesi  scostarono  dall'  imi- 
Urlo.  Potrebbe  anzi  dirsi,  che  l'afferrar  dèi 
miseri  per  divorarli  fosse  prima  qui  veduto 
che  scriuo  dal  poeta,  e  scorgonsi  in  \m  gran 
demonio  che  afferra  pel  crine  un  dannato  le 
ali  appunto  descritte  da  Dante  che 

Non  nveuH  penne ,  ma  di  vispistrello 
Era  lor  modo  ;  e  quelle  ss^olazzayni 
Sìj  che  ti*e  ventisi  movean  da  ella. 

Un  argomento  a  nostro  credere  che   piena-  ^^  ì^^?pl 
mente  serve  a  confermare  quanto  si  è  asserito  coiirronui 
in  contradizione  di  tutti  quelli  che  hanno  at-  fj^'/ji^orl 
tribuito  a  Niccola  i  lavori  della  facciata  del  ^^^^^^^ 
.duomo  di  Orvieto  sta  nell'esame  di  questo sog-  ^^''^I^qi!!! 
gettO)  appunto  trattato  dal  padre  in  confronto  ▼«u"^* 
di  quello  scolpito  dal  figlio  sulla  facciata  di 
quella  cattedrale  •  Il  padre  della  Valle  lo  ri* 
porta  disegfiato  in  gran  dimensione  nel  volume 
atlantico  che  accompagna  la  sua  descrizione»  e 
a  noi  basterà  riconoscerlo  coi  semplici  e  non 
grandi  contorni  che  veggonsi  alla  tavola  XVII 
per  ravvisarvi  la  diversità  dello  stile  e  la  va- 
rietà del  pensare  che  differenziano  il  figlio  dal 
padre%  Non  perdette  l'arte  in  quanto  all' espres- 
sione,  che   come   paterna   eredità   Giovanni 
seppe  conservare  in  ogni  opera  sua,  ma  non 
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progredì  puoto  in  quanto  alle  dottrÌÉe  fon* 
damentali  del  disegno  e  io  quaalo  al  gusto  m 
al  8a|iere  che  nella  scuola  delle  adticbrtà  JSHe^ 
cola  erasi  fortiiato.  Un  certo  carattere  di  eai*^ 
lità  e  di  emaciamento  si  scorge  tanto  nei  cor- 
pi dei  dannati  come  in  quello  dei  demonj  9  e 
non  resta  chiaramente  deciso  quali  sieno  i  più 
brutti,  e  quali  i  più  inspiranti  ribrezzo.  Tutta 
la  composizione  in  luogo  di  essere  distribuita 
in  quattro  ordini  è  distesa  sopra  due  file,  stan- 
do nel  mezzo  Lucifero,  ma  con  meno  filosofia 
dell'arte»  poiché  rappresenta  più  un  paziente 
che  un  imperatore  dei  regno  tenebroao.  L'mii- 
formità  dei  caratteri  delle  figure  dinota  più 
che  mai  la  minor  forza  del  genio  inventore ,  e 
non  si  può  in  alcun  modo,  confrontando  que- 
ste produzioni  d' Orvieto  colle  precedenti  »  ri* 
tenerle  per  opere  dello  stesso  scarpello  die  la- 
vorò in  BolQgna,  in  Pisa,  in  Siena.  Quand'an- 
che non  avessimo  dimostrato  con  trionfanti  ar- 
gomenti non  essere  stato  Niccola  autore  di 
queste  sculture ,  il  più  convincente  di   tutti 
sembra  essere  queUo  del  confronto,  rimesse 
alla  cognizione  di  tutti  gl'intelligenti  in  mate» 
ria  di  disegno  e  di  buone  arti .  £  quantunqtie 
il  luogo  ov'è  scolpito  questo  soggetto  sia  mot- 
to più  adattato  di  quello  che  per  il  padre  noi 
Al  la  ristretta  dimensione  delle  facciate  d' un 
pergamo ,  nonostante  il  figlio  non  si  è  saputo 
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Talere  eli  questo  prezioso  rantaggio  •  Colse  pe« 
rò  il  profitto  d'imitare  alcune  figure  dai  bassi 
rilievi  paterni,  siccome  in  ogni  altra  occasione 
si  studiò  di  fare,  ma  non  seppe  imitare  le  va- 
rietà e  il  sapore  dell'antico  che  vedesi  iu  o^ni 
casa  di  Niccola.  Non  trovassi  in  fatto  in  questo 
ialerno  alenile  di  quelle  felici  imitazioni  dal- 
Tantico,  come  le  prodotte  alle  tarole  XIII  e  XV 
tolta  dall'arca  di  fiologna  e  dal  pergamo  pisa« 
no  scolpiti  dal  padre,  né  quei  soggetti  di  Tario 
sesso,  età,  condizione  e  indole,  che  Niccola 
con  magistero ,  per  quell'  età  straordinario  , 
spiegò  così  mirabilmente,  non  atterrito  daU 
F  angustia  dello  spazio,  uè  dalla  vastità  dell'ar- 
gomeoto.  L'altro  basso  rilievo  della  risurre* 
zioue  de'  morti  viene  esso  pure  in  conferma  di 
quaoto  si  è  finora  cercato  di  dimostrare ,  e  la 
nessuna  varietà  di  caratteri  e  la  monotonia 
delle  forme  fanno  un  eifetto  disaggradevole  ; 
ssa  più  d'ogni  altra  cosa  producono  una  com« 
plicazione  disgustosa  le  urne  sepolcrali  che  si 
schiudono  in  un  secondo  piano  più  elevato 
cen  debole  intelligenza  di  prospettiva  e  come 
se  Ibssero  erette  suUe  spalle  di  coloro  che  stan- 
ao  nel  primo  piano  •  Niccola ,  più  accorto  nel 
pergamo  di  Siena ,  pose  in  prima  linea  coloro 
eh' esci  vano  dai  sepolcri,  quasi  facendo  con 
questi  un  basamento  alla  composizione ,  e  a 
mano  a  mano  negli  altri  tre  ordini  superióri  si 
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Talse  del  sussidio  delle  ali ,  per  cui  gli  ultimi 

del  quarto  haouo  minor  bisogno  che  sia  resa 

ragione  del  pianò  sul  quale  essi  poggiano  • 

L*«rtenoii      l'atte  uou  fece  dunque  sotto  lo  scarpello 

«M^per^'    del 'figlio  un  passo  progressivo  da  quello  che 

^▼•nni  '  ^*^^^  aveva  per  V  opera  e  per  Y  ingegno  del  pa- 

e  copia  dì   J^.^     ^  Soprattutto  allorché  si  scostò  dall' imi- 
frequente  ^ 

le  oMre  tazioue  degli  esempj  paterni,  il  che  esegui  il 
men  delle  volte ,  ma  pure  gli  fu  forza  il  farlo 
in  alcune  circostanze.  Nel  pergamo  fatto  da 
Giovanni  per  sant'Andrea  di  Pistoja,  volendo 
emulare  un'altra  opera  attribuita^  non  si  sa 
con  qual  fondamento,  ad  uno  scultore  tedesco 
che  aveva  trattato  simili  soggetti  a  san  Giovanni 
Juor  cwitas  (i),  copiò  egli  la  nascita  e  il  giudi- 
zio del  padre,  e  fu  pago  d' imitarlo  soltanto  ne- 
gli altri  compartimejpti,  ma  in  nessuno  di  questi 
bassi  rilievi  arrivò  mai  a  pareggiarlo ,  che  che 
ne  dicano  gli  scrittori  di  queste  materie.  Que- 
sto lavoro  fu  per  lui  compito  nel  i3oi  come 
consta  dalla  seguente  iscrizione  : 

LAUDE   DEI   TBINI   REM   GEPTAM   COPULO  FINI: 
CURE   PRESENTIS    SUB   PRIMO   MILLE   TRICBNTIS, 
PREETCIpS  est  OPEBIS  PLEBANUS  VBL  DATOa  SBIS 
ARIVOLOUS  niCTUS  QUI  SEMPKR  SIT  BENBDIGTUS  • 
ANDREAS   ìmVB  VITELLI   QUOQUE   TINU8 

(i)  Vedi  nota  a  parte  in  6ne  al  Gipitolo. 
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NATUS  VITALI  BENE  NOTUS  NOftlINE  TALI 
DISPENSATOHES  HI  DIGTI  SUNT  MBLI0RB8 
SCULPSIT  JOHANNES  QUI  RES  NON  BGIT  INANES 
NICOLAI  NATUS  SENSIA  MELIORB  BEATUS 
QUEM  GEMIT  PISA  DOCTUM  SUPER  OMNIA  VISA. 

II  secondo  verso  non  è  riportato  dal  Giampt, 
ma  viene  riferito  dal  Morrona.  Anche  nel  duo- 
mo patrio  Giovanni  fu  £sIicissimo  imitatore 
delle  paterne  sculture  che  ricopiò  in  gran  par- 
te. Queste  consistono  nei  bassi  rilievi  che  for- 
mavano la  facciata  dell'  antico  pergamo  di- 
strutto, i  quali  impropriamente  da  mal  consi- 
gliati operai  furono  adattati  per  parapètto  alla 
galleria  che  sopra  la  porta  della  chiesa  fa  co- 
municare tra  loro  le  tribune  laterali .  Tali  la- 
vori pregevoli  però  sempre ,  quantunque  spo- 
gli in  gran  parte  d'originalità,  non  sogliono  in 
alcuna  maniera  esser  veduti  per  la  troppa  loro 
altezza  e  per  non  esser  possibile  di  appressar- 
visi ,  dimodoché  stanno  come  perduti  • 

Vasari  ci  conservò  un  frammento  d'ìscrizio*- 
ne  relativa  a  questo  pulpito  nei  seguenti  versi. 


LAUDO  DEUM  VERUM  PER  QUEUC  SUNT  OPTIMA  RERUM 
QUI  PEDIT  IJAS  PURAS  KDMINI  FORMARE  FIGURAS 
HOC  OPUS,  HIS  ANNIS  DOMINI  SGULPSERE  JOHANNIS 
ARTE  MANUS  SOLE  QUONDAM,  NATIQUE  NICOLE 
CUaSIS  VBNTBNISTRECENTUM,MILLEQUB  PLBNISetC. 
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Il  Ciampi  si  attiene  ad  altra  iscrizione  rela- 
tiva a  questo  pergamo  posta  su  d'un  pilastro 
esterno  della  facciata  di  mezzo  giorno  che 
dice 

làl  NOMINE  DOMINI.  AM£N. 
BORGOGNIO  Ol  TADO  FKCIB  FAME  LO  PERGAMO  HUOVO 

LO  QUALE  E  IN  DUOMO  « 

C0BUNCI0S6I  COARENTE  ANNO  DOMINI  1|«  CGC  II* 

E  FINITO  ANNO  DOMINI  M.  CGC.  XI* 

Poco  importa  l'attenersi  alla  seconda  più 
che  alla  prima  iscrizione,  non  risultando  va- 
rietà di  grave  importanza  per  la  storia  onde 
provare  che  il  lavora  fosse  finito  nel  venti  t  o 
neir undici  di  quel  secolo,  poiché  nel  primo 
caso  sarebbe  appunto  stato  terminato  col  vi- 
vere di  Giovanni  medesimo  •  Riedificatosi  V  al- 
tro pulpito  che  nel  duomo  di  Pisa  vedesi  tutt'ora 
appoggiato  poi  ad  una  colonna  della  gran  nave 
della  chiesa  nel  1637  per  opera  di  uno  scultore 
francese,  furono  impiegati  i  residui  marmi  e  sta- 
tue dell'aureo  pergamo  distrutto,  le  quali  statue 
alternativamente  colle  colonne  lo  reggevano,  e 
restano  cinque  di  queste  di  marmo  bianco(due 
delle  quali  si  veggono  alla  tavola  XVI)  atte  a 
ìm/uTfw  provarci  evidentemente  come  di  Giovanni  fos- 
mlno/rle-  ^^^^  ^  lavori  d'Orvicto,  e  come  seguendo  le 
P^df«.  ^    pratiche  del  padre  negli  studj  sopra  raniicoi 
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tosse  di  lui  molto  maao  abile  a  trarne  quel 
profiito  che  pur  si  poteva,  giacche  l'imitazip-^ 
JM  servile  ci'  una  di  quelle  tante  Veneri  che  di* 
eonsi  còpte  della  celebre  di  Prassitele)  ollr^ 
Tessere  male  adattata  al  luogo  con  improvido 
JHMisìglio,  non  conserva  che  una  lontana  remi* 
nisoenza  dell' antico  lavoro  mancandovi  io  tut- 
to la  grazia  •  I  volti  ignobili  9  le  estremità  goffe 
«  mal  disegnate  ci  confermano  come  le  più 
•quiaiie  finezze  dell'  arte  fossero  ben  lunge 
4air essere  intese  dal  figlio,  in  pre[ioraione  di  1 

quei  miglior  partito  che  sapeva  trarre  Niccola 
da' monumenti  pi*eziosi. 

Le  migliori  opere  di  Giovanni  a  nostro  cre<-  Aiure  di 
dare  sono  l' aitar  maggiore  della  cattedrale  di 
Arezzo ,  ove  lavorò  coli'  emulazione  degli  scul- 
tori sanesi  che  ivi  conducevano  altre  opere  di 
grande  impegno,  e  la  statua  della  Vergine  col 
liambino  che  vedesi  in  fianco  al  duomo  di  Fi- 
renze rimpetto  alla  Misericordia,  (tavola  X) 
Non  é  da  stupirsi  di  questa  seconda ,  essendo 
una  felice  imitazione  dell'altra  Vergine  di  Nio- 
cola  che  parve  il  tipo  di  quante  ne  vennero  poi 
acolpite.  Essa  é  di  belle  forme,  ben  panneggiata 
e  forse  la  miglior' opera  di  tutto  rilievo  di  que- 
sto autore  •  Nei  bassi  rilievi  e  nelle  statuette 
dell'altare  di  Arezzo,  non  può  negarsi  che  dal 
lato  delF  espressione  (sempre  però  conservan- 
do il  suo  carattere  particolare ,  ove  le  forme 
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sono  monotone  costantemente  e  di  unii  scelta 
assai  poco  felice)  non  siavi  molto  di  che  dar 
laude  all'artista.  Il  transito  della  Madonna  qui 
prodotto  alla  tavola  XVIII  con  una  delle  sta- 
tue che  stannovt  lateralmente,  può  ritenersi 
come  uno  de' migliori  monumenti  del  secolo. 
Gli  atteggiamenti  sono  dolci  ed  esprimenti  ve 
il  movimento  sopra  tutto  di  ffuello  dei  dodici 
apostoli  che  si  afflitta  ad  imprimere  l'ultimo 
bacio  sulla  destra  della  Madonna*  avanti  che 
gli  alttì  la  ravvolgano  nel  linteo  funereo,  è 
pieno  di  verità  e  di  pas&ione.  Il  san  Giovani» a 
mi  r artista  ha  dato  una  funzione  troppo  ma- 
teriale e  meno  affettuosa ,  veramente  fa  scor- 
gere quanto  era  egli  poco  penetrato  del  sog- 
getto, mentre  non  spettava  a  lui  di  soffiare 
neir  incensiere ,  poiché  rigon6ando  sconcia- 
mente  le  guance  bandisce  così  dai  tratti  della 
fisonomia  quella  maggior  parte  d*  interesse  che 
doveva  anzi  esservi  impressa  •  Colui  che  sta  ge- 
nuflesso e  rivolge  le  spalle  a  chi  contempla 
questa  composizione,  vi  produce  T efletto  mi- 
gliore e  le  pieghe  sono  piuttosto  ben  intese  e 
grandiosamente  sviluppate,  restando  però  il 
desiderio  di  trovarvi  più  espresse  le  forme  del 
nudo.  Tutto  ciò  con  più  fioo  accorgimento  e 
più  dottrina  fu  seguito  da  Niccola  nei  soggetti 
delFarca  e  dell* adorazione  dei  re  Magi,  ove 
magistralmente    le  pieghe    cadenti    lasciano 
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scorgere   ove  meglio  conviene  le   sottoposte 
membra . 

In  Arezzo  fu  adoprato  Giovanni  per  altre 
opere  speciaknente  d'architettura,  essendo  in 
questa  parte  abilissimo  come  ci  è  avvenuto  di 
riceooscere  parlando  del  Campo  santo  di  Pisa. 
Ala  in  Perugia  levò  alto  grido  di  se  poiché  in 
ogni   maniera  d'arte  operò  con  felice   esito .' 
Il  mausoleo  dì  Benedetto  XI  morto  in   quella     Mausoleo 

.     «       1*         •  1  I  *"  Perugia 

Citta  iy  di  cui  avremo  luogo  a  parlare  nel  ventu-  e  fonuiìa. 
ro  capitolo,  e  la  fontana  di  piazza  sono  frli  le 
opera  sue  più  stimabili .  lu  questa  fuse  le  tre 
ninfe  sottoposte  al  vase  di  bronzo  ed  i  grifoni 
cbe  rappresentano  lo  stemma  della  città,  e  die^ 
de  segno  come  abile  foss'egli  nei  lavori  dì  me* 
tallo,  in  cui  da  Bonanno  in  poi  sembratio  i  pi* 
sani  essere  stati  versati  :  opera  di  suo  scarpello 
SODO  egualmente  i  bassi  rilievi  che  stanilo  in 
giro  sulle  facce  della  prima  (ionca.  "  " 

Non  poche  altre  figure  lavorò  Giovanni  in  Altre  o|)e- 
nrolti  luoghi  •  poiché  lungamente  visse  ed  cb-  7«iini.'** 
be  molti  scolari.  E  in  Prato  lavorò  alla' cap^ 
pella  della  Madonna  della  Cintola,  e  in  Pistoja 
scolpì  un  gruppo  di  tre  figure  che  fu  loda t issi- 
mo  e  che  assai  meno  logoro  di  quel  che  dican- 
lo  gli  scrittori,  regge  ancora  la  pila  dell'acqua 
santa  in  san  Giovanni  y^or  civitas ;  e  l'altra 
pila  con  basso  rilievo  in  caste!  san  Pietro  n  ìò 
miglia  da  Pisa*  con  questa  iscrizione  : 
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MAGI8TIH  JOANNBS  CUM  DI8GIPUL0  SUO  LBOHARDO 

FSCIT  HOC  OPUS  AD  HORORUI  DBl 

£T  SAIIGTI  PBTai  APOSTOU  • 

Da  questa  iscmioo^  molla  il  mime  di  ano  d^i 
suoi  scolari  «  di  coi  oon  abbiamo  slcniia  trac* 
eia  per  altre  opere.  Ma  egli  non  fece  le  statue 
dei  titolari  poste  nelle  fiicciate  di  saa  Paolo  e 
di  sant'Andrea  io  questa  città ^  siceoene  la  pia 
parte  degli  scrittori  hanno  asserito  perobà  oon 
la  hanno  osservate.  Ciò  dicesi  poiché  dal  di^ 
verso  carattere  di  scultura  che  a  prima  vistasi 
è  potuta  osservarvi ,  ne  è  venuta  la  prima  ne*» 
oessita  di  contraddire  l' altrui  opinione»  con* 
fermandosi  con  documento  autentico  e  parha* 
le  questo  giudizio;  poiché  riesci  di  scorgere 
•otto  quella  di  san  Paolo  un*  iscrizione»  ohe  non 
potendo  legger  da  presso  ci  trasmise  poi  corte* 
semente  il  sigoor  cavaliere  Tolomei  podestà  di 
Pistoja  amantissimo  conservatore  delle  patrie 
memorie: 

A.  D.  MOCCI.  V AGlSTBa  JACOBUS  OU  VATBi  OBPlBXQaBO 

Il  quale  scritto  é  sul  plinto  della  stetna  mede- 
sima. Il  parlara  di  tutte  queste  scalture  sareb- 
be dovuto  non  alla  storia  dell'  arte,  ma  a  qndla 
degli  artisti  e  porterebbe  le  nostre  osservamont 
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lungi  dal  ponto  priaeipale  a  cui  ei  era?aiiio 
proposti  di  condurle. 

Nel  periodo  di  questo  secolo  XIII  coli'  eseoH    .^<>ri^>'«* 
pio  di  Niccola  e  di  Giovanni   si  svegliarono  tìitieicuU 

,  lori. 

molti  ingegni  italiani  e  gli  scultori  furono  moU 
tissìmi  e  assai  più  di  quello  si  crede  da  chi 
non  si  dà  cura  di  esaminare  le  molte  e  immea* 
se  opere  che  furono  intraprese  per  tutta  Tlta- 
lia.  Noi  abbiamo  veduto  nel  secondo  libro  lo 
grandiose  fabbriche  piene  di  ornamenti  e  di 
sculture  «  alle  quali  fu  posto  mano  e  non  ab* 
biam  fatto  parola  che  di  alcuna  delle  priflL'» 
cipali,  mentre  molte  altre  in  onor  della  reli* 
gione  e  della  pubblica  rappresentanza  ne  furo^ 
no  elevate  ed  arricchite  con  ogni  sorta  d'  or* 
namenti  e  sculture.  Presso  che  tutti  gli  avchi- 
tetti  erano  egualmente  scultori,  e  ciò  oltre  il 
porre  un  accordo  nelle  opere,  non  esponen* 
dosi  il  merito  d'un  arte  a  coietto  col  sagrifi* 
tÌQ  dell'altra,  ne  risultava  anche  uua  tale  eso* 
cusione  per  cui  le  opere  stesse  sembravano  di 
getto.  Da  ogni  parte  accorrevano  i  giovani  ar* 
listi  per  formarsi  alle  nascenti  scuole  sotto  la 
protesione  dei  comuni  e  delle  opere  delle  chio- 
se, chiamandosi  con  questo  nome  quella  specie 
di  QNigìstratora  incaricata  della  sopravvegliao* 
sa  degli  edifizj  che  oggid\  direbbersi^^flEMnrierù 
Sino  da  questa  età  noi  conserviamo  in  Italia 
«lemorie  di  corporaaioni  d'artisti  le  quali  sei»* 
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za  punto  imbrigliare  il  genio  degli  uomini /era- 
no  utilissime  per  mantenere  V  ordine  nella  lorot 
.'  gerarchia  e  regolare  tutte  le  loro  attribuzioni 
con|una  specie  di  ferma  costituzionale  »  o  spi^ 
rito  di  corpo  non  essendo  mai  disutile  per 
mantenervi  una  dignità  e  una  nobilissima  emu- 
lazione. 

Indistintamente  gli  scultori  tutti  dicevansi 
allora  magistri  lapidum  ,  poiché  nei  rogiti  che 
abbiamo  citati  fu  così  anche  chiamato  Niccola 
Piséno,  quando  fu  convenuto  con  lui  pel  pul- 
pito di  Siena.  Le  occasioni  e  la  protezione 
preUtamente  formano  un  numero  d' artisti,  ove 
il  tenga  centro  da  qualche  insigne  maestro,  da 
cai  tutti  possano  trarre  utile  insegnamento  e 
onorevole  impiego.  Alla  meta  circa  del  XIII  se- 
colo sessantuno  maestri  tenevano  già  bottega 
di  scultori  in  Siena,  e  se  anche  tutti  non  erano 
statuarj,lo  erano  però  molti  di  questi,  poiché 
Niccola  e  Giovanni  Pisani,  Ramo  di  Pagànello^ 
Arnolfo,  Lapo  e  parecchi  altri  distinti  vi  si 
atmoveravano  •  È  ben  verosimile  che  in  ogni 
cospicua  città  ove  si  ergevano  grandiosi  edifizf 
tì' fossero  queste  corporazioni  che  più  a  meno 
si  sono  poi  mantenute  colle  loro  discipline  fiao 
a'  dì  nostri,  in  cui  esistono  in  altra  forma  col 
nome  più  cospicuo  di  accademie.  Quello  che 
nelle  latine  iscrizioni  dicevasi  magister  lapidum 
il  in  Venezia  tagliapieiìrii  cooservaa- 


G41'fTOLO    'J1:BZ0  ASI 

dosi'  ora  nel  veraacolo  linguaggio  questa  gener 
rìca  denominazione  che  equivale  a  scarpellino^ 
giacché  tutti  adoperano  lo  scarpello  e  tagliano 
la  pietra  e  scolpiscono;  di  fatti  vedesi  una  Ver- 
gine col  bambino  sculta  nel  i34o  dall' Arduino 
con  quest'epigrafe  arduinus  taja  PBTaA  FECir. 

La  corporazione  che  nell'  età  di  cui  parlia- 
mo esisteva  iu  Siena  sì  numerosa  aveva  statuti 
separati  da  quelli  dei  pittori  che  di  poi  quasi 
sempre  abbiam  veduto  essere  uniti.  Noi  potre* 
mo  ora  estesamente  vederli  come  ci  sono  per- 
venuti, sebbene  si  conosca  a  onor  delle  arti 
nostre ,  che  questi  che  produciamo  non  sono 
altro  che  una  conferma  di  più  antichi  statutifO 
il  Tizio  nell'anno  129^2  delle  sue  cronache  sane- 
si  manoscritte  dice,  che.  in  quel  tempo  furono 
volgarizza^*  Statata  materna  lingua  edita  sunf 
ad  ambiguitates  tollendas ,  Gli  slUìxbM  sono  es- 
tratti dall'archivio  dell'opera  al  n.  i344(i)«  . 

ce  In  nomine  domini  amen.  Ad  honorem  Dei       Statuto 

degli  scal- 
ee et  beatae  Virginis  Marìae  et  Potestatis  pò-  tori  in8ie- 

cc  pali  et  viginti  quatuor  Senen$ium  et  ad  bo- 
re norem  et  booum  st^tum  magistroram  lapi* 
ce  dum  Senensium  et  eorum,  domiuoram  qui 
ce  erunt  in  futurum  •  Haec  voliiotas  magistro- 
ce  rum  lapidum  infrascriptorum  videlicet  quod 
ce  in   publica    convocationei  magistrorum  vel 

(  I  }  Della  Valle  Lei.  Si^n.  T.  f.  p.  aStf. 
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et  majoris  partis  debeant  eligi  tres  rectores  éi 
a  Ufius  Camarleiigus  qui  debeant  durare  ei  sia» 
te  re  in  eoram  Signorìa  per  sex  menses  et  non 
€c  plu$,et  quolibetexdominisdebeathafaerepro 
<t  suo  feudo  X  sol.  et  Camarlengus  habeat  V  sol* 
ce  et  ante  fioem  eorum  termini  per  unum  men*» 
ce  Sem  debeant  eligi  sioiiliter  alios  tres  rectores, 
et  et  unum  Gamarlengam  et  sic  de  singulis  ^ex 
ce  tneusibus  et  in  sexto  mense,  donec  dieta  so« 
ce  cietas  duraverit,  et  hoc  modo  debeant  digi 
ce  scìlicet  quod  fiant  brevia,  et  mittantur  simul 
ce  de  quibus  tres  sint  scripta,  et  debeant  ii^  ad 
ce  capiendom  eos  LXI  magistrì  XXI  de  terse» 
ce  rio  civitatis  et  XX  de  valle  s.  Martini  et  XX 
ce  de  Gamullia  et  quicun<|ue  dieta  brevia  scri- 
ct  pta  caperent  ipsi  debeant  eligere  rectores, 
ce  et  camerarium  et  XIII  consiliarios ,  V  de  ci- 
ce  vitate,  ini  de  valle  s.  Martini  et  IIII  de  Ca- 
ce  muUia. 

ce  Item  quod  dicti  consilìarii  nec  aliqnis  en- 
ee rum  possint  si?e  possit  cambiare  nec  aliquis 
ce  alins  in  loco  ipsorum  vel  ipsius  mitti  nist 
ce  esset  infirmus  vel  extra  civitaiem  Senarum  • 
et  Item  quod  quicumque  fuerit  rector  vel 
ce  camerarius  vel  consiliarius  deinde  ad  III  an- 
ce DOS  non  possit  habere  in  dieta  arte  aliquam 
ce  signorìam . 

ce  Item  quod  rectores  et  camerarius  nec  ali- 
ce quis  eorum  non  possit  prò  comune  dictae 
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M  artif  atiqoas  expensas  Tacere  siiM  coimIìo 
n  omnium  magislrorum  vel  majoris  parlis» 

«K  Itera  quod  si  quis  magister  habuerit  cmn 
«  aliquo  ex  magisiria  diclae  artis  aliquam  H* 
ai  lem  vel  brigam  possit  anusquisque  coraoi 
«  eorum  recioribos  ducere  judices,  et  aotariuqi 
a  ei  advocatos  ad  diceodum  eoruoi  jora  ti  ad 
oc  aodiendum  eoa  • 

n  Item  quod  si  quis  magister  feretaneus  i» 
«  traverit  io  dieta  arto ,  magistri  dictae  attia 
n  ipsum  debeantsociare. 

ce  Item  quod  camera rius  teneatur  XV  dic^ 
•e  bus  ante  finem  sui  termini  reddere  rationem 
n  de  iucris  acquisitis ,  et  expensis  in  publica 
«  convoca tione,  et  su perfluum  distrìbuere  in- 
«e  ter  OMigistros  prò  parte  • 

»  Haec  petunt  mitti  et  statui  iti  brevi  magi* 
«e  stronim  Senensinm  cum  emendabitur  etc. 

Se  le  arti  avessero  progredito  con  pari  pa»- 
so  come  si  videro  risorgere  sotto  lo  scarpello 
di  Niccola,  il  secolo  dei  Medici  avrebbe  eccita* 
sato  quello  di  Pericle  e  di  Alessandro;  ma 
noi  dovremo  vedere  necessariamente  poste  al- 
cune remore  al  rapido  progresso  che  far  pote« 
vano  ..Lo  stato  in  cui  si  trovò  Niccola  PisniM 
è  singolare.  Tutto  ciò  che  lo  aveva  precedu- 
to era  molto  al  di  sotto  di  lui  e  per  elevarsi 
ad  un  tratto  fu  fo'rKa  di  un  genio  straoi*dtnario% 
Le  diflkiii  circostanze  che  sembrano  opporre 
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una-  barriera  ai  progressi  degli   uomini   pro- 
ducono •  talvolta  un  effetto  contrario /poiché 
affinano  l'ingegno,  fanno  mentire  il  bisogno  di 
frangere  ogni  ritegno,  e  quindi  rese  per  la  coir- 
tension  dello  spirito  maggiori  le  forzey  Tuomo 
diviene  capace  allora  di  un  tal  impeto  che  mai 
riceve  nella  progressione  lenta  e  ordinaria  di 
tutte  le  cose.  Non  è  meraviglia  se  nell*  andamea- 
io  di  questa  storia  si  riconoscerà  che  lo  spirito 
dopo  alcuni  voli  arditissimi  ha  fatto  certe  sta^ 
zioni  in  cui  sembra  avere  retroceduto  ^  e  le 
opere  degli  scolari  di  Niccola  ci  sembreranno 
talvolta  della  mano  inesperta  de' suoi  predeces-* 
8ori.  Giovanni  suo  figlio  si  diede  troppo  a  copiai 
re  le  opere  del  padre  e  non  avendo  tutto  il  suo 
genio,  questa  servile  imitazione  lo  raffreddò 
maggiormente.  Trovò,  che  già  l'arte  aveva  «fat- 
to un  gran  passo,  che  vi  erano  delle  orme: nel*- 
le  quali  porre  il  piede,  ma  1'  originalità  e  sol 
propria  di  chi  sa  imprimerne  delle  nuove  sen- 
za distogliersi  dal  cammino .  In  conseguenza 
noi  saremo  astretti  a  rinunziare  alle  volte -a 
quella  graduata  progressione  che  sembra  tan* 
to  naturale  e  non  si  verifica  sempre.  In  questi 
intervalli  noi,  porremo  gl'imitatori  e  le  scuole  le 
quali  non  hanno  servito  che  a  mantenere  l'arte 
nel  suo  stato,  ma  non  possono  gloriarsi  d' aver- 
la fatta  avanzare  di  un  passo.  Non  è  delle  arti 
come  delle  scienze. esatte;  queste  procedono 
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con  un  ordine  costante  e  per  una  serie  di  con- 
seguenze e  di  rìsultamenti  che  si  toccano  e  si 
misurano 9  diversamente  da  quanto  veggiamo 
accadere  nelle  òpere  di  genio  dove  sono  poste 
a  contatto  e  a  concorso  la  ragione,  Tinge- 
gnOt  il  gusto  ed  ogni  genere  di  talenti  amabili 
e  profondi  ad  un  tempo  • 

L'  evidenza  di  quanto  abbiamo  esposto  in 
proposilo  di  Niccola  è  sanzionata  talmente 
che  non  potrà  mai  degradarsi  il  suo  merito,  né 
per  diatribe,  né  per  gelosia,  ne  per  straniero 
sarcasmo .  E  quantunque  egli  abbia  preso  ad 
imitare  V  antico  per  ricondurre  le  arti  sulla 
perduta  strada,  fu  nel  medesimo  tempo  imila^ 
tor  grande  della  natura,  siccome  abbiamo  di- 
mostrato. E  veramente  bisogna  accusare  di 
malanimo,  o  di  corto  intendimento  chi  osa  di- 
re in  tal  soggetto  che  Niccolò  da  Pisa  sans 
asH)ir  pénétré  le  secret  desformes  da  corps  hu- 
main  involava  all'antico  i  contorni  che  dilet- 
tavano il  suo  gusto  naturale  •  Ciò  é  negar  trop- 
po contro  la  verità,  e  cosa  indegna  di  chi  ab- 
bia un  sentore  di  gusto,  e  professi  V  amore 
dell'arti  si  è  il  discendere ,  per  far  grazia  con 
un  sorriso  ,  a  compiacersi  appena  di  alcune 

imitazioni   dell'  antico  che  incontransi   nelle 
opere  di  Niccolò,  applaudendolo  en  souriant* 

Questo  sommo  artefice   non  riapri  la   strada 

dell'arte  in  una  maniera  imperfetta,  ma  bran- 
Tom.  ///.  i5 
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dito  arditameDie  il  seguale  passò  quel  limile 
in  cui  per  più  secoli  stavano  tutte  le  arti,  mal- 
grado le  lor  produzioni  assai  deboli  non  solo 
in  Italia  ma  in  tutta  F  Europa;  e  fu  primo,  asso- 
lutamente primo  a  segnare  la  via  del  grande,  del 
bello, deir espressione,  perla  quale  s'incammi- 
narono poi  anche  i  pittori,  ed  ogni  cultore  di 
questi  studj  • 

NOTA 

INTORNO  AD  UN  PERGAMO  DI  PISTOJA 
E  AD  ALCUNI  SCULTORI  TEDESCHI 

È  singolare  la  facilità  con  cui  viene  talvolu  da  alenai 
asserito  nn  fatto  preventivamente  al  farne  nn  dili^nie  esa- 
me e  col  solo  riportarsi  all'autorità  di  accrediuto  scrillore  . 
Egli  è  vero  che  vi  sono  dei  casi  moltissimi  nei  quali  il  no- 
stro rispetto  verso  le  asserzioni  di  non  fallaci  ed  accurait  aU" 
tori  ci  dee  far  adottare  il  loro  parere  senza  riguardo,  ma  in* 
finita  circospezione  occorre  allorquando  replicati  argomenti 
$i  hanno  di  equivochi  gravissimi  da  loro  presi ,  come  per 
esempio  intorno  a  tnlta  ciò  eh'  è  sUto  scritto  dal  Vasari, 
specialmente  hai  tempi  a  lui  anteriori .  E  imperdonabile 
però  riesce  V  abbandonarsi  a  una  cieca  credenza  ove  Tispe- 
zione  oculare  del  monumento  offre  luogo  a  ragionevoli  con- 
ghielture,  le  quali  sieuo  di  maggior  peso  delle  vaghe  as- 
serzioni e  delle  incerte  tradizioni .  Il  caso  presente  del  bel- 
lissimo pergamo  di  san  Giovanni /aor  civiios  in  Pistoja  è 
uno  di  quelli  che  dà  argomento  di  particolare  osservazione» 
e  non  vuoisi  ora  trature  colla  supjriicialilà  con  cui  è  suio 
finora  riguardato . 

Dice  il  Vasari  nella  viu  di  Niccola  e  Giovanni  da  Pisa , 
che  i  Pisiojrsi /cc*oi»/are  a  tuo  Giovanni  unperganto  di 
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marmo  per  la  chiesa  ili  5.  Andrea  cimile  a  qudio  che  at*e» 
va  egli  fatto  nel  ditomo  di  Siena  (si  osservi  ohe  il  pergamo 
di  Siena  fa  ùato  dal  padre  e  non  da  lui  »  siccome  è  provato 
a  pienissima  evidenza  )  e  ciò  per  concorrenza  d' uno  che^ 
poco  innanzi  n'era  stato  fatto  nella  chiesa  di  S*  Gittvanni 
evangelista  da  un  tedesco  che  ne  fu  molto  lodato .  Soste- 
nato  dalla  sola  opinione  del  Vasari  il  signor  Ciampi  nella 
sua  Sagrestia  de*  begli  arredi  soggiugne  :  Fistofa  che  in  quei 
tempi  amhiva  molto  nelle  arti,  non  paga  del  pergamo  di 
Guido  da  Como,  condusse  per  fame  un  altro  un  artista  di 
cui  ignoriamo  il  nome  e  la  patria,  e  che  il  Frasari  chiamò 
tedesco}  indi  descrive  questo  pergamo  e  loda  il  disegno 
delle  figure  trovandolo  d*  una  dorrezione  per  quel  tempo 
mirabili ssitna  p  e  facendo  riflettere  che  il  panneggio  sem- 
bra preso  dal  vero;  poi  dopo  aver  lodata  la  pulizìa  e  V 
esattezza  che  sorprende  biasima  le  fisonomie  quasi  tutte 
uniformi  ,  senza  sentimento  ,  le  azioni  quasi  simili  ^  con- 
eludendo  che  per  questi  difetti  tutta  V  opera  riesce  assai 
languida  e  fredda. 

Chinncfue  si  presenti  dinanzi  a  quel  pergamo  si  aspetta 
ragionevolmente  di  trovarvi  uno  stila  molto  diverso   da 
quello  di  Giovanni  e  di  Niccola,  se  voci  menarsi  per  buo- 
na la  supposizione  che  ad  emulazione  di  un  autore  tedesco 
questo   itsJiano  scultore  lavorasse   con  uno  straordinario 
impegno.  Ma  sembra  stranissima  cosa  che  i  lodatori  di  que* 
sta  opera  non  abbiano  riflettuto  come  al  contrario  sieuo  in 
essa  imitati  non  solo  »  ma  copiati  molti  luoghi  delle  ante- 
riori opere  di  Niccola  pisano.  Ai  primo  affacciarsi  dinanzi 
a  quelle  portentose  sculture  vi  si  vede  un  magistero  non 
ordinario  in  quei  tempi,  una  invenzione  ingegnosa,  tina 
esecuzione  preziosa  e  ben  tutt'  altro  che  freddezza  e  lan- 
guore, che  anzi  spira  da  quelle  teste-una  vita  ,  un  carata 
tere  pieno  di  tale  energia  che  può  venire  a  contesa  colle  mi* 
gliori  produzioni  del  padre  e  del  figlio  pisani.  Qualora 
uno  voglia  convincersi  di  questa  opinione,  oltre  l'ispezione 
oculare  che  puÀ  fare  sul  luogo,  basta  che  esamini  alla  ta- 
vola XXXIX  i  due  bassi  rilievi  della  Salutazione  e  della 
Natività ,  nei  quali  più  particolarmente  possono  rilevarsi 
le  iffittasioni  delle  sculture  pisane  iat^glÌAte  alla    tavo» 
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la  XIV  «  colla  dìfferensa  die  queste  di   Pistoja   eisendo 
eteguìte  da  un  disegnatore  più  fermo   cooservano   anche 
meglio  il  carattere  originale  ..Basterà  poi  osservare  le  [k>- 
che  teste  più  in  grande,  disegnate  insieme  a  que'  due  com-> 
partimenti,  le  quali  sono  tolte  dal  transito  della  Madonna, 
per  giudicare  come  non  sia  freddo  altrimenti  ne  languido 
lo  scarpello  di  questo  supposto  tedesco.  Ciò  che  avvidi 
certissimo  in  un  tal  fatto  si  è  »  che  nulla  di  più  distinto  fu 
operato  avanti  la  line  del XI 11  secolo  io  Italia:  che  questo 
pergamo  non  isfìgura  posto  a  confronto  colle  preziose  scul- 
ture di  Pisa,  di  Siena  e  di  Bologna  :  e  quello  che  è  piik  « 
che  in  tutta  la  Germania  non  veggonsi  monumenti  il  cut 
stile  possa  ventre  al  paragone  di  queste  bellissime  sculture. 
Osservasi  singolarmenie  che  nel  primo  di  questi  due  bassi 
rilievi  da  noi  riportati  lo  scultore»  qualunque  siasi,  ha 
riunito  in  una  sola  composiaìone  i  due  soggetti  tali  come 
Niccola  da  Pisa  li  rappresentò  in  guisa  di  accessorj  separa- 
tamente nelle  due  natività  sui  pergami  di  Pisa  e  di  Siena  » 
quello  cioè  dell'  Annuo ziazione  e  X  altro  della  Saluta. 
Siene . 

Qualora  Giovanni  da  Pisa  avesse  dovuto  venire  in  certo 
modo  a  disGda  con  un  emulo  di  tanto  valore,  sembra  che  i 
modi  deir  uno  non  dovessero  esser  quelli  dell'  altro,  e  che 
per  diversa  strada  amendue  alla  gloria  tendendo,  non  doves- 
sero esservi  tanti  punti  di  contatto  fra  le  due  diverse  scuole 
e  molto  meno  fra  i  soggetti  e  le  invenzioni.  Singolarmente 
parlando  della  nascita  sopraccitata ,  scolpita  già  da  prima 
in  quel  modo  e  con  quelli  atteggiamenti  da  Niccola  nei  bat- 
tistero di  Pisa  e  nel  duomo  di  òiena,  che  veggiamo  poi  inai- 
tata  nel  pergamo  di  cui  si  parla  in  S.  Gto:  fuor  dlwas  in 
Pistoja ,  non  pare  troppo  ragionevole  che  Giovanni  egli 
stesso  avesse  poi  ripetuto  il  medesimo  soggetto  in  una  ibr« 
ma  nuUamente  diversa ,  allorché  pochi  anni  dopo  scolpì  il 
pergamo  nella  cattedrale  pisana,  ove  presso  che  tutte  ripe«» 
tè  le  invenzioni  e  copiò  coi  bassi  rilievi  paterni  anche  que- 
ste che  vorrebbero  attribuirsi  al  suo  emulo  tedesco  in  Pi- 
stoja. Se  ciò  fojse  e  chi  non  vede  come  Giovanni  si  sarel>- 
be  fatto  modello  d'un  suo  antagonista/  La  qual  cosa  è  con- 
tro la  natura  dei  genio  e  d*  ogni  oobii  principio  d' emulai 
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liooe.  Per  le  qiuli  osservazioni  il  pergamo  di  S.  6io:  fuor 
civUoi  se  non  è  opera  di  Niccola  medesimo  Io  è  d' alcuno 
de' suoi  più  valenti  scolari  ed  imitatori,  quando  non  sia 
posteriore  a  Giovanni  medesimo. 

Gli  scrittori  di  queste  materie  ove  non  hanno  potuto  con 
ferma  reminiscenza  considerare  le  relazioni  d' un'opera  con 
un'  altra ,  ovvero  non  sieno  siati  in  caso  di  averne  sott'oc* 
chio  i  più  diligenti  disegni ,  sono  caduti  in  isbagli  singolari. 
Lo  stesso  signor  Morrona,  da  noi  tante  volte  citato  pel  suo 
benemerito  lavoro  intomp  le  arti  pisane ,  travede  parlan- 
do di  questo  prezioso  monumeoto^  e  soggiugne  :  che  una 
tal  maniera  motto  indizio  gli  dette  di  quella  di  Gioì  Bai" 
ducdo  Pisano.  Per  rispondere  a  questa  sua  osservazione  basta 
voler  fare  il  facilissimo  ed  utile  confronto  della  tavola 
XXXIX  ove  sono  diligentemente  disegnate  le  sculture  del 
pergamo  di  Pistoja,  colla  tavola  XXXVi  ove  con  tutto  lo 
scrupolo  sono  presentati  tre  monumenti  dello  scarpello  di 
Balduccio.  E  quand'  anche  volesse  supporsi  che  i  disegna- 
tori fossero  stati  alquanto  infedeli  nell'imitazione  di  queste 
sculture  (  il  che  realmente  non  è)  basterà  eh'  egli  giudichi 
suir  immensa  distanza  di  stile  »  che  sembra  di  quattro  se- 
coli tra  l' uno  e  V  altro  di  questi  scultori .  Tutto  ciò  ci  av- 
verte del  pericolo  che  s'  incorre  giudicando  con  certe  pre^ 
venzioni  di  patrio  amore,  ovvero  pronunciando  opinioni  in 
cose  ove  le  teorie  non  possono  andar  disgiunte  dalle  prati- 
che di  questi  studj  per  voler  trattarne  fondatamente . 

Gli  scultori  tedeschi  in  quell'  età  erano  già  famosi  in  Al* 
sazia  per  la  nascente  fabbrica  del  duomo  di  Strasburgo  ; 
i  saggi  pera,  di  qjtcUo  stile  possonsi  vedere  alla  tavola 
XXX Vili  onde  convincersi  della  distanza  di  modi  di  esecu- 
zione che  vedevasi  tra  questi  e  quelli .  Ma  i  migliori  arte- 
fici che  trattassero  i  metalli  sembra  che  fossero  nella  Ger. 
mania,  e  oltre  il  passo  del  monaco  Teo6lo  che  nel  suo  pro- 
logo al  primo  libro  dice  quicquid  in  miri,  argenti^  cupri 
et  ferri,  lignorum  lapidumve  subii  litale  solers  laudai  Ger* 
mattiat  abbiamo  dalla  Pietas  liturgia  Alemannica  diMar- 
tinp  Gerberto  sino  i  nomi  di  argentieri  che  tra  il  X  e  il  XII 
secolo  lavorarono  mirabili  cose ,  come  quel  magister  Con" 
radus  de  Buse  argentarius  altrove  citato ,  che  in  un  cali* 
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ec  scolpa  altrettante  cose  meravìgliote  quante  fra  Teofilo 
ne  propone  per  il  tnagni6co  incensiere  da  lui  descritto.  Noo 
potrebbe  dunque  darsi  il  caso  che  fosse  rimasta  memoria  di 
qualche  tedesco  celebratissimo  per  questo  genere  di  lavori; 
cbe  foissersi  vedute  anche  in  Italia  opere  sue  ;  che  fessevi 
venuto  egli  stesso  e  che  a  questo  si  attribuissero  le  opere, 
le  quali  mancanti  d' iscrizione  per  incertezza  o  silenzio  di 
tradftioni  non  si  sa  a  chi  attribuirle?  Sebbene  a  volerle  bene 
esamtuare  si  ha  fondamento  a  far  legittime  conghiettore 
per  lo  stile  assai  pronunciato  della  lora  esecuzione.  Sembra 
in  vero  che  se  un  ecc*ellente  artista  tedesco  fosse  venuto  a 
Pistoja  a  scolpirvi  un  tanto  lavoro ,  non  avrebbe  omesso 
d' incidervi  il  nome  o  l' anno»  come  fu  eseguito  nel  famo- 
so calice  dell'  abbadia  di  Weingarten  in  Svevia ,  intaglia- 
to in  impercettibile  forma  alla  tavola  XXTX  dell' opera  del 
signor  d'  Àgincourt.  Pare  che  uno  straniero  «  il  quale  vole- 
va dar  conto  di  se  in  Italia  ,  ove  risorgevano  questi  studj , 
non  avrebbe  fiacilmente  rinunciato  a  lasciare  un  indizio  non 
dubbio  della  patria  e  della  persona  .  Noi  abbiamo  al  con- 
trario ripetuti  argomenti  della  modestia  di  molti  nostri  au- 
tori e  specialmente  di  Niccola  Pisano  che  non  lasciò  scol- 
pito né  anno  ne  nome  in  molte  opere  sue  »  e  specialmente 
in  quella  di  S.  Domenico  tanto  celebrata  e  che   diede  il 
primo  segno  del  vero  risorgimento  delle  arti  italiane.  I  la- 
vori portentosi  delle  facciata  Orvietana»  appuntò  perchè 
privi  la  più  parte  dei  nomi  de'  loro  arteBci,  hantio  condot* 
to  in  errore  chi  gli  ha  finora  osservati  spogli  di  quella  pro- 
fonda critica  e  di  quell*  esame  accurato ,  senza  il  quale  al 
padre  e  al  maestro  attribuironsi  opere  che  al  figlio  e  agli 
allievi  si  as{»6ttauo« 

Pieni  della  persuasione  che  effettivamente  esser  dovesse 
'  in  quell'epoca  appunto  vivente  un  qualche  sublime  artefi- 
ce tedesco  ,  quantunque  a  piena  eviden»  ccmvinto  che  il 
pergamo  di  Pistoja  appartenga  alla  scuoia  ptefla  *  e  por 
cercando  i  molivi  dell'erronea  persuasione  di  chi  ha  prece* 
dute  le  nostre  ricerche,  crediamo  di  aver  trovata  luee  che 
basti  in  un  codice  della  bfblioteai  Ma'gliabechiana ,  che 
sebbene  non  sia  autografo ,  pure  è  copiato  da  imo  aeritio 
di  Lorenzo  Ghiberti,  del  quale  ad  altro  luogo  atrema  ap- 
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ponaoilà  di  valerci*  Si  è  danqae  rilevato  che  nel  tessersi 
dall'  autore  ona  specie  di  storia  degli  artisti  che  il  prece- 
dettero,  parla  di  un  famoso  tedesco  viveote  appunto  nel 
tempo  in  cui  si  fecero  le  sculture  dei  pergami  Pistojesi^delle 
quali  si  è  fatta  parola .  Non  ispiacerk  trovarne  qui  recato 
lo  squarcio  per  intero ,  quantunque  scorretta  e  mutilata  in 
molti  luoghi  sia  questa  copia  antica  e  preaiosa  . 

«  la  Germania  nella  città  di  G>lonia  fu  «no  maestro 
a  deir  arte  statuaria  molto  perito;  fu  di  eccelleniitsiiM  in- 
CI  gegao ,  stette  col  duca  d'  Àogiò  »  feoeli  fare  moltissimi 
«  lavori  d' oro ,  fra  gli  sflhri  lavori  fé  una  tavola  d*  oro  la 
c(  quale  con  ogni  sollecitudine  e  disciplina  questa  tavola 
ce  condussela  molto  egregiamente.  Era  perfetto  nelle  sue 
«  opere,  era  al  pari  degK  «tatuar]  antichi  greci ,  fece  le  le- 
ce ste  meravigliosamente  bene  ,  ed  ogni  parte  ignuda,  non 
ce  era  altro  raancamenio  in  lui  se  non  che  le  sue  statue  era- 
ce  no  un  pò  corte.  Fu  molto  egregio,  e  dotto ,  ed  eccellen- 
ce  te  in  detu  arte.  Vidi  moltissime  figure  formate  delle 
cr  sue,  aveva  gentilissima  aria  nelle  sue  opere,  fu  dottissi- 
ce  mo.  Vide  disfare  1*  opera,  la  quale  aveva  fatta  con  tanto 
ce  amore  e  arte  pe  pubblici  bisogni  del  Duca,  vide  essere  sta* 
ce  ta  vana  la  sua  fatica,  gittossi  in  terra  ginocchioni ,  e  al- 
ce sando  gli  occhi  al  cielo  e  te  mani  parlò  dicendo  :  O  A* 
ce.  gnore  il  quale  governi  il  cielo  e  la  terra,  e  costituisti  lut- 
ei te  le  cose ,  non  fia  la  mia  tanta  ignoraotia  eh'  io  segni 
ce  altro  che  te ,  abbi  misericordia  di  me .  Di  subito  ciò  che 
ce  aveva  cercò  di  dispensare  per  amore  del  creatore  di  tutto 
ce  le  cose  ;  andò  in  su  uno  monte  ove  era  uno  grande  ro- 
CB  roitorio,  entrò  et  ivi  fece  penitentia  mentre  che  visse,  fu 
ce  neir  età,  finì  al  tempo  di  papa  Martino .  Certi  giovani  t 
ce  quali  cercavano  essere  periti  neir  arte  statuaria  mi  dis- 
ce  sono  come  era  esso  dotto  nell'  uno  genere  »  e  nell^aliro , 
ce  e  oone  esso  dove  abitava  aveva  . .  «  era  dotto  •  •  •  fu 
a  grandissimo  disegnatore,  molto  docile.  Andavano  i  gio- 
«  vani,  che  avevano  volontà  d'  apparare  a  visitarlo  pre- 
s>  gandolo,  esso  umilissimamente  li  riceveva  dando  loro 
m  cbtti  ammaestramenti,  e  mostrando  loro  moltissime  mi- 
ai aure»  e  Cioendo  loro  molti  esempli  >  fu  perfettissimo  con 
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et  grande  uniltà,  fin^  io  qqel  romitorio,  e  concìossiacasaeliè 
«  eccellenlissimo  fu  nell'arte  e  di  $autissiiiia  vita. 

Questa  gitutisia  reaa  dal  Ghiberii  alle  opere  d' on  faoio- 
•iaimo  tedesco  ci  assicura  abbastanza ,  che  se  io  Italia .  e 
singolarroeaie  io  Toscana  »  fossero  al  suo   tempo  rimaste 
opere  distinte»  noo  avrebbe  mancato  di  citarle,  giacche  de- 
plora la  dÌ8truaìone  di  quella  che  fu  eseguila  in  oro  pel 
duca  d*  Angiò,  e  che  pei  bisogni  dello  stato  si  vede  che  fu 
convertita  in  moneta.  Questo  celebre  artista  giudicando 
quanto  da  Teofilo  fu  Kritto  intorno  agli  orefici  e  lavoratori 
di  metalli  in  Germania  pare  che  Jliyorassc  quasi  sempre  in 
materie  presìose,  e  poco  per  conseguenza  può  essere  rima- 
sto  perchè  si  possa  ora  riconoscere  il  merito  dell'arte  sua; 
tanto  più  che  una  parte  sola  del  corso  degli  anni  di  sua 
vita  egli  dedicò  a  questi  stud)  »  mentre  pel  dolore  della 
tavola  d' oro  distrutta  se  ne  apdò  romito,  e  verisimilmente 
non  attese  più  ad  alcun  lavoro»  a  meno  che  non  si  occupas- 
se in  qualche  vaso  sacro,  o  in  qualche  reliquiario.  L'epo- 
ca poi  in  cui  fìor^  si  combina  perfettamcòte  con  quella  ap« 
ponto  in  cui  viveva  Giovaimr  Pisano»  mentre  è  chiaramente 
indicata  dal  servigio  che  V  argentiere  tedesco  prestò  al  du- 
ca d'  Angiò  Girlo  li  e  dall'  essere  stato  contemporaneo  di 
papa  Martino  »  il  cui  pontificato  non  durò  che  soli  quattro 
anni  dal  1281  al  1384  indosive»  e  Giovanni  non  mori  che 
nel  i3io»  talché  si  erano  trovati  contemporanei  per  molta 
parte  della  loro  vita.  Ciò  conferma  sempre  più  neiravviso 
che  celebrati  molti  tedeschi  in  qnest'  arte»  e  celebratissimo 
poi  questo  di  Colonia  »  si  sia  facilmente  a  lui  attribuita  al« 
con'  opera  insigne  di  cui  mancassero  tradizioni»  iscrizioni  e 
memorie  per  verificarne  1*  autore . 

Potendo  provarsi  che  vennero  stranieri  a  lavorare  in  Ita- 
lia in  quei  primi  secoli»  egli  è  certo  che  questi  furono  te* 
deschi  »  e  siccome  si  vedono  in  diversi  luoghi  alcuni  dei 
loro  nomi»  che  allora  non  erano  certamente  comuni  in 
Italia  »  si  accrescono  le  conghietture  che  dalla  Germania 
venissero  qui  molti  artefici  non  tanto  per-  iorparare  come 
per  esercitarvi  la  loro  arte.  Già  abbiamo  veduto  che  in 
quel  tempo  appunto  un  tedesco  fu  V  architetto  della  chiesa 
d*  As5isi  (  quantunque  aperto  il  concorso  a  tutti  gì*  italiani 
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cibe  v'  uitérvannero  non  tema  giorii»  >,  e  cbc  un  altre  l«d«» 
tco  insigne  ncll'  archileilura  e  forse  anche  nell*  arte  fusoria 
per  nome  Guglielmo ,  lavorò  in  conipa(|[nia  di  Bonanno  a 
Pisa  nella  famosa  torre .  Già  abbiamo^non  solo  indagalo  da 
qoanlo  scrivono  gli  autori  lombardi  »  ma  da  <|aanto  anche 
da  docttmenli  si  è  potuto  arguì re^che  ^a  fabhricwdel  duomo 
di  Milano,  se  non  fu  incominciata  da  queir  Enrico  Gumo» 
dia,  o  Zamodia,  lo  fu  da  qualche  altro  di  cui  non  rima*' 
ne  memoria  e  fu  proseguita  coi  sussidio  di  quei  tedeachi 
che  furono  artefici  énl  duomo  e  della  torre  di  Strasburgo  , 
e  che  quel  portentoso  ediiizio  (quantunque  possa  dirsi  ope» 
ra  italiana)  ebbe  incremento  da  ingegneri  ed    architetti 
alemanni .  Anche  ad  un  Enrico  e  ad  un  Niccolò  figlio   di 
Bonaventura  si  dee  attribuire  il  bellissimo  reliquiario  ckm 
a  guisa  d'  un  tabernacolo  racchiude  la  testa  di   s.  Sigismon» 
do  9  e  che  conservasi  ora  nella  cattedrale  di  Forlì  ed  era 
prima  in  s.  Agostino .  Questo  magnifico  monumento  ,  ese- 
guito a  quel  che  sembra  verso  la  fine  del  XIV    secolo  #  è 
prezioso  per  i  lavori  di  fonderia  ,  di  cesello ,  di  smalto ,  di 
niello  9  in  somma  è  un  capo^d*  opera  di  oreficeria  e  pare^ 
già   in  bellesza  di  esecuaione  i  più  ricchi  evangeliar]  e  le 
più  distinte  opere  orientali  che  si  conservino  di  quelT  età. 
Forse  il  d'  Agincourt  non  lo  vide  e  ne  tacque,  poiché  sem- 
bra impossibile  che  se  fosse  stato  da  lui  conosciuto  non  ne 
avesse  fatto  almen  cenno .  Sul  piede  di  questo   sta  scritto 
me  feci  t  in  Forolivio  ^'icolaus  magistri  Ture,  et  Henricui 
ejus  nepos;  e  sul  manico  hoc  opus  factum  est  tempore  fror^ 
iris  Sigismundi  ei  domini  Leonis  ^  In  un  libro  manoscritto 
conservato  in  casa  Kosetti  trovasi  una  lettera  di  fra  Sigi* 
smondo  Beni  »  scritta  al  sìg.  dott.  Carlo  Marchesi  1'  anno 
ÈÒjo  da  Faenza  dalla  quale  rili^vasi,  che  questo  frate  teneva 
seco  lui  carteggio  comunicandogli  le  memorie  estratte  dallo 
archivio  di  »,  Agostino.  £  in  questa  lettera  sul  proposito  di 
a.  Sigismondo  così  si  «sprime:  In  materia  del  tabernacolo 
€¥e  risiede  il  capo  di  s.  Sigismondo,  fu  fatto  a  Ford ,  ma 
non  da  unforlivest  y  bensì  da  uno  abitanie  in  Fora  .  Rile- 
vasi ancora  da  un  altro  paragrafo  che  nel  i4o3  fra  Sigi" 
smondo  da  Forlì  agostiniano  segretario  e  commem^ale  di 
benedetto  vesco\»o  ili  Montefeltro  e  della  proi^incia  di  Ho^ 
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mmgma  reiiore ,  ottiene  di  pater  f  i mre  il  mondo  eom  un 
compagno  e  duci  servitori  senza  pagar  dazj,  gahtlle;poni^ 
navi  ee.  di  queuo  vi  è  scritiura  autentica  nelTarckisfio  di 
&  dgostino  di  Ferii.  Dalle  quali  cose  si  rileva,  che  il  re- 
liquiario fa  falto  bre  probabilmeme  da  questo  ricco  frate 
Sigisinofido  appunto  oell*  epoca  da  noi  accennata  altrove , 
•  lo  avrà  come  porta  lo  scrilto  fatto  anche  etegnire  in  Forl^ 
da  arte6ci  tedeschi ,  che  in  quel  genere  di  lavori  erano  da 
lango  tempo  fiaimosi  e  che  da  lui  saranno  stati  invitati .  Un 
Enrico  d' ignota  origine  abbiamo  veduto  aver  intagliati  ca- 
pitelli sotto  r  architrave  della  porta  di  s.  Andrea  di  Pistoja 
di  reno  ed  antichissimo  lavoro;  e  un  Enrico  parimenti  di 
vecchia  data,  nel  principio  dei  XIV  secolo  soolp\  il  perga- 
mo del  duomo  di  Modena  ,  la  qua!  opera  quand'  anche  vo- 
glia snpporsi  d' autore  tedesco,  odi  paese  vicino  alla  Ger- 
mania, credo  però  che  possa  giudicarsi  della  scuola  di  Ago* 
atiso  ed  Agnolo  sanesi .  Ne  strano  in  alcun  modo  Farà  il 
supporre  che  tratti  dalla  fama  del  magistero  di  queiscult<^ 
ri,  d'ogni  parte  ne  venissero  dai  con6ni dltaliae dail'este- 
ro  sotto  di  loro  ad  imparare,  siccome  posteriormente  abbia- 
ino  veduto  essersi  fatto  e  farsi  ancora  in  ogni  altra  di  quei- 
le  arti  le  quali  appartenendo,  come  ogni  bel  frutto,  a  certi 
terreni  quasi  esclusivamente,  se  possono  prodursi  anche 
altrove  (come  i  frutti  de'  paesi  caldi  in  Moscovia  o  in  In- 
ghilterra) vi  perdono  però  di  sapore,  e  sa  vi  si  trapiantano 
adulti ,  come  in  altri  paesi  s'  è  falto,  vi  vegeuno  bensì  ma 
tralignati. 

In  proposito  del  pergamo  di  Modena  non  vuoisi  lasciare 
di  farne  parola ,  giacché  per  incidenaa  si  apre  i*opporiuoi« 
ìk  di  favellare  di  questo  Enrico .  Intorno  alla  cornice  stan- 
no scritte  in  una  sola  linea  che  forma  il  giro  intero  del 
peliamo  i  seguenti  versi ,  dilficili  a  leggersi: 

AMiaS  PA0GBE8SI  DE  SACRI  VIRGIN£  CBRISH, 
UHDERIS  GEMDil  ,  iDItmCTIS  lOLUI  TRECEimS 
BOC  THOMÀBUIU8  DE  FERRO  FLANTÀ  JOHAHBIS  t 

MAttAKlUS  dAlTCTr' yeherasdi  GE&turiAin 
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ACTIBUS  BEMRICI  SCULPTORIS  CÀMPlOSFflSlS  .    (l} 

A  vero  dire  la  forma  dei  caratteri  »  e  singolarmente  la  pa- 
tria dello  scultore,  ci  hanno  fallo  pensare  non  poco,  dim<v- 
dochè  trovando  scritta  l'ultima  parola  con  qucsle  solbleU 
fere  CAPIOESIS ,  volendovi  pure  cercare  un  senso,  non 
senza  l*ajuto  e  il  consiglio  di  doli  issimi  amici  si  pervenne 
a  leggere  :  Venrici  Capioensis ,  traducendolo  per  'Prèndi' 
spada  da  ensis  giacche  in  queir  epoca  appunto  cominciava- 
no ì  cognomi  ed  erano  tutti  di  questa  falla  come  Cacciane^ 
mici,  Prendi  patte  ,  Pelassi cini  ec.  ;  appagandoci  della  veiw 
sione  a  questo  modo,  nelF  anno  di  Cristo  i3ia  Tommaii* 
no  del  Ferrò  Jigiio  di  Piantagiovanni  massaro  di  san  Ge^ 
miniano  fece  scolpire  queir  opera  ejinire  la  fece  dallo 
scultore  Enrico  prendi  spada.  Fu  poi  verificalo  nell'  archi- 
vio capiiolare  del  duomo  di  Modena ,  per  ricerche  ante- 
riormeuie  anche  falle  dal  Tiraboschi ,  che  esisteva  una  fa- 
miglia di  Campione,  terra  fra  i  laghi  di  Como  e  di  Lugano 
al  Nord  deir  Italia  e  vicina  alla  Germania  fecondissima  di 
artefici  di  quella  natura,  ove  cominciava  ad  essere  fre<^en* 
te  appunto  il  nome  di  Enrico,  terra  di  cui  era  anche  nativo 
quel  Marco  da  Campione  e  quegli  altri  di  sua  patria  che 
citansi  fra  gli  antichi  architetti  e  scultori  del  duomo  di  Mi- 
lano. Questa  famiglia  dunque  di  Campione  gik  fino  dallo 
spirare- del  XII  o  cominciare  del  Xlll  secolo  aveva  l'impie- 
go di  lavorare  marmi  per  la  cattedrale  di  Modena  .^1  docu- 
mento è  del  3o  novembre  1^44  ^  ^^  *^  accennano  antichi 
patti  per  questi  lavori  tra  il  soprastante  e  un  /4nselmus  de 
Campinone  Episcopatus  Cumanif  e  nuovi  patti  in  quello 
si  fanno  poi  con  un  Arrigo  figliuolo  d* Orazio,  figliuolo  di 
Anselmo,  dal  che  deduce  il  diligenlissimo  bibliotecario 
Tiraboschi  che  TArrigo  da  Campione  che  lavorò  nel  pulpi- 
to e  nella  torre  nel  i3iii  probabilmente  era  nipote  dell'  ài* 
Irò  Arrigo  ebevi  lavorò  nel  ii44»  talché  P^^  cinque  gene- 
fi)  Ho  riportato  riscritioue  in  forma  leggibile  Muta  l*difieili 
sigle  colle  f  uah  sta  scrìiu  sul  |iergaaM  ,  |ioicliÀ  A  rimosso  ogni 
émhkio  sulla  vera  lesione  • 
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rasìoQi  questa  famiglia  dovette  essere  impiegata  in  senrigi^ 
di  quella  cattedrale. 

Piace  qui  anche  riflettere  che  ben  esaminando  in  Italia, 
le  opere  degli  scultori  dei  medio  evo  si  trovano  argomenti 
onde  venire  in  chiaro  di  simili  veritfa  e  di  nomi  che  si  cr^ 
dono  oscuri  e  di  autori  di  cui  s' ignorano  le  opere  che  pur 
sarebbero  meritevoli  delle  maggiori  lodi .  Questa  rassa  di 
scultori  e  architetti  luganesi  o  vogliam  dire  con  più  preci- 
sione da  Campione»  diede  fino  da  quel  tempo  gran  numero 
di  artisti  valentissimi  »  e  chiamati»  siccome  dalle  cronadie 
de* monasteri  si  è  potuto  rilevare»  di  frequente  a  lavorare 
nei  grandi  edifizj  che  sorgevano  per  tutta  V  Italia  »  si  for- 
mavano alla  scuola  dei  primi  artefici  sotto  dei  quali  comin- 
ciavano a  lavorare  come  scarpellini  e  finivano  come  mae- 
stri e  colleghi .  Le  cronache  milanesi  ci  rammetitauo  tutti 
i  nomi  di  quei  campioncsi  che  lavorarono  nel  duomo»  ma 
non  sappiamo  con  precisione  da  esse  quali  fossero  i  loro  la- 
vorio Non  k  COSI  del  pulpito  modunese»  ne  della  sommità 
della  torre  elegante  di  quella  cittb  »  né  più  ancora  del  uuh 
gnifico  mausoleo  di  Can  Signorie  in  Verona  »  uno  dei  più 
grandiosi  eretti  in  lulia  nel  i375.  Questo  appunto  è  opera 
di  quel  Bonino  da/Campione  di  cui  abbiamo  parlato  al  ou 
pitelo  del  duomo  di  Milano»  leggendosi  nel  più  basso  li- 
stello del  fregio  la  seguente  iscrizione  :  Hoc  opos  sculpstt 
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Può  aversi  un*  idea  di  questo  magnifico  monumento  alla  ta* 
vola  X^lV»ese  ne  può  vedere  qualche  porzione  alla  tavo- 
la XKXV  »  dalle  quali  ispezioni  risulterà  che  lo  stile  di 
questo  Bonino  non  era  molto  conforme  al  migliore  che  si 
adottava  allora  in  Italia»  ma  sentiva  un  po' del  tedesco. 
Molte  simili  opere  »  e  fors*  anche  i  mausolei  de'  signori  di 
Milano  »  die  hanno  la  data  di  quel  tempo  »  appartengono 
a  questi  artisti  »  che  si  sono  detti  tedeschi  anche  abusiva- 
mente  perla  distanza  e  il  minor  contatto  che eravi tra* po- 
poli delF  Italia  superiore  e  quei  delTElruria»  della  Vene- 
zia, e  del  mezzogiorno. 
Queste  antiche  iscrizioni  il  più  delle  volte  sono  atte  a 
dilucidare  importantissimi  passi  d' istoria»  ma  qualche  vol- 
ta sono  enigmi  »  per  iscioglicrc  i  quali  non  basterebbe  nu 
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Edipo,  a  metjo  che  non  si  volessero  ftre  dei  «ogni  ;  Molte 
potrebbersi  recarne  di  ostcurìssimo  seiiso  ,  còme  quelle  che 
Iredesi  scolpila  suirarchitrave della  porta  maggiore  di«. Gio. 
iti  Lacca,  la  quale  uon  basta  che  sia  mancante  e  acorrctta  » 
prima  per  opera  forse  di  chi  la  scrisse»  poi  di  clii  la  scolpi» 
ma  vi  si  vede  anche  adoprata  (come  disse  sclierzosanienie' 
alcuno  in  ciò  consultato)  la  lingua  di  Babele.  Non  ripone*' 
remo  le  sigle  barbare  e  strane  incise  sul  marmo*  che  cos\ 
leggesi  air  incirca  : .  . .  proximvs  illi  • . .  petrvs  vicnio. .. 

UOIBDIGTUS  EZERCmja  •  ECCE  DISPEN8ATOR  JOBANHES  ET 
DT  AGlinfB  QUARTUS  .  SACRA  DABANT  POPULtTS  ORIENTIS 
MUniA  LAITDtt.  LEXIT  ATQUE  CANIT    VILLARVM    NEMPE    MA- 

cxmjju  •  Ma  dopo  aver  cos)  bene  o  male  indovinali  i  ca- 
ratteri, non  se  ne  può  raccapezznre  a  tastone  che  un  sen* 
timento  confuso .  Pare  che  dopo  avere  nominalo  Cristo 
forse  e  qualche  principal  santo  si  dica  :  Oh  benedetto  eser^ 
dio  :  Ecco  che  vien  quarto  nella  schiera  f  elemosinano 
Giot^anni .  /  popoli  d*  Oriente  gli  davano  sacri  triòttii  in 
lode  ;  che  il  nostro  popolo  ha  letti  e  canta  il  protettore 
delle  nostre  ville.  Da  tutto  questo  non  risulta  alcuna  noti- 
aia  opportuna  per  le  nostre  arti,  come  da  prima  avemmo  lu- 
singa, vedendo  su  queir  architrave  ornato  di  sculture  uà 
tale  scritto  di  antichissima  data.  Non  si  saprebbe  acheco-> 
sa  voglia  alludere  quest*  iscrizione  »  quando  non  intendasi 
il  quarto  Giovanni ,  che  sugli  altari  adorasi  dai  Lucchesi , 
contandosi  s.  Giovanni  vescovo  di  Lucca,  il  beato  Giovanni 
Camaldolese,  il  beato  Giovanni  Bonvisi  e  il  beato  Giovanni 
dalla  Spelonca.  Traendo  questi  dalla  vita  eremitica  il  ine. 
rito  della  santità,  e  la  vita-eretnitica  avendo  avuto  ongiiie 
in  Oriente ,  per  conseguenza  è  mollo  facile  che  coìh  aves- 
sero alcuni  di  questi  santi  riscosso  tributo  di  lode  ,  e  forse 
il  quarto  delia  schiera  sarà  stato  il  Camaldolese,  o  quello 
dalla  Spelonca.  Presso  i  Lucchesi  era  in  vi*nerastone  gran- 
dissima la  vita  eremitica,  poiché  annoverasi  fra  i  loro  lau* 
tnaturgbi  di  religione  s.  Antonino  primo  eremita  e  primo 
inslitutore  di  questo  mistico  modo  di  santilh  in  Italia,  aveiw. 
dovi  egli  insegnate  le  pratiche  tre  secoli  avanti  che  liorisse 
il  notissimo  maestro  dell*  eremitica  vita  san  Paolo  ;  dimo* 
dochè  »c  iion  fosse  questi  il  quarto  i\ììì  santi  Giovanni ,  ési» 
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ior  polev»  MmpM  on  quarto  nella  gerarchia  de*  romiti  •  Le 
Dotiaie  di  questi  quattro  santi  Giovanni  »  tutti  lucchesi ,  le 
abbiamo  tratte  da  una  Memoria  delle  cose  di  Lucca  put^ 
blicata  dal  re^^crendo  signore  Fincenzo  Marchiò  nel  17%!. 
che  però  non  parla  dell*  iscriaione .  Non  si  sa  ravvisare  In 
questo  marmo  niente  di  più  di  quello  che  dottissimi  lette- 
rati  tentarono  di  spiegarvi»  e  che  si  è  qui  recato  per  norma 
di  chi  erede  sormontabile  ogni  dìHìcoh^  unicamente  ripor* 
tando  qnesta  congerie  dì  spropositi ,  perchè  si  vegga  con 
quali  miserie  alle  volte  siamo  astretti  a  lambiccarci  il  ctx: 
vello  colla  lusinga  di  raccogliere  il  compenso  di  qualche 
utile  verità . 

Chioderemo  questa  digressione  colla  memoria  pia  posi- 
tiva d' un  altro  scultore  tedesco  non  anche  prodotta ,  chei 
lavorò  per  la  facciata  di  S.  Petronio  in  Bologna  :  il  cui  dor 
cumenio  autentico  abbiamo  nei  registri  delia  fabbrica  »  e 
che  non  può  venire  per  ciò  controversa  •  Mag.  Johannes 
Farabeho  de  Alemama  Mag.  lapidwn  marmoreum  prò* 
mixii  ei  convenit  ••  •  Soais  et  offici alibu*  ut  saprà  laàora' 
re,  consiruere  ,  et  fahricart;  in  uno  lapide  Istriano  sixt 
nutrmoreo  sodo  el  grosso  eidcin  consignatoper  dictos  ofli" 
daies  unam  dimidiam  figturun  F'irginis  Marie  cum  figlio 
suo  in  brachi is  y  hene  et  diligenter  ,et  in  bona  forma  ot' 
Utrio  boni  viri  necessaritun  causai  pcnendi  infacie  ante-' 
n'ori  diete  Ecclesie  s,  Petronii  cum  hoc  conditione  et  cour 
vouionefacta  ec.  quod  ipse  Mag.  Johannes  tenttur  et  debet 
kabere  prò  sud  labore  et  mercede  illud  pretium  qtiodfue'^ 
Hi  ileclaratttm  et  iaudatum  per  bonos  viros expertos  indi" 
da  arte  et  in  dicto  magisterio . 

Superscriptus  Mag,  Johannes  dedit  et  consigna^it  di' 
cian$  dimidiam  figurant  ec.  die  quinta  Jamtarii  i35>4*  1^ 
quale  fu  giudicato  meritare  ducatos  viginti  auri  nel  mese  di 
Maggio  1895^ e  il  giudiaio  nou  venne  pronunciato  dai  soli 
soprastanti  ma'^A  mastro  Antonio  di  Vincensio  architetto 
della  fabbrica.  Non  doveva  essere  artefice  volgare  questo 
nastro  Giovanni  che  fu  messo  in  coiicorrenz.'i  a  lavorare 
con  altri  artefici  del  paese,  e  di  Venezia  che  aUbiam  vedu<- 
to  in  queir  epoca  esserci  adoperati  »  fiiKlie  pochi  anni  dopo 
veutie  impiegalo  Jacopo  deiid  fonte  di  Sicwi ... 
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DEGÙ  SCULTORI  CONTEMPORANEI, 


E  DEGLI  ALLIEVI 


DI  NICCOLA  E  GIOVANNI 


PISANI 


N, 


acque  Arnolfo  nel  i  aSa ,  allorché  appunto  ^Jj!J^^'j| 
Niccola  avendo  compiuta  la  sua  prima  grande  ^jccni« 
opera  dell'arca  diS.  Domenico  riempiva  l'Ita- 
lia^di  se  verso  la  fine  di  quel  secolo  ,  e  impro- 
priamente si  è  riguardato  siccome  separata  di 
scuola  e  di  stile  dai  Pisani,  da  quelli  che  se- 
guono ciecamenle  il  Vasari.  Egli  é  fuor  d' ogni 
dubbio  che  Arnolfo  studiò  F  architettura  e  la 
scultura  da  Niccola,  come  veggiamo  chiara- 
mente dair  istromento  altrove  citato  per  la  co- 
struzione del  pergamo  sanese,  ove  si  dice  et  etiam 
in  Kàdis  Martii  proxime  predictis ,  prò  suis 
discipulis  secum  ducaù  Senas  ^molfum  et  La* 
pum  suos  discipulos  quos  secum  prò  infrascri'^ 
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ptis  salariis  ut  infra  scribitur  tei^ebit  usque  ad 
complementum  dicti  pùjr .  Dalla  qual  cosa  si 
scorge  con  tutta  evidenza  come  Arnolfo  non 
solo  era  scolaro  di  Niccola ,  ma  come  non 
poteva  esser  figlio  di  Lapo  secondo  che  scrive 
il  Vasari,  mentre  avendo  avuto  allora  Arnolfo 
Tetà  già  di  34  anni  9  che  può  correre  per  te- 
nere un  luogo  fra' suoi  alunni,  non  sarà  mai 
stato  credibile  che  si  fosse  posto  assieme  col 
padre,  il  quale  ne  avrebbe  avuto  circa  60,  a 
studiare  sotto  Niccola.  Arnolfo  e  Lapo  erano 
bensì  amendue  alla  scuola  e  lavorarono  assie- 
me coi  Pisani ,  ma  il  primo  non  aveva  che  far 
col  secondo,  se  non  per  avere  un  maestro  co- 

mune  • 
LtpnmNi      Era  in  Toscana  in  quel  tempo  quelGiacopo 

Arnolfo,  tedesco,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  capitolo 
precedente  ,  costruttore  della  chiesa  d'  Assisi 
che  ottenne  di  poter  jnnalzare  in  concorso  di 
molti  altri  italiani ,  i  quali  presentarono  i  loro 
modelli;  e  dal  dirsi  Lapo,  forse  per  abbrevia- 
zione di  /aco;io,  Vasari  ha  dedotto  che  queilo 
è  quello  fossero  un' identica  persona. Tutto  pe- 
rò dimostra  senza  alcuna  sorta  di  coiìfosionè 
o  intralcio  di  epoche  e  nomi ,  che  Jacopo  era 
un  tedesco,  o  vogliam  crederlo  anche  lombar- 
do, il  quale  non  potè  essere  scolare  ma  con- 
temporaneo di  Niccola,  e  Lapo  fu  un  altro  che 
annoverato  tiVsuoi  alunni  la  segui  e  divise  con 
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lai  le  sue  fatiche  e  i  suoi  eaolttmeiili,  Arnolfo 
era  nativo  di  Colle  di  Valdelsa,  e  figlio  di  an 
certo  Cambio  (come  rilevasi  nell'archivio  del- 
le riror/nagioni  al  libro  di  provvisioni  della 
città  di  Firenze  segnato  Kneiranno  1299  e 
i3oo).  Vasari  di  questi  nomi  fa  una  confusione 
:he  noi  abbiamo  tolta  facilmente  col  testo 
leir istriimento  di  Siena;  e  Balducci  si  con- 
*adice  in  due  luoghi  diversi  de'  suoi  decen- 
\ìi  dando  giustamente  Arnolfo  per  figlio  di 
imbio  da  Colle  nella  sua  vita,  e  dimeotican- 
»$ene  poi  quando  più  avanti  estese  la  vita  di 
mon  Memmi,  che  riferisce  estere  autore  dei 
\ratti  di  Cimabue  e  di  Lapo  architetto,  W  jir- 
}lfo  suo  figliuolo  e  di  se  medesimo  •  Si  vede 
ricade  spensieratamente  neU'errqr  del  Va* 
m\  dimenticandosi  d'averlo  emendato  in  un 
[pitolo  anteriore ,  evi  ricade  precisamente, 
lichè  Vasari  nella  vita  di  Simone  dice  lastes- 
cosa  :  furono  ritratti  da  Simone  •  •  •  •  Cima- 
fLapo  architetto ,  Arnolfo  suo  figliuolo  e 
mone  stesso.  Non  crediamo  superflui  .questi 
»nft*onti  «  poiché  ci  levano  chiaramente  alcu* 
il  dubbj  che  pareva  restassero  intorno  ai  pri* 
ti  ^Qpmi  de'  più  celebri  artisti,  e  quindi  Jaco- 
po tedjfssco  sta.  benissimo  per  autore  del  tem- 
pio d'Assisi,  Arnolfo  è  figlio  di  Cambio,  e  La- 
po è  un  suo  collega  nello  studio  di  Niccola 

2'tsano<;  Fissa  ti  questi  punti  a  noi  non  occorre 
Tom.    HI.  16 
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il  pereorrtre  le  ««morie  sieriche  JI  ognuno 
éi  quegli  artisti  bastandoci  il  poter  trarre  dalle 
loro  opero  ciò  che  è  più  toteressante  per  la 
storia  generale  dell'  arte  • 
ioulrao  ***  Un  altro  punto  singolare  e  curioso  si  pre- 
FnccioBo-  senta  pel  quale  o  bisognerà  escludere  affatto, 
o.  converrà  ammettere  uno  scultore  che  sem* 
brerebbe  aver  quasi  preceduta  secondo  Vasa- 
ri il  nostro  Niccola  •  Ma  quand'anche  non  po- 
tesse di  lui  provarsi  questa  precedenza ,  si  pò- 
trebbe  annoverarlo  tra'  suoi  contemporanei  • 
Non  inutile  ci  sarà  l'internarci  in  questa  di- 
scussione, poiché  ella  potrà  condurci  ad  altre 
evidenze  sulla  forma  e  sullo  stile  di  molti  anti- 
chi monumenti .  Noi  intendiamo  di  parlare  di 
quel  Puccio  fiorentino,  che  ricordano  soltanto 
Vasari  e  Baldinucci,  questo  copiando  da  quello. 
Singolare  é  il  passo  di  Vasari  in  cui  sul  propo- 
sito del  sarcofago  delia  co.  Matilde,  parlando  di 
Niccola,  dice  :  Niccola  considetxindo  la  bontà 
di  quest*  opera,  e  piacendogli  fortemente ,  ìnise 
tanto  studio  e  diligenza  per  imitare  quella  ma- 
niera  ed  alcune  altre  buone  scultun ,  she  eror 
no  in  quelli  altri  pili  antichi,  che  fu  giudicato, 
non  passò  molto,  il  migliore  scultore  de^  tempi 
suoi,  non  essendo  stato  in  Toscana  in  quei  tem- 
pi  dopo  Arnolfo  in  pregio  niuno  altro  scultore, 
che  Puccio  architetto  e  scultore  fiorentino,  il 
quale  f eòe  S\  M.  sopra  Arno  in  Firenze  tanno 
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tta^fneliendovi  sopra  il  nome  siéo,  9   nella 
chiesa  di  s.  Fixtncesco  di  jìssisì  di  marmo  la  se- 
poUura  della  regina  di  Cipri  con  molte  figure  e 
ti  ritratto  di  lei  particolarmente  a  sedere  sopra 
un  leone  per  dimostrare  la  fortezza  dell*  ani^ 
mo  di  lei,  la  quale  dopo  morte  sua  lascio 
gran  numero  di  denari,  perchè  si  desse  a  quella 
fabbrica  fine*  E  più  ii vanti  flog^^iugne:  Dopo 
ritornato  Niccola  in  Toscana  trovò  che  Fuc' 
ciò  si  era  partito  di  Firenze  ed  andato,  in  quei 
giorni  che  da  Onorio  fu  coronato  Federigo  ind- 
^  peratore,  a  Roma ,  e  di  Roma  con  Federigo  a 
Napoli  dovè  finì  il  Castel  di  Capoana ,  oggi 
detto  la  falcarla,  ove  sono  tutti  i  tribunali  éc% 
Di?et*se  considerazioni  si  presentano  nel  legge* 
re  questo  squarcio:  prima  di  tutto  già  póne 
in  diffidenza  Io  sbaglio  d'epoca  in  cui  collocasi 
Arnolfo,  poiché  nel  dirsi  non  essendo  stato  iti 
quei  tempi  in  Toscana,  dopo  Arnolfo^  in  pregiò 
nessun  altjx>  scultore,  e  citandosi  l'epoca  del 
112^  poco  dopo,  sembra  che  Arnolfo  o  doves-t 
se  averla  preceduta  o  dolesse  esservi  stato  con- 
tei^poraneo ,  mentre  anche  per  lo  stesso  Vasa- 
ri  sappiamo  che  Arnolfo  non  era  nato,  e  non 
potè  esser  noto  al  mondo  che  una  trentina  di 
anni  dopo,  come  vedesi  venir  memorato  fra  gli 
scolari  di  Niccola  ;  per  conseguenza  dunque  la 
celebrità  d'Arnolfo  non  precedette,  e  non  (a 
che  posteriore  a  quella  dello  scultore  Pisano. 
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U  Baldinucci  nel  riportare  quanto  asserisce 
Vasari  so  questo  proposito  di  Puccio,  indican- 
do oltre  il  sepolcro  della  regina  di  Cipri  altri 
molti  in  Romagna  j  Lombardia  e  altrove  tolti 
collo  stesso  gusto  e  debolissima  maniera  d'ope- 
rare, pare  che  convenga  essere  stalo  questo 
un  mediocrissimo  artista.  Noi  esamineremo  in 
primo  luogo  V  esistenza  della  persona,  indi  il 
tempo  del  monumento  (precisato  dal  Vasari  nel 
1229),  in  6ne  il  carattere  di  questa  scultura.Il 
t??ntorao  *^^^«"  intende  di  rivocarein  dubbio  la  persona 
fucc^ .  ^'  questo  preteso  scultore  riportando  una  sto- 
riella relativa  a  questo  nome  di  Facci  che  leg- 
gesi sopra  la  porticella  di  S.  M.  sopr'  Amo  come 
la  lesse  anche  Vasari .  E  leggendosi  tuttavia  al 
presente  jFbcrio  mi  feci  e  non  mi  fece,  egli  pre- 
tende che.  queste  parole  alluder  debbano  a 
tutt'  altro  che  al  nome  di  uno  scultore ,  giac- 
che intender  dovevasi  allora  per  Faccio  il  no- 
me di  un  famosissimo  ladra,  e  voi  farsi  a  cre- 
dere che  questo  scritto  accenni,  come  erasi 
ivi  ascoso  un  tale,  che  sorpreso  dalia  corte  del 
bargello  di  notte  preferì  di  fingersi  la<Iro  piut* 
tosto  che  vituperare  una  gentildonna  dimoran* 
te  in  faccia  alia  chiesa  con  cui  menava  segreta 
tresca  • 

Moltissimi  errori  ed  anacronismi  s^nno  in 
questa  interpretazione  del  Bottari  che  cerche- 
remo di  andar  svolgendo  ondo  'hiarirci  sulla 
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terila  di  qaesli  fatti;  e  prima  d*  ogni  altro  gran» 
solano  abbaglio  verrà  distrutto  quello  che  die-, 
de  luogo  al  Bòttari  di  alludere  al  ladro  mifeci, 
poiché  intese  di  riferire  alla  novella  d'Ippolito 
Baondelmonti  e  Dianora  de'Bardi^  il  qual  fatto  * 
sia  o  non  sia,  che  qui  non  è  luogo  a  disputar^ 
I09  si  racconta  accaduto  nel  decimo  quarto  se- 
colo^ ne  può  mai  in  questo  caso  farvisi  allusio* 
ne^  citarsi,  o  in  qual  siasi  modo  parlarne  p^ù 
d*nn  secolo  avanti  che  avvenisse.  Non  ir^ha 
dubbio  che  franiti  Facci  non  fosse  un  ladro 
insigne,  e  basta  la  lettura  di  Dante  per  confer- 
marlo ove  al  eanto  XXIV  dell'inferno  si  trova 
che  il  piarmi  Facci ,  ladro  famosissimo  degli 
arredi  d'argento  di  S.  Jacopo  di  Pistoja ,  dice  f 
parlando  col  poeta  : 

r 

Io  piovvi  di  Toscana  f 

Poco  tempo  è,  it\  qaesta  gola  fera: 
Vita  bestiai  mi  piacque  e  non  umana, 
SI  come  a  mal  ch'io  fai:  son  Pannai  Facci 
Bestia ,  e  Pistoja  mi  fu  degna  tana . 

e  pia  basso  risponde  nuovamente  : 

Io  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  ; 
In  giù  son  messo  tanto  percVio  fui 
Ladro  alla  sagrestia  dentelli  arredi: 
jE  falsamente  già  fu  apposto  altrui . 


j 


L 
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Questo  fatto  basterebbe  a  comprorare  come  il 
nome  di  Puccio  si  potesse  alloM^are  facilmeo- 
te  a  chiunque  meritasse  fama  di  ladro  e  pas- 
sasse in  proverbio .  Ma  non  si  sarebbe  però 
potuto  scolpire  a  lato  di  S.  M.  sopr'  Arno  il 
ITucció  mi  feci  se  non  molto  dopo  la  fondazio- 
ne che  Vasari  attribuisce  indistintamente  alla 
chiesa  e  al  mausoleo  d*  Assisi,  mentre  a  quesU 
«onUttienti  egli  assegna  la  d«U  del  i»«9  e  d 
furto  in  Pistoia  non  accadde  ohe  nel  lagS,  *«• 
condo  tutte  le  prove  e  documenti  riportati  dal 
Ciampi  neUa  dissertozione  sull'  oreBceri.;  ami 
non  si  scoperse  che  nel  ia94  Poiché  allora  sol- 
tanto si  conobbe  il  nome  del  vero  ladro  per 
.Ter  preso  Y  impunità  Fanm  della  Monna , 
complice  del  fiirto>nel  momento  che  sUva  per 
condannarsi  un  certo  Rampino  innocente.  Po- 
steriore divenu  adunque  1*  iscrizione  di  cui 
parla  il  Bollari ,  secondo  il  suo  medesimo  sup- 
posto ,  di  70  anni  circa  all'epoca  dell' odifixi* , 
e  conviene  o  immaginare  un  altro  Fucoio  scul- 
tore, o  rinunciare  affatto  a  questo  nome,  sulla 
probabilità  che  il  Vasari  possa  essere  slato  in- 
dotto in  errore  dallo  scritto,  poiché  no«  ve- 
desi  inciso,  o  almeno  non  è  indicato  in  alcun 
altro  monumento  un  sì  fatto  nome,  per  quaoU 
diligenza  siasi  praticata  coli' esame  di  molte  an- 
tiche sculture  ove  pure  era  in  uso  in  quell'eia 
incidervi  il  nome  dell'autore. 
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Per  todere  ben  addentro  in  questo ^atto^  ZÉàmemì 
bisogna  sapere,  che  la  chiesetta  di  S.  M*  so-  ufdìFuc 
pr'Arno  non  fu  mai  celebre  per  alcuna  o  scul- 
tura o  architettura  anticafC  che  quantunque  rn 
modemata ,  pure  restando  Tarca  antica  deiristes* 
sa  dimensione,  questa  fu  sempre  inosserrata 
per  la  sua  picciolesaa  :  che  nel  rifarsi  la  chiesa 
ai  eonseryò  questa  piccola  lapide  di  macigno 
Goir  accennata  iscrizione  e  si  inseii  nel  muro 
sopra  l'attuai  porticina  che  mette  all'interno 
di  una  piccola  casa  annessa,  come  una  memo* 
ria  del  pochissimo  che  rimancTa  del  tempio  i 
che  questa  lapide  di  piccola  dimensione  a  fi)r« 
ma  di  mezza  luna  presenta  in  primo  luogo  la 
data  A.  Mccxxviii,  poi  sotto  Tarme  della ciltà  e 
due  leoni  uno  bianco,  e  l'altro  nero  ,e  inferioiv 
mente  sta  scrito  fuogio  mi  fbci.  Tutto  ciò  non 
è  scolpito,  né  solcato  nella  pietra  e  molto  me*^ 
no  non  è ,  come  credevasi ,  opera  di  mosaico , 
ma  puramente  dipinto  e  ridipinto ,  rinfrescane 
dosi  in  direrse  epoche  la  pittura,  come  abbia- 
mo potalo  verificare  collo  scrostarne  alcuna 
parte,  che  si  separa  a  strati  e  lascia  vedere  le 
precedenti  tinte  al  disollo.  Bisogna  anche  sup* 
porre  che  Vasari  sbagliasse  nello  scrivere  1229, 
perchè  vi  si  vede  chiaro  e  netto  i!t28. 

Per  qual  ragione  supporre  un  nome  di  scuU 
torcevo  non  è  scultura  o  di  un  architetto  ove 
non  è  opera  celebrata  di  alcuna  maniera?  li 
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dirsi  poi  in  quello  scrilo  mi  feci  potrebbe  és- 
sere  un  errore  di  chi  scrisse  o  ricoperse  rami* 
co  scritto  con  nuovi  colori,  ovvero  favvi  an- 
che scritto  mi  fede ,  modo  che  i  toscani  usa- 
vano  per  dire im^ec^ ;  supposizione  che  s'ac- 
corda facilmente  nell' osservare  con  diligenza 
il  monumento  •  Poteva  anticamente  esservi  sta- 
to dipinto  tanto  il  1229  come  Wfecie^  inlnogo 
del  a8  e  dei  feci  ^  Per  ingiuria  di  tempo  egli 
era  naturale  che  accader  potesse  in  cosa  dipin- 
ta la  corrosione  delle  ultime  lettere  all'  estre- 
mità appunto  dèir  iscriziooe  e  che  potesse  es- 
servi stato  il  19  in  questo  modo,  come  vedesi 
in  tante  iscrizioni,  XX Villi,  e  allora  un  I  sol- 
tanto, ed  un  £  finali ,  che  il  rìdipintore  non  ab- 
bia ravvisate  nella  deperiente  iscrizione  ebe 
rinfrescava ,  bastano  a  correggere  questo  sba* 
glio,  a  far  cadere  la  favola  del  ladro  ed  a  giu- 
stificare la  data  del  Vasari  • 
Probabili-  Molto  più  ragionévole  sarebbe  poi  ilsnppor- 
ciò^fcMse  r  >^9  ^^^  <iuel  Puccio  fosse  uno  della  casa  Bardi, 
^TOoTw  ^  d'altra  famiglia,  operajo  o  padrone  di  quella 
^^^*  *  chiesetta .  A  confermare  questo  sospetto  rttro- 
vansi  in  quell'epoca  divei'si  di  questo  nome  in 
famiglie  da  cui  appunto  deriva  quella  de' Bardi 
posta  nella  strada  di  S.  Lucia ,  ove  egualmente 
fu  fabbricata  S.  Mr  sopr  Arno  •  Un  Faccio  di 
^madore  de' Magnoli,  famiglia  di  quella  con- 
trada, trovò  il  Manni  nelle  scritture  esservi  nel 
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ì  398^  e  poco  dopo  nel  popolo  di  S.  Lucia  dei 
MagnoH  Del  pjrotocoUo  di  set  Masciato  da  Gra«^ 
ville  riconobbe  che  nel  i333  una  persona  ha 
una  casa  cpn  corte  ed  orto  insieme  con  Puccio 
del  popolo  di  S.  Lucia,  della  qual  chiesa  tro« 
Tasi  altresì  cappellano  nel  1480  un  certo  prete 
Giuliano  di  Domenico  di  Faccio .  Da  ciò  com- 
proTasi  che  in  quella  contrada  furanvi  da  aa« 
tiehissiini  tempi  diverse  persone  ch'ebbero  que« 
sto  nome,  fra  le  quali  alcuno  nel  XIII  secolo 
che  appartenne  a  famiglia  distintissima ,  di  cui 
forse  era  il  padrone,  fabbriciere  ed  operano 
di  quella  chiesetta  ,  e  tanto  più  incliniamo  a 
questa  credenza  quanto  che  questi  Magnoli 
divenuti  poi  dei  Bardi,  ebbero  tumulo  e  pàt 
dronato  in  S*  Maria  sopr  Arno  9  a  (|uesta  fami? 
glia  appartenendo  il  deposito  che  pur  anco  nel 
mui^  esterno  della  chiesa  si  vede. 

Ciò  sembra  giustificare  bastantemente  che 
quel  nome  non  appartenne  altrimenti  a  uno 
scultore  o  architetto,  ove  non  è  neppur lapide 
acuita,  ne  mai  fuvvi  insigne  edifisio;  che  non 
si  pilo  alludere  a  un  ladro  che  rubò  70  anni 
dopo;  che  non  si  può  in  proposito  citarsi  la 
storiella  d'Ippolito  e  Dianora  posteriore  d'  un 
secolo  ;  e  che  unicamente  quella  memoria  con» 
vieùe  a  chi  fece  fare  quella  chiesetta  ,  doven* 
dosi  leggere  /ecie  e  noo^eeì  per  la  corrosione, 
dell'ultima  lettera.  La  storia  di  questi  tempi. e 
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ripiena  di  prove  che  munumeiUi  di  questo  a^ 
sai  più  imporUDti  portano  il  nome  dell'  opera* 
rio  e  non  conservano  quellp  dell' architetto  ;  e 
si  è  anche  a  torto  riputato  sovente  autore  qoel* 
lo  che  ha  speso  e  disposto  »  a  preferenza  di  chi 
▼i  ha  adoperato  realmente  le  mani  e  V  ingegno  . 
to^nl'^ll  ^^^  trovasi  indicato  il  nome  di  Faccio  in 
liapoit  in  alcuno  degli  scultori  di  memorie  antiche  ne  dì 
umpo.  .  illustrazioni  di  monumenti  sepolcrali,  quantun- 
que Baldinucci  e  Vasari  ne  accennino  in  altre 
parti  d' Italia  ,  ma  senza  individuarli  •  MoltQ 
ikieno  si  trova  nelle  memorie  del  conventod'As* 
sisi  alcuna  traccia  dello  scultore  del  mausoleo^ 
e  ripescando  in  tutti  gli  autori  delle  storie  na* 
|N>letane  e  in  tutte  le  più  antiche  opere  loro 
intorno  a'  ^atrj  monumenti  9  non  vedesi  nomi- 
nato questo  Puccio,  quantunque  Vasari  dica, 
che  Puccio  allorquando  Niccola  Pisano  tornò 
in  Toscana  em  partito  da  Firenze  e  andato  in 
que*  giorni  f  che  da  Onorio  fu  coronato  Federi- 
co imperatore  f  a  Roma,  e  di  Roma  con  Federi^ 
co  a  Napoli  doi^e  finì  il  Castel  di  Citpoana  oggi 
detto  la  ì^icarìa  e  così  il  Castel  dell'  Uo^k>  ,  e 
nitri  edijizj  etc.  La  coronazione  di  Pederico  II 
per  mano  di  Onorio  III  successe,  come  ognu- 
no può  verificare,  in  Roma  Tanno  laio.  Nic- 
cola  Pisano  tornò  dai  lavori  dell'  arca  fatta  in 
Bologna  a  Pirenze  nel  ia3i  ;  or  come  può  dire 
il  Vasari  che  in  quei  giorni  Puccio  era  andate 
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a  Napoli  «Olì  Federico?  Primieramenie  il  pe- 
riodo di  oltre  un  decennio  non  può  chiamariii 
que*  giorni,  e  poi  non  istette  Niccola  a  Bolo» 
gna  che  dal  laaS,  di  maniera  che  anche  que- 
sta ossertasione  conferma  che  Niccola  mede- 
simo potesse  essere  quegli  che  Federico  seco  a 
Napoli  condusse ,  siccome  abbiamo  dimostrato 
in  altro  luogo,  il  che  combina  colle  epoche 
tutte  mirabilmente.  Se  si  esaminano  poi  gli 
scrittori  napoletani,  Gàpecelatro  scrive  dei  Nor* 
inanni  e  finisce  in  Arrigo  padre  di  Federico  II; 
Colenuccio  dice  sì  poco  di  tutto  che  non  sod* 
disfa  alcuna  di  simili  ricerche;  Costanzo  co** 
mincia  da  Manfredi  figlio  di  Federico;  Matteo 
Spinello,  il  più  antico  di  tutti,  neiranno  1240 
tocca  appena  gli  ultimi  giorni  di  Federico;  le 
maggiori  speranze  avevamo  in  Giannone,  ma 
nnlla  parla  intorno  ai  primi  anni  di  Federico 
relativamente  a  quegli  architetti  di  cui  dovette 
servirsi  e  che  menò  egli  stesso  da  Roma ,  e  nel 
principio  del  Lib.  XVII  Tomo IV  pag.4dapar- 
landò  di  questo  principe  dice  :  che  fece  fortifi- 
care i  castelli  di  Bari ,  di  Trani,  di  Napoli  e 
di  Brindisi,  e  nel  seguente  anno  i  ^Z^fece  am- 
pliare in  Napoli  il  costei  capuano  e  in  Capua 
mando  Niccola  Cicala  a  presiedere  alla  fab- 
brica del  castello  di  quella  città,  ch'egli  di  sua 
mano  aveva  disegnato  farsi  sopra  il  monte  ec. 
Qui  non  si  fa  parola  di  Niccola  Pisano,  né  di 
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Puccio,  né  si  dà  aouie  ad  alcun  architetto  ci 
scultore  di  cui  si  servisse .  In  effetto  in  questo 
storico,  peraltro  accreditato^  si  vede  che  la 
parte  delle  belle  arti  è  quella  su  cui  ha  meno 
dirette  le  sue  ricerche.  Rivoltici  quindi  a  tutti 
quegli  altri  scrittori  che  il  più  hanno  versato 
sulle  patrie  antiche  memorie  relative  alle  arti  « 
vediamo  che  si  accordano  quieisi  tutti  che  Fe« 
derico  II  nel  1221 ,  appunto  dopo  la  sua  coro- 
nazione, si  portasse  con  Niccola  Pisano  da'Ro* 
ma  i|  Napoli,  vi  finisse  il  castello  di  Capoana^ 
oggi  la  Vicarìa,  che  appunto  é  quello  da  Vasa« 
ri  attribuito  a  Faccio  ^  e  che  fondasse  anche 
le  torri  del  castello  dell' Ovo  •  Questo  é  quanto 
raccogliesi  dal  Parrino,  dal  Celano  e  dal  Sigi- 
smondo. Egualmente  risulta  da*  medesimi  auto* 
ri  come  Niccola  Pisano  tornasse  a  Napoli  sotto 
il  regno  di  Carlo  I  per  dare,  il  disegno  della 
cattedrale;  e  probabilmente'  fu  allora  ch'egli 
vi  andò  con  suo  figlio  Giovanni  indubitatamen- 
te autore  dell' interno  del  Castel  nuovo,  che  fu 
poi  solamente  decorato  e  finito  sotto  il  gover- 
no di  Pietro  da  Toledo  nel  secolo  XYI. 

Anche  il  Signorelli,  nelle  Vicende  della  col- 
turn  delle  due  Sicilie ,  conferma  che  Carlo  I 
óhiamò  dalla  Toscana  Gios^anni  Pisano  di  cui 
lungamente  favellano  il  Vasari ,  e  Baldinucci 
e  vi  fé  da  lui  edificare  il  Castel  nuovo  ,e  la 
chiesa  di  S.  M.  dettala  Nuova.  l?eì  silenzio 
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danqne  di  molti  autóri  nulla  inferir  si  deve  iu 
queste  materie  9  ma  molto  sembra  potersi  de* 
durre  dal  parlare  di  tanti  altri  che  si  accorda- 
no di  epoche  e  di  nomi,  e  non  espongono  cose 
che  cader  possono  in  contradizione  con  quan- 
ti fatti  abbiamo  dei  più  provati  •  Per  tutte  le 
sin  qui  esposte  osservazioni  pare  assai  dubbia 
l'esistenza  di  questo  Puccio  scultore,  siccome 
maggior  argomento  avremo  di  riconoscerla 
tale  anche  per  quanto  andremo  narrando  • 

Venendo  ora  a  parlare  del  temp9  in  cui  fu 
eretto  il  monumento  d'  Assisi  sembra  insussis* 
tente  affatto  ciò  che  dice  Vasari,  il  quale  ci  fa 
supporre  che  fosse  fatto  del  laag,  poiché  ripe- 
scando nelle  memorie  del  frate  Angeli  intito- 
late ^o^i>  Paradisi  amenitas  ,^^u  sacri  con" 
genius  jéssisiensis  hist.  lib.  II.  opus  posthu" 
nuun.ec.  MorUcf olisco  1704  si  trova  la  descri- 
zione del  mausoleo  non  solo,  ma  un  cenno 
dell'anno  in  cui  mori  la  regina  ivi  sepolta.  Per 
mala  ventura  stampatosi  questo  libro  nel  1704 
la  sua  data  troppo  recente  non  lascia  in  lusin- 
ga che  possanvisi  trovare  notizie  spoglie  degli 
errori  di  chi  ha  preceduto,  avendo  noi  veduto 
già  in  altro  luogo  dell'  antecedente  capitolo 
che  questo  scrittore  si  è  sempre  riportato  a 
.Vasari ,  come  senza  accennarlo  egli  fa  anche 
pello  squarcio  che  qui  vogliamo  per  intero  ri« 
ferire  : 
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c«  Aecubea  regina  Cypri  ex  voto  Àssisium 
ce  venie  ut  advocatum  suoin  S.  P*  Franeiscaia 
a  visitaretycumque  ad  proprium  regautn  rcdi- 
M  retyAacpnae  gravi  morbo  laborans,)Uiisit  cor-, 
ce  pus  suam  in  ecclesia  ejusdeoi  sancii  Assisii  ta- 
ce mnlari  9  quo  staliam  post  mortein  delatum  itt 
ce  excelso  mausoleo,  ex  albo  lapide  thalamam 
ce  i*egium  representante,  cum  duobus  angelis 
ce  cortinas  bine  et  inde  dilatantibus ,  et  regi* 
ce  nae  simulactxim   ostendentibus  ,   condituoi 
ce  fuit.  Sfiyer  lecti  laqueare  cernitur  statua  b. 
«  Virginis  brachiis  divinum  puerum  gestantis  ; 
ce  et  coram  ea  paulo  inferius  simulacruQi  regi^ 
ce  naesuperleonem  sedentis.  Sub  thalamo  cer« 
a  nebantur  parvae  sanctorum  duodecim  apo- 
ce  stolorum  statuae;quàe  temporisinjuria nunc 
re  fractae  visuntur;  Inter  quas  scuipta  sunt  re* 
a  gtnae  vel  regni  insignia  in  stemmate  quadri** 
ce  partita,  et  in  qualibet  parte  crux  major  io 
ce  medio  circuii,  cum  quatuor  minorìbus  su* 
ce  pra  et  infra  dispositis.  Undique  tota  moles 
ce  elegantibus  cingiturornamenlis*  Dicuntopns 
ce  fuisse  Fiicci  fiorentini  architecti  et  scuipto»  ' 
ce  ris  suo  tempore  celeberrimi. 

Questo  è  ciò  soltanto  che  trovasi  di  utile  e 
prezioso  in  questa  descrizione,  mentre  il  resto 
che  si  vede,  e  ciò  ohe  non  si  vede  sono  tradizioiii 
del  Vasari  e  del  Bald inucci,  non  auteuticatt 
in  alcun  modo  dalle .  cronache  del  convento^ 
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nome  di  questa  regina  Ecuba,  die  non 
81  sa  di  dove  frate  Angeli  lo  abbia  tolto,  ma 
forse  da  questi  citati  manoscritti:  m  nostra  ma- 
ce  nuscripta  referunt  reginampraedictam  obiis- 
<c  se  circa  annum.  ia4^,  et  maximam  pecuniae 
»  summam  fabricae  complendae  legasse,  prò 
ce  cujus  anima  quotannis,  gratitudinis  causa, 
ce  celebrantur  funerali  a  cum  omnibus  missis  >i. 
Abbiamo  già  altre  volte  citata  la  ridicola  som- 
ma riportata  dal  Vadingo  di  duecentomila  zec- 
chini, che  certamente  non  poteva  avere  con  se 
la  principessa  di  una  piccola  isolettà .  Anzi  dal 
nome  precisamente  di  regina  nasce  il  dubbio 
maggiore  per  caratterizzarla  se  vedova  o  ma- 
ritata, e  meraviglia  fa  sempre  il  supporta  sola 
in  visita  di  conventi  transmarini  e  profondere 
co' frati  enormi  somme.  Tutte  le  storie  di  Ci* 
prò  tacciono  di  questo  nome  parlando  delle 
mogli  di  que'  re ,  e  Muratori  e  Moreri  e  Sestina 
e  anche  un  frate  domenicano,  che  essendo  del- 
la stirpe  Lusignana  scrisse  di  quella  storia ,  e 
r  aurea  collezione  dei  fatti  per  verificare  le  da- 
te, tutti  guardano  silenzio  su  questa  Ecuba  ; 
ma  ciò  poco  importerebbe  se  T^autore  del  li- 
bro: Collis  paradisi  amenitas,  avesse  cercato 
almeno  nei  manoscritti  del  convento  1'  autòt 
dell'opera,  quanto  costò,  in  che  anno  fu  com- 
piuta e  quanto  tempo  vi  s'impiegasse  •  Impor* 
tantissimo  pertanto  all'  oggetto  nostro  si  è  che 
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i  timaoftcrtUi  del  coav«ulo  ci  di  a  ao  indizio  certo 
come  questa  signora  morì  nel  ia4o  e  non  nel 
1229,  in  cui  Vasari  suppone  il  monumemo  di 
FucciOf  poiché  ne  viene  la  conseguenza  che 
questo  non  fu  punto  scolpito  prima  che  tor- 
nasse Niccola  da  Bologna  in  Toscana,  mamol* 
io  tempo  dopo  che  si  erano  vedute  le  opere 
di  questo  insigne  restitutore  dell'  arte  ,  dimo- 
dochè  se  un  tale  monumento  fu  tra  le  prime 
opere  di  questo  Fuccio  non  può  più  citarsi  co- 
me scultore  che  avanti  Niccola  avesse  in  Italia 
una  rinomanza,  ma  parrebbe  anzi  che  potesse 
annoverarsi  fra  i  più  mediocri  allievi  della  sua 
scuola  • 

'  Revocatasi  in  dubbio  resistenza  di  questo 
scultore  con  qualche  argomento  sussidiato  da 
non  ispregevoli  autorità;  comprovata  con  un 
fatto  autentico  (per  quanto  lo  possono  essere 
le  cronache  del  monastero)  T  erezione  del  mo- 
numento dopo  il  1240,  e  non  nei  1229  come 
accenna  Vasari,  resta  da  esaminarsene  V  indo* 
le,  lo  stile,  r invenzione  per  vedere  se  con  que- 
^o  sussidio  si  possa  ascriverlo  ad  altro  scarpel- 
lo che  in  queir  età  potesse  essere  accreditato. 
Vedasi  alla  tavola  XIX  il  deposito  come  ab- 
biam  detto  descritto  dall'  Angeli.  Questo  è  coro- 
posto  da  un  gran  basamento  ornato  da  un  se- 
<M>ndoi piano  oveposa.il  talamo  regio,  e  dalla 
parte  superiormente  destinata  ogli  emblemi  di 
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religione  ed  alT  allegoria  due  angioletti ,  non 
ienxa  grazia  atteggiati»  aprono  e  sostengono  le 
cortÌDe,le  quali  lasciano  vedere  la  defunta  regi- 
na  giacente:  stanno  al  di  sopra  tre  oggetti  tra  lo- 
ro diversi  :  sovra  di  un  altro  zoccolo  evvi  una  spe* 
eie  di  trono  ove  siede  la  Vergine  col  bambino 
in  piedi  sulle  sue  ginocchia  materne  ;  da  un  la-* 
to  la  regina  assisa  sopra  un  seggio  posa  la  gam* 
ba  sinistra  sopra  la  destra  coscia  in  nuova  e 
singoiar  maniera  9  vale  a  dire  in  tal  modo  che 
essendo  sconcia  positura  per  una  donna  non 
può  riguardarsi  come  una  mossa  conveniente 
ad  un  regio  monumento:  appiedi  di  lei  un  leo* 
ne  in  atto  di  ruggite  dimostra  con  mirabii  arte 
la  fierezza  ed  il  molo  •  Tutto  questo  è  rìnchiu* 
so  in  una  specie  di  grande  nicchia  fiancheggia- 
ta da  pilastrini  che  reggono  gugliette  e  sosten- 
gono un  grand*  arco»  nel  quale  con  tre  sezioni 
di  cerchio  sono  inscrilti  tre  archi  minori  9  ter- 
minando superiormente  in  forma  di  tetto  acu* 
minato  e  ornato  di  foglie  come  vedevasi  prati- 
cato  nella  sommità  degli  edifizj  anche  scoper- 
ti •  Quest'  invenzione  di  monumento  sepolcra*» 
le  è  la  prima  che  non  presenta  una  data  certa 
del  tempo  in  cui  fu  fatta  ;  ma  mancando  d' is- 
crizione»  contro  tutte  quasi  le  pratiche  di  quel 
tempo,  si  è  dovuta  desumere  da  induzioni  sto- 
riche. Due  fra  molti  altri  depositi  di  quel  se|* 
colo,  interamente  rassomiglianti  per  la  compo- 

Tom.  tlL  *7 
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•iftìona»  ti  veggono  V  imo  ìb  u  Maria  amg^oril 
fatto  nel  i  a99  da  Giovanni  Gosmala  rootano 
pel  cardinal  Consalvi  vescovo  d'Albano  gl'altro 
da  Giovanni  Pisano  eretto  in  san  Domenico  di 
Perugia  alla  memoria  di  Bene4etto  XI  morto 
in  quella  oitta  nel  i3o49  non  nel  i3oi  come 
scrivono  Vasari  e  Baldinucci  •  f^edi  MurtUori 
Jlnnali  4t Italia .  Questi  due  monumenti  raa«- 
aooiigliano  tanto  a  quello  d'Assisi  che  non  v'ha 
dubbio  non  derivino  l'uno  dall' altro  »  o  vera*^ 
mente  debbano  la  loro  invenzione  a  qualche 
anterior  simile  monumento  »  a  cui  come  a  cosa 
convenuta  sonosi  riportati  gU  scultori  posterio- 
ri ,  siccome  seguivano  tante  altre  partieolarili 
sulla  forma  delle  imagiai  »  e  sopra  altre  allego- 
rie e  misteri  religiosi.  Il  deposito  del  CosmatO) 
riportato  dal  sig.  d' Agincourt,  può  anche  ve- 
dersi alla  tavcJa  XX.  Vi  si  scorge  il  basamento 
ornato  colle  arme ,  appunto  come  quello  della 
wgina  di  Cipro:  nel  priiu>  piano  sta  il  letto,  ove 
giace  il  vescovo  mitrato  con  angiolelli  laterali 
colla  cortina  che  forma  il  fondo  della  oompo« 
sizione.di  questo  riparto;  nel  piano  superiore 
in  vece  che  le  figare  sieno  di  scultura,  seno  di 
miosaico,  ed  ivi  il  cardinale  é  genuflesso. dinan* 
fii  laVergiee,  a  cui  lateralmente  stanno  sanGi* 
rqlamo  e  san  Matteo;  i  pilastri  ,  l'arco  graside 
colle  aeaiooi  minori  sottoposte,  il  tetto  aoiMBt* 
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nato,  io  fo^Ie,  le  gagliette)  tutto  ricorda  il 
deposito  d' Assisi  • 

^elio  stesso  modo  è  concepito  il  deposito  Confk-oDio 
di  Benedetto  XI  per  mano  di  Giovaoni  Pisano  con  aiirì 
m  Peragia.  Atti  il  solito  grandissimo  basamen'-  u . 
to  oon  coccolo  e  controsoccolo  per  maggior- 
mente elevarlo,  indi  il  primo  piano  col  letto t 
il  corpo  giacente ,  la  cortina  e  gli  angioli  che^ 
la  sostengono  lateralmente  ;  superiormente  in 
tre  nicchie,  sovrapposte  a  un  alti*a  base  scoK 
pita  di  baasi  rilievi  con  tre  busti ,  stanno  tre 
statue  di  santi;  e  il  tutto  ricinto  da  colonnelte 
spirali  che  reggono  il  tetto  acuminato ,  colle 
tre  sezioni  che  suddividono  V  arcata  maggiore 
e  le  gngliette ,  nel  modo  stesso  che  abbiamo 
^isto  essersi  fatto  nei  precedenti  •  Da  queste 
rassomiglianze  di  monumenti,  quantunque  non 
possa  dirsi  che  ne  derivino  conseguenze  dimo- 
strative ch'esser  debbano  della  stessa  scuola  o 
dello  stesso  scarpello,  mentre  potrebbe  V  uno 
artista  posteriore  aver  seguite  le  tracce  d' un 
anteriore  nelle  forme  della  composizione  senza 
aver  adottato  lo  stile  e  i  principj  che  costitui-^ 
scono  precisamente  ciò  che  ìntendeai  per  iscno- 
]a,  p«r  riflettendo  all'epoca  in  cui  fu  eseguito 
queUo  d'Assisi,  non  pare  doversi  supporre  che 
lo  scultore  lavorasse  in  una  maniera  tanto  lon- 
tana dagl'  insegnamenti  e  da'  nuovi  metodi  già 
adottati  da  Niccola  Pisano.  Se  però  nel  1^60 
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il  restitutore  della  modcroa  scultura  aveva  di 
già  compiuto  il  pergamo  di  san  Giovanni  di 
Pisa,  e  se  la  regina  di  Cipro  non  morì  che  nel 
1340  ,  sembra  che  questi  lavori  possano  essere 
stati  eseguiti  quasi  contemporaneamente,  giac- 
ché dalla  morte  di  lei  al  termine  del  lavoro 
debb' esser  passato  un  intervallo  indispensabile 
di  tempo  ;  e  sebbene  per  la  parte  meccanica 
dell'arte  veggasi  quello  d'Assisi  molto  inrerioref 
pure  non  vi  si  può  negare  molta  fiicilità  di 
esecuzione  e  un  tocco  di  scarpello  franco  ed 
ardito.  Non  può  supporsi  che  fosse  di  mano  di 
Arnolfo ,  poiché  soli  otto  anni  egli  aveva  allor- 
ché mori  questa  signora  •  Gruamonte  era  statO' 
anteriore ,  e  mastro  Buono  che  lavorò  in  Pi- 
stoja,  come  abbiam  visto  nel  cap.  Il  di  questo 
libro,  negli  anni  1266  e  1270  non  era  avanza- 
to nell'arte  a  tal  modo  da  poter  scolpire  le  fir 
gure  di  questo  monumento  •  Qualora  si  volesse 
cercarne  l' autore  fuori  della  scuola  pisana ,  bi- 
sognerebbe  forse  attribuirlo  ai  Cosmati,  che 
architetti,  mosaicisti  e  scultori  di  qualche  me^^ 
rito  si  distinsero  in  Roma,  tanto  più  che  veg- 
giamo  di  mano  di  uno  di  questi  il  mausoleo  ci- 
tato del  Consalvi.  Ma  quantunque  contempora- 
nei di  Giovanni  da  Pisa  pure  sembra  che  la 
data  del  deposito  d'Assisi  sia  d' alquanto  ante- 
riore all'epoca  dei  Cosmati  e  veggendovi  al- 
cune caratteristiche  che  fauno  nascere  sospetto 
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esser  possa  della  scuola  pisana,  non  sarebbe 
da  oppoi*si  a  chi  la  ritenesse  per  opera  o  di 
Lapo  o  di  altro  dei  primi  scolari  di  Niccola, 
Soprattutto  il  leone  che  vedesi  nel  mausoleo 
di  Assisi  tende  a  confermare  questa  opinione 9 
poiché  è  scolpito  con  un'  energia  singolare  e 
quasi  da  assomigliarlo  molto  a  quei  leoni  che 
Niccola  pose  sotto  i  pergami  di  Pisa  e  di  Sie- 
na, siccome  opera  che  apparisce  sortita  da 
una  scuola,  la  prima  in  quel  tempo  in  cui  si 
studiasse  V  antico  . 

Per  meglio  chiarirsi  su  questo  dubbio  può 
darsi  un'occhiata  alla  tavola  XII  in  confronto 
di  quella  che  abbiamo  or  ora  esaminata  coi 
deposito  preteso  di  Puccio.  Erano  in  Toscana^ 
e  Niccola  e  Giovanni ,  e  tutti  gli  altri  scolari 
in  quel  tempo ,  e  per  dare  pure  qualche  pe- 
ao  a  ciò  che  riferisce  Vasari  intorno  ad  Amol- 
fo,  che  crede  essere  ^tato  figlio  di  Lapo  (seb- 
bene ciò  a  piena  evidi^nza  sembra  escludersi  ) 
non  parrà  strano  se  nel  bujo  delle  notizie  vor- 
rà a  questo  Lapo  darsi  un'età  d'alquanto  mag- 
giore che  ad  Arnolfo,  da  cui  potrebbe  èsser 
nato  lo  sbaglio  di  tradizione  che  indusse  in  er- 
rore esso  Vasari .  Comunque  la  cosa  sia  pare 
però  che  o  di  Lapo  o  di  altro  della  scuola  pi- 
sana possa  dirsi  essere  il  monumento,  si  per  le 
induzioni  che  escludono  altri  scarpelli  di  ciò 
capaci  in  quell'età,  e  per  essere  Niccola  e  tut- 
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ta  U  sua  fcnola  appunto  in  Toscaaa,  come  oon 
OM!no  pei  dubbj  soli' esistenza  di  Puccio  «  o  pel 
carattere  di  analogia  tra  le  parti  di  quest*  ope- 
ra e  quelle  del  sopraccennato  maestro.  Ad  ogni 
modo  crediamo  d'  arer  presentato  ai  lettofi  ed 
agl'intelligenti  congetture  che  non  siano  figlie 
deir  immaginazione  9  e  che  se  non  una  splendi- 
àk  face,  un  barlume  almeno  offrano  attravenso 
al  bnjo  di  un'età,  le  cui  memorie  preziose  n^ 
^elte  e  sepolte,  sono  in  gran  parte  avvolte  in 
molte  contradiziooi   per  la  poca  cura   degli 
autori  primi  che  non  si  procurarono  que' mate- 
riali i  quali  sarannosi  poi  o  dispersi  o  periti . 
Mono-      Tornando  ora  ad  Arnolfo    ed   esaminando 
Boniftftio   con  diligenza  il  letto  e  la  drapperia  su  cui  é 
Pietro  di  steso  Bonifazio  Vili  e  la  memoria  a  lui  vivente 
^^  '      eretta  nelle  grette  vaticane  V  anno  MGCCI  (che 
vedesi  alla  tavola  XXII)  a  piena  evidensa  ai 
trova  ripetuto  il  letto  del  Corniate  in  s.  Maria 
maggiore  su  cui  è  steso  il  -Gonsalvi  (tavola  XX) 
e  minutamente  Ogni  piega,  ogni  frangia  e  aino 
gli  ornamenti  del  tappeto  ;  dal  che  rilevasi  che 
uno  scolaro  di  Niccola  non  sarebbe  stata  ontì 
servile  imitatore,  e  quindi  ci  è  duopo  rifiutare 
l'opinione  del  Vasari  e  del  Baldinucci  relativa 
a  questo  monumento  di  Boniftizio  VIII,  stando 
scritto  nelle  aggiunte  alla  vflarcti  Arnolfo  fatte 
dal  primo ,  che  egli  costruì  la  cappella  e  il  se- 
polcro di  papa  Bofiifaziò  Vili  in  san  Pietro  di 
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JRcma^dùi^  è  scolpita  il  medesimo  nome^  Ar- 
neìfoj  che  lo  lavoiò*  Primieramente  abbiamo 
cercato  con  tutti  i  sussid)  di  occhi  bene  veg- 
genti  per  leggere  questo  nome  che  non  si  è  mai 
potuto  scorgere  per  triplicati  lumi  posli  sì  in- 
torno al  bustOyComeal  sepolcro  di  questo  papa. 
Poi  Ognuno  sa  che  la  cporte  d'Arnolfo  Ai  nel 
i3oo  segnata  da  tutti  i  monumenti  e  dalle  sto* 
rie  fiorentine»  che  queUa  di  Boyaifazio  segui 
egli  1 1  Ottobre  1 3o3  come  dal  Muratori  e  da 
«Itre  storie»  per  conseguenaa  hoo  potè  vasi  egli 
recare  a  Roma  «per  farvi  quella  memoria  sepoU 
crale  se  non  era  più  vivo»  oèèbeo  provato  clie 
Bonifaaio  avesse  disposto  vivente  il  suo  tomolo 
come  Giulio  II»  tanto  più  che  il  modo  semplice 
e  povero  con  cai  fu  eseguito  non  pare  sogge* 
rito  dair  ambitione  di  regnare  agli  occhi  della 
posterità.  Aggiungasi  in  fine  che  Arnolfo  negli 
nltirai  anni  della  vita,  che  appunto  furono 
quelli  del  pontificato  di  Beoifazio»  era  occu» 
paliasimo  Dell'edificio  di  S.  M.  del  Fiore,  che 
non  potè  vedere  se  non  cominciato  e  fu  dalla 
flsorte  interrotto.  E  per  qualunque  di  queste 
ragioni  è  forza  attribuire  ai  me<lesimi  Cosmati 
«questo  lavoro  nelle  grotte  vaticane,  benché 
w>Q  siavi  apposto  il  nome  di  alcuno.  E  i>erQ 
eero  che  si  citano  scrii  tori  i  quali  come  il  Pia- 
lina  dicono  che  Boaifazìo  sepelitur  in  basili^ 
cn  s.  Petit  sepuUro  a  se  a»tea  extructa;  (fuod 
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quidem  adhuc  extatìn  sacello  a  se  candiio  ope- 
re vermiculato;  e  il  Torrigio:/ii  sepolto  in  que* 
sta  basilica  nella  cappella  da  lui  m9ente fatta 
ed  ornata  di  mosmco  con  la  sua  effigie  lavo- 
mia  da  Giacomo  Torritio,  che  anco  fece  la  tri- 
buna di  S.  M.  maggiore.  Da  ciò  concfaiudesi, 
che  fu  eretta  una  cappella  da  Bonifasio,  in  coi 
ordinò  d'esser  sepolto,  e  che  in  questa  vi  fece 
fare  il  suo  ritratto  da  Giacomo  Turrita  mosai- 
cista, (che  mori  esso  pure  prima  di  Bonifazio) 
e  che  ii  Platina  forse  chiama  sepolcro  ex/m  cto 
in  questa  cappella  il  monumento  di  marmo 
coir  iscrizione  del  i3oi,  monumento  dello  stes^ 
so  scarpello  che  il  sarcofago.  Ma  se  anche  vo- 
glia supporsi  ordinato  in  vita  di  Bonifazio  il 
deposito  mortuario,  non  sarà  stato  fatto  mai  an- 
teriormente al  citato  monumento  del  MCCCI9 
per  conseguenza  Arnolfo  era  sempre  morto,  e 
non  sarà  stato  acolpito  se  prima  il  Turrita  non 
avrà  compiti  i  mosaici,  opera  lunga.  Il  Turri- 
ta mor\  prima  del  papa,  e  Bonifazio  non  fu  pon- 
tefice se  non  che  per  ott'  anni .  La  mezza  figu- 
ra di  rilievo,  e  il  corpo  intero  giacente  di  Bo- 
nifazio VUI  sono  trattati  con  una  maniera  as- 
sai larga  e  grandiosa,  e  con  buone  pieghe  e  uno 
stile  facile.  Non  avvi  quella  preziosità  di  ese- 
cuzione che  vedesi  nelle  opere  dei  Pisani  9  ma 
egli  è  certo  che  vi  si  trova  lo  sviluppo  delF  ar- 
te e  il  magistero  d'  un  artista  che  aveva  fSrtto 
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molu  pratica.  Qaest' opera  è  Dece&^ariamentie    Tabema- 

■        .  *  colo  di  MB 

posteriore  a  quella  del  labersacolo  di  san  Paolo  i>oio  fuo* 
fuori  delle  mura,  che  Arnolfo  Teramente  scoi-  mora    ai 
pi,  ornandolo  di  slatue  e  bassi  rilievi  come  pitocUAr- 
può  vedersi  alla  tavola  XXIII  delle  opere  di 
scultura  del  sig.  d'Agincourt,  il  quale  ci  dà  ^e- 
sto  singolare  monumento  «  lavoro  forse  il  più 
ornato  dallo  scarpello  di  un  autore  »  che  atte* 
^e  maggiormente  air  architettura  che  alla  scul- 
tura. 

Di  questo  tabernacolo  Vasari  e  Baldinucci 
non  padano  »  ma  V  opera  può  conciliarsi  e  olla 
vita  d'Arnolfo»  il  quale  non  attese  che  dieci 
anni  dopo  alla  fabbrica  del  duomo  di  Firenze» 
e  poi  rispettando  r antica  iscrizione  che  chiara- 
mente vi  si  legge  »  HOC  opus  Fscrr  abnolphus 

€UM  suo  SOCIO  PBTRO»  uou  pare  che  sorger  deb- 
bano difficolta.  Quanto  poi  all'anno  egualmen- 
te apparisce  per  V  altro  scritto 

ANUO  MLLBIfO  CBNTUMBIS, 
IT  OCTVAOBNO  QUINTO»  8UXIIB  DBU8,  TIBl  HIG  ABBAS 
BABTHOLOMBUS  PBCIT  OPUS  FIBBI» 
8IBI  TB    niGNABB  MBBBBI  • 

Sembra  scorgersi  col  favore  di  queste  iscri- 
Bioni  quasi  un  filo  seguito  tra  le  scuole  pisane 
e  quella  dei  Gosmati  »  giacché  questo  socio  Pe^ 
tra  con  cui  lavorava  Arnolfo  a  Roma  nel  i  a83 
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chi  era  egli?  Non  sarebbe  UAO  dei  Goftiiati f . 
od  altro  che  li  precedette  che  coni|iociò  i  Uto- 
ri  intera!  pel  chiostro  dello  stesMisan  Paolo, fi- 
niti poi  da  quel  Giovamii  di  Ctti  abbiamo  par- 
lato air  occasione  del  moamBeato  del  cardinal 
Consalvi  ? 

HOC  WVS  ARTE  SUA  QUBHff  ROMA  GA1UM>  BEkVn 

I 

NATVB  DK  0APC7A  FBTaUS  OLIM  PanOTIAVIT 
ABDBA  QUBXGENUIT  QUIBUS  ABBAS  VIXIT  Ilf  AHSIia 
CBTBBA  IHSP06UIT  BEUBPaOTinADEXTRA  JOHAHNia 
HOGOrUSBXTBBIUSfRE  Ginrn&POLLBT  UI'VMB  OC* 

La  costruzione  di  <}aesti  primi  versi  è  chiaro 
che  bisogna  farla  cosi:  Hoc  opus  oUmprimitìavit 
P^rus  mUus  de  Capua^  quem  beauii  Cardm 
Romae  (  primitiavit  )  in  annis  quibas^  wxii  ab* 
bas  quem  genuit  Àrdea.  Contiene  il  nome  dao« 
que  deir  artista  Petrus ,  la  patria  natfss  de 
CapiMj  la  fortuna  della  quale  fu  debitore  a 
un  cardine  di  Roma  a  un  Cardinale^  il  tempo 
dell'  opera ,  cioè  quando-  quel  monastero  era 
governato  da  nn  abbate  nato  in  Jtrdea^  e 
tutto  questo  sansa  aggiunger  nulla  ed  omet- 
tere nulla ,  spiega  completamente  il  senso 
dell'  iscriaione  ,  salvo  che  nel  primo  verso 
convien  leggere  Romae  in  vece  di  Roma  con 
piccolissima  giuhta  di  un  e^  o  oorrosa  dal  tem« 
pò»  o  obliata  della  disattenzione  de'oopiafcoi' 
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rt,  o  omessa  dall' ignoranza  degl'  incisori  «  Di 
fatto  neir  Iscrizione  ove  si  accennano  due  pa- 
trie debbonsì  riscontrare  anche  due  uomini^  e 
Tuno  è  l'artista  di  nome  Pietro,  di  patria  Ca* 
puano;  l'altro  è  l'abbate  del  monastero  imU* 
cato  solamente  dal  nativo  luogo  di  Àrdea  ,  cO« 
me  per  molti  secoli  è  atato  costume  de' frati  « 
Aggiungasi  che  nello  stesso  monastero  v'em 
pure  in  que'  tempi  uno  scultore  di  nome^  Pie* 
tre»  siccome  abbiamo  veduto  più  sopra  9  che 
fu  compagno  ad  Arnolfo  nel  lavoro  del  taber- 
nacolo t  Hoc  opusfecit  Amolphuscum  suo  so- 
cio Petra  ;  e  par  chiaro  dunque  che  nel  chio- 
!ltro  ove  dopo  i  lavori  di  Pietro,  Celerà  dispo^ 
suit  bene  pros^ida  dextra  Johannis  si  vegga  che 
Giovanni  Cosmate  debba  essere  stalo  un  con* 
tinuatore,un  imitatore, ano  scolare  di  Arnol- 
fo, o  di  questo  medesimo  Pietro,  e  che  non 
debba  recar  meraviglia  se  per  conseguenza  il 
suo  stile  molto  si  rassomiglia  a  quello  dei  to- 
scani  che  lavorarono  in  Roma  e  le  cui  opere 
egli  stesso  o  imita  o  continua.  Questa  comuni* 
catione  di  gusto  e  di  stile  sembra  che  vi  si  sco^^ 
ga  chiaramente  senza  acume  d* ingegno  o  di  vi- 
sioni per  comprovarla  • 

È  indeciso  se  possa  assegnarsi  ad  Arnolfo 
l'opera  citata  dal  Vasari  del  presepio  in  S.  M. 
Maggiore ,  poiché  rimase  distrutta  nella  riedi- 
ficazione della  chiesa.  Vero  è  die  di  lui  éì 
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hanno  ponti,  palazzi,  logge  e  chiese  innumera-» 
bili ,  fra  le  quali  S.  M.  del  Fiore  e  s.  Croce  in 
Firenze  bastano  ad  assicurargli  presso  i  posteri 
il  nome  di  architetto  sommo.  Oltre  di  ciò  a  lui 
fu  aflGidato  il  cinger  di  mura  e  fortificar  la  cit- 
tà  ed  anche  il  disegno  del  palazzo  della  signo- 
ria •  Se  non  adeguò  il  merito  del  suo  maestro 
nella  scultara,lo  vinse  nell'arte  edificatoria  9  e 
corrispose  idla  fiducia  di  chi  lo  scelse  per  fare 
qoanlo  di  magnifico  e  di  gnade  dall' arie  urna- 
na  inventar  inai  si  passa . 

Non  abbiansi  per  aride  e  vuote  queste  di* 
scussioni ,  poiché  essé^  nei  tempi  di  cui  dubbie 
e  incerte  memorie  conservansi,  divengono  pre- 
ziose, se  mantengono  le  anella  di  una  catena 
che  in  più  luoghi  rimanendo  interrotta  non  la- 
scerebbe coDoseere  la  derivazidhe  degli  stili  e 
dei  metodi  che  propagaronsi  per  contatto  di 
artisti,  mentre  gli  uni  tanto  in  patria  che  fuori 
o  tennero  scuole  od  ebbero  per  compagni  nei 
lavori  quegli  altri  ne'  quali  trasfusero  il  gusto 
e  le  cognizioni  ;  dimodoché  per  quanto  abbia- 
no sopra  esaminato  sembra  vedersi  che  il  Co- 
smate  o  gli  altri  romani  erano  eredi  dello  stile 
dei  toscani  per  avere  con  questi  lavorato  in 
più  luoghi  (  1  )  • 


(  I  )  È  inaedibile  la  quantità  di  abbagli  e  opinioni  i»- 
valis  per  non  aver  esaminato  con  critica  dò  che  Uiciirono 
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Vi  fu  un  genio  vigoroso  che  pareva  e^ere    Marg*rU 
dotato  di  un  carattere  originale  9  ma  quando  resio. 
▼ide  le  opere  di  Arnolfo  attese  molto  ad  imi«- 
iarlo,  e  non  imitò  lui  solamente,  ma  per  con* 


alcuni  fcriuori  o  per  nagtigenza,  o  per  tradisioni  iaUaci. 
Se  da  tutti  gli  errori  di  simil  fatta  rivendicar  si  volesse  la 
storia  delle  arti  sarebbe  utilissima ,  ma  assai  difficile  im- 
presa •  Anche  la  derivazione  del  nome  Gioito  per  i^terpro- 
lasione  di  Vasari  si  trasse  da  Aogiolotto  piuttosto  cbe  da 
Ambrogiotto»  e  qui  nacquero  gli  errori  confermati  dal 
Baldinncci  e  dagli  altri  che  si  fecei'o  a  seguirli  ciecamente; 
talché  trovansi  pitture  cui  venne  apposto  il  nome  di  Agno* 
lotto  di  Bondone  »  perchè  credute  somiglianti  allo  stile  e 
alle  opere  dei  tempi  di  Giotto»  mentre  se  avessero  meglio 
esaminato  avrebbero  conosciuto  »  come  conobbe  il  Bottari  t 
e  in  seguito  altri  molti  9  che  da  Agnolotto  viene  Loiio ,  e 
da  Ambrogiotto  viene  Giotto  •  Il  Rossetti  nella  sua  piima 
edizione  della  guida  di  Padova  ove  parlò  dell'  Arena  non 
aveva  ancora  veduA^  le  note  di  mons.  lattari  alle  vile  di 
Vasari  »  e  scrisse  così  denominando  il  tanto  celebre  angelo 
di  Bondone  che  di  Angdo  chiamosù  Angelotto,  e  poi  Gioli- 
to,  Noi  quindi  pensiamo  che  alcuni  quadretti  antichi  che 
vedevansi  in  Padova  coli'  iscrizione  Agnolotto  siano  adul- 
terati con  questo  falso  supposto  ;  tanto  più  che  da  noi  es«* 
minati  non  vi  abbiamo  trovato  nulla,  di  questo  maestro  » 
fuor  deir  antichità  loro  »  e  non  è  facile  il  presumere  nep- 
pure che  altri  fiorentini  in  Padova  vi  fossero  allora  figli 
egualmente  di  un  Bondone  »  inferiori  in  merito  a  Giotto  e 
che  avessero  questo  nome.  In  Roma  9  in  Assisi  »  in  tutta  la 
Toscana  non  trovasi  fatta  menzione  di  Angelo  di  Rondone;; 
e  quantunque  si  riproducesse  nella  discendenza  di  Giotto  il 
nome  del  pa(h*e,  e  nel  i347  si  trovi  un  figlio  di  lui  col  no- 
me dell'  avo  »  altrimenti  chiamato  Donato  ^  non  si  vede  che 
avesse  questi  alcun  discendente  per  nome  Agnolotto.  Que- 
ste considerazioni  escludono  le  indicate  supposizioni,  fanno 
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tegoecisR  Rnchd  il  Riaestro  di  Arnolfo,  quel 
NiccoU  prototipo  ddU  scaola  che  -  diiwAtie 
(piasi  il  modello  del  secolo.  Questi  si  fu  M^r- 
gariCone  pittore ,  architetto  e  scultore  che  di* 
pinse  a  tempera  e  a  fresco,  e  scolpì  forse  più 
in  legno  che  in  marmo.  Da  prima  teneva  la 
maniera  di  alcuni  greci  chef  facevano  di  qaell« 
figure  da  fare  spiritare ,  come  dice  anche  il 
Vasari,  ma  il  deposito  di  papa  Gregorio  X  da 
lui  scolpito  nel  1275  in  Arezso,  di  cui  due 
mezze  figure  noi  diamo  alla  tavola  XXII,  atte- 
sta come  migliorò  il  suo  stile  notabilmente  in 
quell'opera.  Vi  si  Tede  una  semplicità  che  sod- 
disfa,  pochi  cenni  di  pieghe  che  non  sono  ir- 
ragionevoli e  forme  non  barbare,  non  esagera- 
te, non  di  convenzione,  ma  desunte  dall'  imi'- 
tazione  della  natura .  Fu  costui  di  grandissimo 
ingegno  e  di  vastissime  cognizioni,  assuqiwuio 
anche  la  direzione  di  molti  edifizj ,  come  del 
palazzo  dei  Governatori  in  Ancona  nel  1270, 
e  debbonsi  a  lui  anche  molte  invenzionie  mec* 
caniche  utili  per  la  pratica  delle  diverse  arti 
che  trattò  con  non  mediocre  successo . 
Aiiri  imi-       Guido  da  Coma  e  quel  mastra  Buono,  di  cui 
HiicooU.    abbiamo  più  volte  parlato ,  furono  tra  gì'  imi- 
tatori primi  di  Niccola .  Del  primo  non  sappia- 

«redere  apocrifi»  ogni  scritto  »  e  come  si  è  fatto  cenno  di 
^nesu  •  coti  potrd)bes{  bAo  di  malte  altre  lutricace  le- 
stoni. 


a0  per  ^oni  altro  so  nonché  scolpi  io  Pisloja 
un  pet^gmiD  sella  «chiesa  di.  s»  Baitokimnieo^ 
ttia  quésto  si  vide  nel  laSo».  mollo  tempo  do<* 
pò  cioè  che  s'era  vista  ¥  arca  di  s.  Domenico 
in  Bologna,  e  il  lavoro  di  Guido  non  è  che  uea 
debole  imitazione  di  quello  stile.  Leggesi  in 
questo  : 

* 
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Guinua  DS  cono  qubm  ouhgtis  carmiub  peomo  • 
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fl  merito  singolare  dì  questa  scuola  si  fu  singo- 
larmente il  cominciare  a  intendere  il  bello  della 
natura,  associandovi  quelle  bellezze  che  deri- 
vano dallo  studio  degli  antichi  modelli ,  che  è 
quanto  dire  imparando  a  scegliere  il  bello  della 
natura  e  a  conoscere  la  bellezza  ideale.  Questo 
fìi  un  passo  grandissimo  per  iscootere  gì'  ibge- 
gni  italiani  dallo  studio  di  una  fredda  e  cattiva 
imitazione  di  pessimi  modelli  •  Ebbero  vita  da 
questa  fonte  la  scuola  sanese,  come  ampiamen- 
te vedremo;  e  la  scuola  fiorentina;  e  maggior- 
mente r  avrebbe  forse  avuta  anche  la  sóuof a 
romana,  se  per  la  capitale  del  mondo  non  foi- 
aero  quei  tempi  stati  di  troppo  amara  cala- 
mità • 
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Sparse  uà  nggio  dì  luce  anche  nei  peeri  yIN 
Beli  qaeslo  sole,  siccome  lo  dimostrerasino  le 
opere  di  coloro  che  posero  stadio  ad  imitare 
Niccola  Pisano  scoltore  di  bei  lavori  alla  chie- 
sa dei  Frari  e  nella  basilica  di  s.  Marco  per 
quanto  si  scorge  evidentemente  »  sebbene  tac* 
ciano  gli  scrittori  delle  memorie  veneziane  • 
Debbesi  forse  pia  che  ad  ogni  altra  circostan- 
za a  qoesta  felicissima,  Tessersi  scostati  i Vene- 
ziani dallo  stile  arabo  ebisantìno,  che  non  fa^ 
ce  va  se  non  che  conservare  memoria  della  de* 
cadenza  delle  arti  f  e  mediante  il  qaale  non  si 
poteva  certamente  sperar  di  risoi|;ere  •  Abbia* 
mo  cercato  di  trovare  nell'  antica  scnltura  ve* 
neziana  semai  si  fosse  proposta  da  alcuno  l'ime- 
tazione  di  qualche  antico  greco  monamentOi 
tanto  più  che  in  vetusta  ammirazione  si  tenne- 
ro quei  frammenti  trasportati  da  Ravenna  che 
stavailo  alla  chiesa  dei  Blìr^acoli  9  e  ora  sono 
alla  biblioleca,  ma  non  è  stato  possibile  di 
ravvisare  che  gli  scultori  abbiano  nei  primi 
tempi  quelli  imitati ,  e  piuttosto  chiaramente 
si  è  dimostrato  avervi  sopra  molto  studiato  Ti- 
ziano in  que'suoi  bellissimi  putti  d' alcune  glo- 
rie d'angioletti  che  hanno  tutto  il  sapore  delle 
greche  antichità  •  Ma  lo  studio  che  non  vedesi 
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apertamente  essere  stato  fatto  sopra  questo 
raro  o  singolar  monumento,  si  sarà  fatto  su 
molti  altri,  dapoi  che  fu  conosciuto  esser  que- 
te  un  mezzo  per  ritornre  rapidamente  vci*so 
la  perfezione. 


Tom.  III.  i8 
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DEGÙ  SCULTORI  SAiNESI 
E  DI  NICCOLA  ARETINO 


G 


Ihi  a  tessere  imprende  la  storia  d' un  sol  pae- 
se dee  certamente  far  caso  d*  ogni  piccola  me- 
moria che  si  rende  più  che  mai  preziosa  e  in* 
teressante  per  la  gloria  parziale  d'una  popola* 
zione,  ma  chi  intende  di  tessere  la  storia  del* 
l'arte  non  ha  il  debito  di  discendere  a  parlico- 
larità  così  minute  e  anzi  dee  toccare  i  punti 
principali  senza  troppo  diffondersi  nei  soggetti 
minori  •  Egli  è  chiaro  che  non  v'era  produzio- 
ne in  Siena  la  quale  appartenesse  alle  arti  di 
qualunque  secolo  che  non  divenisse  preziosa 
per  le  ricerche  del  P.  della  Valle  ;  ma  non  in 
tal  guisa  noi  possiamo  riguardare  quei  monu- 
menti, tanto  più  che  dopo  la  stazione  di  Nic- 
cola  Pisano,  che  abbiam  veduto  avervi  opera- 
to nel  12679  escirono  dalla  sua  scuola  Agosti- 
no e  Agnolo  Sanesi  abbastanza  insigni  perche 
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loro  debba  accordarsi  un  prìmalo  wW  arl# 
della  scultura  dopo  trasferita  in  Siena  la  scttb* 
la  pisana .  Che  in  Siena  avanti  quell'  epoca  vi 
fossero  arti  liberali  esercitate  da  scultori  9  pit^ 
tori  ed  architetti  del  luogo  è  ftior  d' ogni  dub^ 
bio,  ma  e  dove  non  erano?  e  singolarmeftte  in 
Toscana .  Le  produzioni  di  quell'età  erano  pe- 
rò debolissime  quanto  mai  dir  si  possa,  e  nessu- 
no  si  riscosse  prima  di  Niccola  Pisano  dall'  in- 
felice stato  di  barbara  imitazione. 
Ognuno  che  siasi  scostato  da  quella  scuola     Aotichi 

III  •  .  feullori  di 

pisana  cJebbe  necessariamente  aver  corsa  una  smim. 
carriera  infelice  per  quanto  siasi  [magnificata 
ogni  opera  sua,  e  tali  forse  saranno  le  sculture 
di  quel  maestro  Ramo  di  Paganello  scultore  e 
intagliatore  di  cui  leggesi  nel  libro,  dei  con- 
sigli riportato  dal  padre  della  Valle:  Magister 
Ramus  quondam  Paganelli  quifuit  cms  se- 
nensis,  modo  venit  de  idtramontis  et  est  de  bo* 
nis  intagliatoìihus ,  et  sculptorìbus  de  mando 
prò  servitio  operis.  Costui  era  fuggito  da  Siena 
per  avere  non  si  sa  bene  se  ammazzata  o  mal-  \ 

menata  la  propria  moglie,  e  oltramonte  non 
avrà  avuto  adito  a  formarsi  tale  scultore  da  ve- 
nire  in  confronto  degli  alunni  della  scuola  pi- 
sana. Cosi  pure  veggiamo  essere  stati  quegli 
altri,  più  scarpellini  che  scultori,  che  prece* 
dettero  le  opere  dei  Pisani  e  fecero  in  alcuni 
luoghi   lavori  di  scarpello  assai  grossolano  91 
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inesperto,  come  la  chiesa  campestre  fabbrica-  ' 
ta  dalla  contessa  Ava  Matilde,  suburbana  aSie- 
na^ove  si  vede  un  basso  rilievo  di  marmo  bian^ 
co  che  rappresenta  la  natività  del  Signore  e 
l'adorazione  dei  Magi  ;  e  le  opere  di  queir  Uguc- 
ciò  Lorenzo  e  di  Ildebrando,  il  cui  nome 
appena  conservasi  nelle  antiche  cronache,  del 
pari  che  quel  Bellamino  da  Siena  che  dall'  ul- 
timo verso  dell'  iscrizione  di  fonte  Branda  ne  ap- 
parisce l'edificatore  nel  i  j^S,  siccome  nell'  an- 
no susseguente  pose  mano  nella  dogana  e  in 
altri  edificj.  Dopo  aver  nominati  in  quest'is- 
crizione i  consoli  che  fecero  costruire  la  fonte, 
si  dice: 

ITA  BELLAlcmUS  JUSSU  PEOT  EORTJH  • 

Questo  Bellamino  potrebbe  essere  forse  uno  de- 
gli ascendenti  di  Agostino  ed  Agnolo  Sanesi, 
che  provennero  di  razza  d'architetti,  ma  que- 
sta è  una  induzione  del  P.  della  Valle  ti*oppo 
debolmente  fondata  sulla  semplice  notizia  da 
lui  ricavata  che  nascessero  da  padre  e  madre 
sanesi  e  da  antenati  architetti. 
Agoitino       II  non  trovarsi  memorie  d'altri  antichissimi 

ed  Àgnolo  i  •.      .•  i_ 

SiutX  architetti  non  pare  che  possa  per  questo  co- 
stituire in  favore  di  Bellamino  una  grande  pro- 
va, poiché  la  nessuna  contraria  asserzione  è 
ben  poca  cosa  per  trarne  argomento  ;  ad  ogni 
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modo  Stasi  la. cosa  comimqae  si  TOj^ia  rigUAT- 
do  air aYO,  egli  e  certo  intanto  per  una  crona- 
ca preziosa  conservata  in  casa  Sansedoni  di 
Siena  che  Agostino  ed  Agnolo  furono  figli  di 
maestro  Rosso  architetto,  di  maniera  che  quan-- 
tunque  dal  Vasari  taciuta  o  ignorata,  abbia- 
mo da  indubitato  argomento  la  progenie  di 
questi  artisti  •  Inutile  è  il  riportar  qui  più  es* 
tesamente  simili  prove  quando  abbastanza  un 
tal  fatto  è  attestato.  Questi  fratelli  si  unirono 
con  Giovanni  Pisano  ai  lavori  della  fabbrica 
del  duomo  in  patria  nel  12849  6  Agostino  ave- 
va soltanto  i5  anni,  sicché  quello  fu  il  suo  pri- 
mo studio  ed  in  seguito  vi  si  associò  anche  An- 
gelo fratello  minore  • 

Dietro  queste  norme  il  fior  degli  anni  di  que- 
sti due  artisti  si  combina  appuntino  nelF  epo- 
ca della  facciata  del  duomo  di  Orvieto,  ove  col 
loro  maestro  Giovanni  lavorarono  con  tanta 
lode.  Giotto  amico  ed  ammiratore  di  questi 
giovani  scultori  dopo  che  vide  i  buoni  loro  la- 
vori in  Orvieto  li  fece  conoscere  a  Pier  Sacco- 
.  ne  da  Pietra  Mala,  che  si  valse  dell'  opera  loro 
nel  magnifico  monumento  di  Guido  Tarlato. si- 
gnore e  vescovo  d' Arezzo  • 

Nel  i5a7  morì  il  vescovo  e  nel  i33o  ebbe       Monn- 
line  questo  monumento  ammirabile  e  torse  il  Uuìdo 
più. magnifico  che  si  fosse  sino  a  quel  tempo  orTaliomo 
.veduto  dopo  il  risorgimento  delle  arti.  In  tre  •^-^■■«*»*** 
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anni  di  tempo  fu  condotto  a  termine  dai  nomi- 
nati balenìi  scultori,  i  quali  trovandosi  già  ses- 
sagenarj ,  almeno  quanto  ad  Agostino,  ragio- 
ne Tttoleche  avessero  seco  loro  in  ajuto  alcu* 
ni  discepoli  veneziani  che  derivarono  dalla  loro 
scuota.  Posero  essi  tutto  i* impegno  in  tant*  ope- 
ra, che  occupa  un  vasto  campo  per  un*  altezza 
considerabile  divisa  in  molti  compartimenti ,  e 
trattandosi  di  venire  in  certo  modo  anche  a  ga- 
ra collo  stupendo  lavoro  già  prima  eseguito  in 
quella  cattedrale  aretina  da  Giovanni  loro 
maestro, che  scolpii  bassi  rilievi  dell'aitar  mag- 
giore à  cut  prestarono  manoessipure,nonvifti 
stimolo  che  mancasse  a^ar  loro  possentissimo 
eccitamento.  Emulazione ,  devozione  e  spirito 
di  partito  bastano  a  destare  il  calore  nelFani- 
mo  di  artisti  i  quali  erano  già  avanzati  nota- 
bihnente  nella]  carriera ,  e  vuol  dirsi  spirito  di 
partito,  poiché  in  tempo  delle  fazioni  un  ve^ 
scovo  principe  militare  che  si  batteva  alla  te- 
sta delle  sue  truppe  dopo  aver  celebrata  la 
messa  passando  dalla  mitra  all'elmo,  non  è  me- 
raviglia che  riescir  potesse  un  soggetto  interes- 
sante ed  entusiasta  anche  per  ¥  arte . 

Hanno  con  debole  fondamento  alcuni  scrit- 
tori asserito  essere  Y  invenzione  del  sepolcro 
stata  diretta  da  Giotto  che  ne  facesse  il  dise- 
gno, ma  olire  ohe  non  vengono  allegati  argo- 
menti «se  non  se  fievoli  e  insussistenti ,  basti  il 
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rifletUMra  «  che  Agostiao  ed  Agitolo  erano  in 
Ittle  età, in  tale^^redito,  in  tale  esperienza  dell' ar* 
te  loro  da  poter  bensì  aggradire  il  consiglio 
d'un  artista  del  rango  di  Giotto 9  ma  non  mai 
da  poter  piegarsi  a  scolpire  sulle  invezioni 
di  lui  • 

Alcuni  bei  mensoloni  sostengono  la  cassa  su 
cui  è  disteso  il  corpo  del  vescovo^  e  dai  .lati 
stanno  i  soliti  angeli  che  sostengono  le  corti- 
ne come  abbiam  osservata  in  altri  anteriori 
monumenti  •  Alterno  stanno  sedici  storie  distri- 
buite (e  non  dodici  come  disse  il  .Vasari  quan- 
tunque aretino)  nelle  quali  in  baaso  rilievo  di 
elegantissimo  lavoro  sono  scolpite  le  gesta  di 
Guido  .Tarlato.  Sovra  d'ognuna  è  espresso  il 
^oggetto;  sulla  prima  sta  scritto/o/lo  vescos^o, 
di  fatto  vedesi  il  vescovo  Guido  che  prende 
possesso  del  vescovado  entrando  per  la  porta 
laterale  del  mezzoili  dell'odierna  cattedrale,  il 
cbe  seguì  nel  i3i2.  Il  vescovo  è  in  piviale  te« 
nendo  un  libro  nella  destra  e  il  pastorale  nella 
sinistra;  ne  può  concepirsi  quindi  come  Vasari^ 
che  aveva  letto  e  veduto,  dica  in  questo  bass(> 
rilievo  rappresentarsi  il  rifacimento  delle  mura 
della  città.  Nella  seconda  sta  soritto  chiamato 
signore  ^  vedevasi  il  vescovo  in  una  sedia  soste- 
nuta da  lioni ,  come  sono  le  antiche  sedie  ve^ 
scovili I  circondato  da  molta  gente,  da  alcuniii 
genuflessi  e  da  altri  con  bandiera  e  trombe  che 
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siioiLino,  il  ehe  significa  quando  il  vescovo  net 
14  Aprile  i5ui  fu  eietto  generale  e  duce  e  'si<- 
gnore  da^^li  Aretini  per  un  anno  intero  •  E  qui 
parimente  si  giudica  che  Vasari  abbia  o  non  vi- 
sto, o  non  letto  attribuendo  al  signfQcato  di 
questo  basso  rilievo  la  presa  di  Lucignano. 
Tutte  queste  contradizioni  coi  fatti  che  rimar- 
chiamo in  Vasari  non  sono  dettate  da  mal  ani- 
mo (e  qui  si  dichiara  in  modo  che  valga  per 
sempre),  ma  se  ciò  eh'  egli  vide  e  lesse  in  pa- 
tria chiaramente  scolpito  ed  inciso  fu  da  lai 
interpretato  a  rovescio ,  se  nelle  epoche  da  lui 
stesso  indicate  indusse  contradiziooe  nella  sua 
opera  stessa,  se  iscrizioni  evidenti  o  non  ripor- 
tò o  male  da  lui  furono  intese ,  se  grossi  abba- 
gli ei  prese  in  nomi,  in  date,  in  circostanze, 
era  duopo,  per  quanta  parte  potevasi,  in  que- 
sta storia  avvertire ,  giacche  anche  da  siinil 
mondiglia  espurgata  la  sua  opera ,  buona  ed 
util  cosa  rimane  sempre^  e  poi  saremo  a  lui  de- 
bitori riconoscenti  d'essere  stato  egli  il  primo 
a  segnare  un  calle  intentato  attraverso  oscure 
e  preziose  memorie ^  senza  di  che  pur  troppo 
avressimo  una  notte  assai  boja.  Abbiamo  inte- 
so poi  di  porre  in  circospezione  coloro  che  fi- 
dati alla  rinomanza  di  quelito  autore,  lo  citano 
e  vanno  avanti  in  buona  fede  dando  credito  in 
tal  maniera,  cornee  avvenuto  troppo  spesso , 
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ari  una  serie  ili  sbagli  importanti  che  formano 
indebitamente  parte  della  storia  dell'arte»  ^ 

Perdoneranno  i  lettori  questa  breve  digres* 
sione  in  omaggio  del  vero  e  in  riguardo  al  pri- 
mo biogaafo  nostro ,  e  seguiremo  adesso  la  de- 
scrizione del  lodato  monumento  di  cui  non  sor* 
se  per  lungo  volger  d'  anni  il  secondo .  Nella 
terza  storia  non  evvi  di  fatto  espressa  la  presa 
di  Chiusi,  siccome  intende  il  Vasari  di  afferma- 
re,  e  non  v'è  scritta  sopra  alcuna  parola  ;  ne 
essere  vi  doveva  per  la  natura  del  soggetto  che 
parla  da  se.  Un  vecchio  barbuto  siede  in  un 
trono,  sui  gradini  del  quale  è  scolpita  1'  arme 
d'Arezzo  ed  un  supplicante  sta  a  quello  dinan- 
zi genuflesso  •  Questo  vecchio  è  attorniato  da 
folla  di  gente  che  gli  strappa  la  barba  e  i  ca- 
pelli, di  che  mostra  dolore,  ed  evidentemente 
si  conosce  l'allusione  al  comune  d'Arezzo  rub- 
bato  e  pelato  da  molti.  Lo  stesso  concetto 
espi*esse  anche  Giotto  nella  sala  del  podestà  di 
Firenze  molt'  anni  prima ,  ed  è  per  ciò  forse 
che  il  Guazzasi  dedusse  impropriamente  essere 
stato  disegnata  anche  da  Giotto  questo  monu- 
mento. Ma  oltre  che  abbiam  osservato  la  scon- 
venienza di  una  tal  deduzione  ,  era  più  facile 
che  in  tal  soggetto  altri  imitasse  il  concetto  di 
Giotto  9  di  quello  che  egli  medesimo  lo  ripe- 
tesse. Questa  allegoria  era  assai  propria  del  ca- 
so ,  quantunque  espressa  ignobilmente ,  e  non 


^, 
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pareggiasse  ta  digaità  che  spira  in  tatto  quel 
monumento  ;  ma  sebbene  tutto  ciò  che  serve 
a  render  più  chiara  ogni  dimostrazione  voglia- 
si subordinato  sempre  al  decoro,  regola  invaria- 
bile nelle  arti,  nuli' ostante  se  francamente  par- 
lando e  pingendo s'avesse  senza  questo  ritegno 
a  fissare  un'  allegoria  universale ,  è  da  credersi 
che  nessuno  dissentirebbe  dall'  adottar  la  so- 
Tra  indicata,  pur  troppo  riconosciuta  espres- 
siva e  sincera  dalla  fatale  esperienza. 

Nella  quarta  ove  sta  scritto  coma/ie  iti  signo- 
ria rivedesi  il  medesimo  vecchio  sopra  descrit- 
to che  siede  in  tribunale  '^ol  vescovo  che  gli 
ala  alla  sinistra ,  il  popolo  genuflesso,  e  dinanzi 
due  delinquenti  in  atto  di  essere  decapitati. 
Rappresenta  la  quinta  il  rifacimento  delle  mu- 
ra della  città  senza  bisogno  d' altra  spiegazione. 
Ma  le  parole  Lucignano ,  Chiusi  j  Frxmzola^ 
"Castel  Facognano,  Rondine,  Mueeiae^  Ca- 
prese ,  Laterinn ,  et  monte  Sanso9ino  dinotano 
9u  di  altrettante  storie  scolpite  la  presa  di  tut- 
ti questi  castelli  in  Toscana  per  le  armi  del  ve-» 
acovo,  e  giugnesi  poi  alla  decimaquinta  ove  sta 
scritto  incoronazione,  non  già  quella  del  ve* 
scovo,  come  scrìsse  Vasari,  ma  quella  di  Lu* 
dovico  H  Bavaro  imperatore,  fiitta  dal  vescovo, 
che  sta  genuflesso  avanti  l'altare  di  sant'Ambro* 
gio  a  Milano.  Evvi  in  effetto  sopra  1'  altare  U 
«orona  imperiale  e  il  calice,  ed  il  vescovo  unge 
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l'imperatore  ch'è ignudo  dal  mezzo  in  su.  Intor- 
no al  vescovo  stanno  i  preti,  siccome  i  baroni  in- 
torno all'imperatore  riccamente  vestiti;  e  quel- 
lo che  è  singolare  è  ciò  che  Vasari  aggiugne 
esservi  molti  begli  abiti  ili  soldati  a  pie  ed  a 
cavallo  9  ed  altre  genti ,  ma  non  v'  è  alcun  ca- 
vallo  e  la  funzione  è  rappresentata  in  chiesa 
essendovi  sino  il  tetto  scolpito  in  pitìspetliva  nel 
hasso  rilievo  • 

La  decima  sesta  finalmente  rappresenta  la 
morte  di  Messere  essendo  cosi  scritto,  e  veden- 
dosi il  il  vescovo  moHente,  o  gii  estinto  sopra  il 
suo  letto.  Noi  possiamo  vedere  alla  tavola 
XXin  disegnate  con  qualche  nitidezza  due  di 
queste  storie ,  una  delle  quali  rappresenta  la 
Xn  che  è  la  presa  di  Caprese  e  l' altra  la  mor- 
te del  vescovo.  Per  l'esame  di  queste  ci  riesci- 
rà  indubitato^  che  se  ¥  arte  non  fece  passi  mol- 
to grandiosi  da  Niccola  ed  Agostino  in  quanto 
alla  dottrina  e  all'  esecuzione ,  pure  ne  fece  di 
rimarcabili  in  quanto  all'espressione ,  mentre  si 
cominciava  a  studiare  il  cuore  profondamente 
e  a  penetrarsi  del  soggetto  con  assai  maturo 
intendimento.  Chi  non  direbbe  che  dall'auto- 
re nel  basso  rilievo  della  morte  del  vescovo  non 
si  fossero  vedute  le  figure  del  sarcofago  della 
morte  di  Meleagro?  Chi  non  direbbe  che  Do- 
natello in  un  soggetto  rassomigliante  non  ab- 
*bia  tratto  di  che  giovarsi?  La  figura  che  inal- 
za le  aperte  braccia  ed  esprime  un  disperato 
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dolore,  T altra  che  strappasi  con  ambe  le  mani 
i  capelli,  la  terza  che  sembra  alzando  gli  oc- 
chi di  accusare  il  cielo  per  la  perdita  di  uno 
de' più  grandi  uomini  che  avesse  l'Italia,  e  la 
quarta  colle  mani  giunte  sotto  4'^ un  ampio  ve* 
stimento  tanto  nel  volto  e  nel  modo  di  profon- 
dissimo dolore  penetrata,  quanto  meno  appun- 
to col  grido  lo  esala,  sono  espresse  con  tal  arte 
e  tal  magistero  che  hanno  dritto  d' imporre  an- 
che alle  età  presenti»  II  giro  della  composizione 
ne  è  semplice,  il  duolo  de' sacerdoti  è  pieno  di 
un  contegno  dignitoso  e  proprio  del  loro  ran* 
go.  Lo  scultore  ha  fatto  che  prorompano  le 
donne  in  eccesso  di  doglia  e  con  una  proprietà 
ed  intelligenza  somma ,  come  quelle  in  cui  per 
grazia  di  forme  riesce  meno  sconcio  il  così  at- 
teggiarsi ,  e  più  analoga  apparisce  la  forza  di 
un  tanto  sentimento  per  la  fina  irritabile  ani* 
ma  del  loro  sesso,  dimodoché  in  esse  noi  pos- 
siamo anche  raffigurare,  se  non  persone  di  san- 
gue congiunte,  le  provincie  piuttosto  orbate 
del  loro  padre  e  signore  • 

Il  ripiego  di  porre  in  ginocchio  dinanzi  la 
bara  tutti  coloro  che  se  fossero  stati  ritti  avreb- 
bero imbarazzata  la  vista  dell' oggetto  princi* 
cipale,  è  più  dettato  dall'accortezza  che  dall' in- 
sclenzia,  giacché  noi  veggiamo  in  tal  atto  esser 
poste  persone  ravvolte  in  grandiosi  panneggia- 
menti ,  che  rispetto ,  e  divozione  dolore  dimo- 
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strando  ad  un  tempo,  lasciano  senza  alcuna  af- 
fettazione scorgere  il  giro  della  composizione, 
sicché  il  soggetto  principale  a  prima  ?ista  si 
irede ,  come  si  ammira  senza  oggetti  interposti 
la  parte  più  espressiva  e  in  cui  i'  arte  per  le  fi* 
gure  di  prospetto  poteva  di  se  far  mostra  più 
adeqaatamente  •  Si  esamini  la  tavola  XVIII  e  si* 
vedrà  aver  costoro  superato  il  foro  maestro 
Giovanni  ove  compose  il  transito  della  Vergi- 
ne. L'altro  basso  rilievo  della  presa  di  Caprese 
è  composto  con  una  semplicità  singolare ,  e  le 
tre  figure  sul  davanti  sono   aggruppate    con 
moltissima  intelligenza  e  con  infinita  natura- 
lezza • 

La  varietà  e  moltiplicità  dei  soggetti ,  delle 
funzioni  civili,  militari  e  religiose  necessaria- 
mente produssero  moltissima  diversità  nelle 
composizioni^  nei  siti, e  diedero  occRsione  sin- 
golarmente al  talento  di  questi  scultori  di  svi* 
lupparsi  in  un  vastissimo  campo.  Scrissero  egli- 
no il  loro  nome  a  grandi  lettere  sul  monumen- 
to :  HOC  OPUS  FKGIT  M AGISTBR  AUGU8TINUS  ET 
MAGISTER   ANGELUS   DB    SENIS    MCCCXXX. 

Lavorarono  uniti  il  più  spesso,  ma  ancora     Agostino 

,  ,.  .•  i>  1    119    I      «d  Agnolo 

compirono  diverse  opere  separati!  uno  dalla!  •  fecero  la- 
tro, però  di  tal  minore  importanza  della  so-  latamente, 
vraccennata,  che  a  vero  dire  non  può  farsi  tra 
loro  comparazione  di  merito,  mancando  le  ba- 
si sulle  quali  poter  stabilirlo  adequatamente  • 
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Agnolo  lavorò  in  Assùi,  per  quanto  rìleTasi 
dagli  storici,  e  nella  chiesa  di  sotto  fece  una 
cappella  e  un  sepolcro  di  marmo  per  .un  fratel- 
lo dì  Napoleone  Orsino  cardinal  francescano 
morto  in  quel  luogo  • 

Così  Agostino»  reggendo  in  Siena  i  Nove,  fé- 
ce  il  disegno  del  loro  palazzo  io  Malborgbetto 
nel  i3o8  dal  che  veonegli  fmua .  Slorto  il  mae- 
stro Giovanni  furono  1'  uno  e  l'altro  poi  Catti 
architetti  del  pubblico,  e  la  facointa  del  duo- 
mo sanese  posta  a  settentrione  e  la  porta  roma- 
na e  la  porta  a  Tufi  e  il  convento  di  san.  Fran- 
cesco e  la  chiesa  nuova  di  santa  Maria  appresso 
il  duomo  tecchio  verso  la  piazza  Manetti  e  i 
condotti  della  pubblica  fonte  e  la  sala  del  con- 
siglio e  la  torre  dei  palazzo  pubblico,  queste 
tutte  sono  opere  che  diressero  in  patria  e  dalle 
quali  si  riconosce  esser  eglino  stati  veramente 
gli  eredi  dell'arte  di  Nicooia  e  Giovanni,  tal- 
ché una  continuazione  di  modi  e  di  stile  da 
quelli  a  questi  si  scorge  non  interrotta  • 
Taroia  di       Dìvìsì  dì  parere  abbiamo  trovato  ali  scrìttori 

niArmo  m  r  o 

S.  France-  suHa  apao  tavoU  ch'è  scoloita  in  san  Francesco 

■ro  a  Dolo*  ^  ^ 

K»«-  di  Bologna,  uno  de' templi  per  monumenti  di 
queiretà  più  insigni  •  Questa  tavola  piena  di 
statue,  di  storie,  di  santi,  divisa  in  comparti* 
menti  ornati  d' iataglio  non  può  più  vedersi 
per  essere  traslocata  e  scomposta  dopo  che  il 
tempio  fii  con^rtito  in  dogana .  Non  è  potuto 
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riuscire  di  scorgervi  quei  nomi  benché  mezzo 
consunti  che  unitamente  al  millesimo  scrisse 
Vasari  esservi  scolpiti,  avendo  penato  otto  anni 
a  compirla:  inverisimil  cosa,  se  in  tre  anni  fe- 
cero il  monumento  del  vescovo  d'Arezzo  che 
non  è  opera  minore  e  debbe  perciò  intendersi 
che  in  quel  frattempo  molte  altre  cose  facesse- 
ro, fra  le  quali  un*  inalveazione  del  Pò  che  io 
quei  tempi  cagionò  rovine  immense  nel  Manto- 
vano e  nel  Ferrarese ,  e  più  chiaramente  poi 
sembra  accertarsi  che  stessero  questi  artisti  oc- 
cupati nella  fortezza  costruita  in  Bologna  la 
prima  volta  alla  porta  dì  Galleria ,  opera  che 
per  cause  già  note  ebbe  una  momentanea  du- 
rata. Il  Masini  contro  ciò  che  scrive  anche  il 
Gherardacci ,  oltre  gli  altri ,  dice  d' aver  tro- 
vate scritture  autentiche  nel  convento  de' frati, 
dalle  quali  apparisce  che  quella  tavola  di  san 
Francesco  non  fosse  altrimenti  fatta  da  Ago- 
stino e  da  Agnolo,  ma  da  Jacopo  e  da  Pietro 
Paolo  veneziani;  e  la  stessa  cosa  confermasi 
per  un  manoscritto  esistente  presso  i  signori 
Ercolani  di  Marcello  Oretti  nel  quale  è  chia- 
ramente indicato  cosi:  In  san  Francesco  di  Bo-^ 
logna  ali*  aitar  maggiore  la  bellissima  tavola 
fatta  a  piramidi  dijinissimo  marmo  bianco  con 
Cristo  in  croce,  la  f^ergine  coronata  dal  Si^ 
gnore  e  varj  santi  mezze  figure ,  e  sotto  qua* 
dretti  di  figure  nel  basamento ,  lavoro  di  Gia^ 
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corno  e  Pietro  Paolojigli  di  Antonio  dalle  Ma- 
segne  veneziani  scolari  di  agostino  ed  agnolo 
scultori  sanesi  ,  e  questo  lavoro  fu  fatto  nel 
1 538  per  ducati  et  oro  a  1 5o  come  da  rogito 
di  Niccolò  dalla  Foglia  per  disposizione  testa- 
mentaria del  cardinale  Filippo  Guastavillani , 
Nella  citazione  del  cardinale  sbaglia  T Gretti 
poiché  Filippo  Guastavillani  fu  cardinale  nel 
1674  ^UG  secoli  e  più  dopo;  e  c|uesto  Filippo 
al  più  esser  potrebbe  altro  della  famiglia  che 
non  fu  cardinale  (  1  )  •  Può  vedersi  alla  tavola 

(  I  )  Il  testameato  del  cardinal  Filippo  fu  rogalo  nA 
1587  agli  8  Agosto  da  Andrea  Martini  »  e  se  le  sculture  in- 
dicate avessero  dovuto  essere  frutto  delia  sua  testamenta- 
ria disposizione  avrebbero  toccato  presso  al  1600 ,  distanza 
di  troppi  secoli  per  poter  correre  in  abbaglio  •  Egli  è  bea 
vero  che  questo  porporato  mandò  ad  esecuzione  coll^atto 
deUa  sua  disposizione  ciò  che  dall'  avo  era  stato  ordinato  e 
non  eseguito  dal  padre  e  che  dispose  3ooo  scudi  per  fare 
una  cappella  ovvero  adornare  l' altare  maggiore  »  ma  ognu- 
no comprenderà  facilmente  »  che  se  questa  volontà  ebbe 
effetto  non  se  ne  possono  mai  confondere  i  risultati  coUe 
opere  del  XIV  secolo  :  anzi  si  riconosce  che  gli  eredi  (  ve- 
rosimilmente d' accordo  co'  frati)  scelsero  l' ornato  dell'  al- 
tare che  sarà  stato  una  suppellettile  di  candelieri  »  calici , 
paramenti  »  palj  ec. ,  dal  che  deriva  ancora  per  testimo- 
nianza di  frati  superstiti  ;  che  l' aitar  maggiore  si  denominò 
fino  all'  ultimo  da  quella  famiglia .  La  disposizione  del  te- 
statore fu  alternativa»  e  il  non  essere  stata  in  san  Francesco 
altra  cappella  col  nome  Guastavillani  »  e  il  non  essersi  ri- 
conosciuta alcuna  moderna  scultura  al  maggiore  altare  con- 
ferifia  quanto  si  è  finora  esposto .  Abbiano  pace  le  ossa  di 
quel  buon  Oretti  raccoglitore  d' un  misto  di  cose  alla  ria- 
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XXX.yi  un.  M|pgÌQ  di  qilest' qpera/yeramente 
WÌ|M^.l4«  digfiitii  QOQXui  r  eterno  Padre  ca<* 
roM,U  .Vergiae^  U  maeslà  dei  movitneaii,  la 
8cell;$4e^le.pieglif^>r espressione  di  questa  no^ 
biilissÙM  azione  é  degna  de'  tempi  migliori 
4eU' atte';  9Ìccom#  anche  la  semplicità  della 
».        •  " 

foMj  egli  ,è  per&  certp  cl^  avviliti  di  asserire  qualche  Vei^i- 
tà  in  tao  nora^e  bisogna  cribrare  attentamente  il  grano  dalla 
tiaanim  .  Riporliamci  qài  la  particola  del  testatore  coma- 
nìoaiaci  dalia  CamigUa  per  uà  tratto  di  cortifia  aedo  me- 
glio si  convinca  ognuno  dei  inero . 

FÉfirlièoIa  di  testamento  del  airdlnal  Filippo  GoastaTiftani 
per  rolgite  di  Andrea  Martiai  li  8  Agosto  i  Hj-  #    - 


«  Preterea  qui  booae  memo:  Màtheos  Vastavillanus.ìpsias 
*  ninstris .  et  reverendis.  domini  cardinalis  lestatorls  pa- 
f^tmoa  in  suo  oltimorcpiod  condidit  «testamento  haerecfom 
a  sibi  universalem  institnit  l^n«  meui^.  Angelnm  |Michae-> 
ce  lem  ipsius  illustris .  domini  tastatoris  genìtorem   cum 
«  onere  conficitodi  in  eadem  ecclesia  S.  Francisci  Bouo- 
(c  niae  anam  capellam  et  prò  illias  confectione  exponendi 
ce  senta  tricenta,  idciroo  prò  adimplemeoto  voluntatis  di- 
ce ctae  bon.  mem.  Mathei,  et  exoneratione  conscìenliae  d. 
«'sttiteataioris  voluit  maodavit  et  ordinavit  idem  illustris. 
ce  dom^.^statòr  p^r  haeredem  smira  infrascripium  in  prae- 
c<  dieta  ecclesia  S.  Francisci  de  Booonia  construi  et  edifi» 
ce  còri  unam  capeilam  ,  seu  omari  edtare  majus  ejusdem 
c<  eoeletiae  jaxta  ordinem  jam  super  datum ,  et  in  ilHus 
«  comirufiiione  teu  edìfio0tionCf  aul  altarit  omamenio 
«  exponi  et  erogari  senta  termi  Ile  monetae  Bononiaa ,  et 
ìk  prò  illius  dotatione  exponi  scu la  quingenta  dictae  mone- 
«'  Uè  Boaodiae  «  dummodo  tamen  praemissa  ante  ipsius  il- 
cc  lii^trissimi  domini  testatoris  obitnm  eSecta  non-ftteriiii, 
c<  et  non  alius  nec  alio  modo  . 

Tom.  III.  19 
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coniposici<me  nel  miracolo  tiperatb    da   un 
santo  ia  uno  dei  bassi   rilievi  pariibente  in 
queste  tavola  riportato,  e  U\gefitì}ézza  di  una 
delle  mene  figura  che  separano  i  compartimen* 
ti  sQno  meritevoli  ^i  tutta  V  ammiratioae . 
Questa  è  uno  de'  più  bei  raoaNimenti  della  seul* 
4  tura  del  XIV  secolo,  e  dall'  esame  anche  del 
medesimo  risluta  che  debbè  essere  stato  scol- 
pito con  singolare  impegiuo ,,  e  negli  anni  mi- 
gliori di  questi  scultori ,  aia  che  asorìver  deb- 
basi  allo  scarpello  d' Agostino  e  d' Agnolo  Sa- 
nesi,  sìa  c;he  appartener  .possa  a  quello  dagli 
scolari  veneziani  •  Veramente  per  attribuirlo  a 
questi  ultimi  osta  alquanto  il  conciliar  le  due 
epoche,  mentre  rOretti  Tafferina  lavoro  del 
i338,  e  noi  abbiamo  le  aatenticfae  iscristoni 
sui  marmi  véiieti  delie  opere  di  Pietro  Paolo  e 
Jacobéllo  del  iS^/^  per  la  qual  cosa  ia  troppo 
verde  età  avrebbero  potuto  compire  Un  si  di- 
stinto lavoro.  E  da  sperarsi  che  resogli  quell'ono- 
re che  inerita,  sia  per  sorgere  nuovamente  alla 
luce  UBA  tanto  insigne  produzione  de'nostH  an- 
tichi scarpelli,  singolarmente  in  una  città  ove 
sono  numerosi  i  cultori  distinti  d.e'buouistadj* 
Non  pare  ohe  più  cautamente  possa  fissarsi 
la  inorte  di  questi  due  valenti  fratelli  scultori 
che  intorno  il  i344-  Apparisce  dalle  memoria 
saneai  del  P.  della  Valle,  che  nell'  aono  1184 
Agostino  avesse  V  età  d'  anni  1 5 ,  e  che  in  quel 
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tempo  andasse  a  dimorare  cob  Giovanni  da  Pi- 
sa, e  poco  dopo  vi  attirasse  il  fratel  minore 
Agnolo.  Nell'incertezza  della  lor  morte  adun- 
que, non  trovandosi  che  posteriormente  al  i344 
sienvi  documenti  comprovanti  la  loro  esistenza, 
non  è  cosa  fuor  dell'ordine  comutie  della  na- 
tura il  supporre  che  avesser  cessato  di  vivere 
nell'età  d'anni  ^5  circa.  Ciò  piace  osservare 
non  senza  qualche  importante  chotivo  •  Nel  vi* 
sitare  alcuni  monumenti  di  scultura  in  Pavia 
abbiamo  cercato  di  vedere  la  fatnosa  arca  di  s.  Arca  di  •. 
Agostino,  che  pel  distrutto  tempio  trovasi  mes-  iu  Parìa. 
sa  in  pezzi,  e  conservata  diligentemente  in  una 

4 

Stanza  annessa  alla  cattedrale.  Ci  coIp\  di  non 
poca  sorpresa  come  la  celebrità  di  questo  mo- 
numento non  fosse  più  clamorosa ,  sembrando 
che  possa  annoverarsi  tra' più  magnifici  e  gran- 
diosi di  quel  secolo,  e  vi  riconoscemmo  talmen* 
te  lo  stile  e  il  fare  di  questi  scultori  che  avrem- 
mo assicurato  esser  questa  un'opera  del  loro 
scarpello:  ma  comunque  indubitatamente  sia 
questa  un'opera  toscana,  pure  conviene  ti- 
nunciare  a  questa  prima  supposizione  e  cre- 
derla d'alcuno  dei  loro  allievi,  quando  non 
v'abbiano  operato  gli  stessi  Pietro  Paolo  e  Ja- 
eobello  veneziani  •  Raccolte  di  fatti  le  notizie 
più  esatte  dai  libri  e  dalle  antiche  scritture 
col  sussidio  del  degnissimo  prelato  e  dei  cano- 
nici di  quella  cattedrale,  abbiamo  potuto  ve- 


V.. 
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rificare  che  quest'  arca  noa  fu  incominciata 
che  nel  i36a,  anno  in  cui  questi  artisti  sareb- 
bero stati  più  che  nonagenarj ,  ed  anno  in  cui 
erano  nel  maggior  fiore  i  suUodati  loro  allie- 
tì  .  Anche  al  Vasari  però  sembrò  la  stessa  co- 
sa, ignorando  Y  anno  in  cui  fii  cominciata,  per  la 
sola  ispezione  locale  su  questo  squisito  layoro... 
nel  guai  luogo  è  il  corpo  di  sant'Agostino  in  una 
sepultura  che  è  in  sagrestia  piena  di Jigure pic- 
cole, la  quale  è  di  tnano,  secondo  che  a  me  par 
re,  d Agostino  e  d'Agnolo  sanesi(i  )•  Quan- 
tunque sia  poca  la  distanza  del  tempo  è  però 
bastevole  per  escludere  questi  scultori  dall'aver 
eseguito  un  tal  lavoro. 

Questo  monumento  stava  posteriormente  al- 
l'aitar  maggiore  in  san  Pietro  in  Ciel  aureole  fii 
cominciato  nel  i36a  il  dì  i4  dicembre  sotto  il 
priorato  del  P.  Maria  Bottigella  di  Pavia  •  Co- 
stò alla  religione  degli  eremitani  più  di  quat- 
tromila fiorini  d'oro  dì  mercedi,  senza  valutare 
le  spese;  è  lungo  braccia  5,  largo  a:  io,  alto  7, 
misura  milanese.  Sul  feretro  è  distesa  la  bella 
figura  di  sant'Agostino  in  abiti  pontificali  e  mi- 
tra, ornata  secondò  il  gusto  dei  tempi  con  finis- 
simo lavoro.  L'opera  intera  è  divisa  in  quattro 
compartimenti,  il  primo  è  formato  dalla  base, 
il  secondo  dal  feretro,  il  terzo  dar  coperto,  il 

(1)  Vasari  Vita  di  Girolamo  da  Carpi  T.  Ili  pag.  3o. 
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quarto  dalla  cimasa  che  lo  corooa\  Stanno  alla 
base  sopra  diversi  piedestalli  le  virtù  teologali 
e  cardinali  con  altre  figure  allegoriche ,  e  in 
dodici  nicchie  laterali  le  figure  degli  apostoli  ed 
evangelisti;  alla  testa  dell'arca  sono  li  ss.  Pao- 
lo apostolo  e  Paolo  primo  eremita  e  al  piede  li 
martiri  santi  Stefano  e  Lorenzo,  con  altri  santi 
poi  air  intorno  e  con  molti  ornamenti  a  com- 
pimento dell'opera.  Intorno  al  cataletto,  o  se- 
cònd' ordine,  vi  sono  molti  santi  della  religio- 
ne in  diversi  atteggiamenti,  di  diversi  instituli 
e  di  vario  sesso;  e  più  presso  al  corpo  giacèn- 
te stanno  sei  angeli  che  reggono  il  panno  ove 
è  disteso;  alla  sommità  esteriore  di  quest'  ordi- 
ne sono  scolpite  otto  arti  liberali  e  alla  faccia- 
ta quattro  pontefici  •  Sono  raflSgurati  nel  terzo 
ordine  i  principali  avvenimenti  della  vita  del 
santo  in  tanti  bassi  rilievi  di  moltissime  figure; 
e  nel  quart' ordine  una  prodigiosa  quantità  di 
statuette  bassi  rilievi  dimostrano  i  suoi  modi  di 
ifita  e  i  suoi  miracoli.  Gio:  Galeazzo  Visconti 
dispose  perchè  fòsse  fatta  una  degna  iscrizione 
a  questo  monumento  che  non  ebbe  effetto.  Tra 
grandi  e  piccole  le  figure  eccedono  il  numero 
di  290,  se  si  contano  le  molte  teste  di  angioletti 
che  compongono  la  gerarchia  dell'eterno  Pa- 
dre .  In  conclusione  questo  è  uno  de'  depositi 
più  singolari  di  quell'età  per  l'immenso  lavoro 
col  quale  è  stato  eseguito;  e  giova  lusingarsi 
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che  possa  venire  ripristinato  per  onore  ildlle 
arti  e  della  città  ove  conservasi.  Nessuno  de- 
gli scrittori  di  memorie  lombarde  lo  attribui- 
sce a  scarpelli  nazionali ,  il  che  maggiormente 
dà  luogo  alla  credenza  che  sia  opera  de' toscani^ 
giacché  non  avrebbe  potuto  essere  oscuro  in 
patria  un  artista  capace  di  condurre  una  tanta 
opera,  e  sarebbervi  forse  altre  cose  di  egual 
merito  in  Lombardia  e  di  quel  tempo;  se  si  ec- 
cettui quanto  di  stile  toscano  avvi  in  Milano 
per  opera  di  Balduccio  da  Pisa ,  ben  inferiore 
a  quella  che  abbiamo  finora  descritto  • 
Ricchrai^      Se   pari  alla   ma(;aificenza  dei    monumenti 

di  mona-  \  ^  o 

menti  d'  ij^e  esistcvaoo  in  Pavia,  sinaolarmente  nel  ca- 
ra  inPavia  stdlo  dei  Visconti  ^  fosse  stata  la  diligenz^i  e 
l'amore  percdnservarli,si  avrebbero  prove  as- 
sai luminose  dello  splendore  di  quel  paese  e 
di  quella  famiglia,  come  del  merito  di  quegli 
artisti  ch'essa  adoprò  per  i  vastissimi  suoi  edi- 
fizj  e  per  l' interno  delle  ricchissime  sue  abita- 
zioni. Celebri  erano  le  sontuosità  raccolte  nel- 
le torri  appunto  del  palazzo  di  Pavia,  parte  a 
parte  riferite  in  un  codice  che  esiste  nell'ar- 
chivio reale  di  Milano;  singolarità  di  un  gene- 
re che  attestano  l'ingegno  sommo  degF italiani 
non  che  il  loro  gusto  per  ogni  sorta  di  magni- 
fica decorazione.  Raccolte  erano  in  quelle  torri 
memorie  le  più  preziose  d'ogni  arte,  d' ogni  mec- 
canica, d'ogni  sapere ,  e  nella  libreria  eravi  il 
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fimofo  orologio  fatta  da  GioTs^nni  da  Padova  di 
cui  ivoiMjisi  questa  fnemoria  :/n  tm*  altra  ton'eJU 
pasio  l*  orologio  cheju  una  marami ^a  di  quei 
t0mpi  perchè  non  solamenie  si  vedevana  in  esso 
le  ore^  mnuH  ed  altre  case  da  stimarsi ,  ma  si 
scu^pris^ano  distintamente  tutti  i  moti  del  cielo 
ed  i  pianeti;  i  cui  fragmenti  per  Vetà  lunga, 
dispensi  e  per  la  ruggine  consumftti  /anello 
Ci'emonese  architetto  di  Caiio  V  Cesare,  e 
geometra  molto  stimato  raccolse  ^d  imitò  tan- 
to bene  ^  che  quasi  lo  riunì  al  primiero  suq 
essere  e  si  consertava  nella  città  di  Toledo  > 
che  da  Filippo  re  cattolico  di  Spagna  secondo 
JigUo  del  medesimo  Cesare  Ju  colà  tra^ortato». 
Qaeat'anticbiasimo  Orologio  che  Galea^^o  pose 
nel  suo  castello  9  feoe  bep  chiara  fede  per  la 
complicazione  de' suoi  movimenii  dell'  ÌAge;gaQ 
del  suo  artefice,  ingegno  tale  che  al  tempo  di 
Ludovico  Maria  Sforza  Visconti  lo  stesso  Bra- 
«Dante  volle  imitare  come  consta  dfi  una  lettera 
del  castellano  di  Pavia  (i}. 


{  1  )  lUastrissìrao  et  cxcellentissimo  signor  aìi.Oi  £  si» lo 
qui  Bramanti  iogeniero  de  vostra  eKcellouuaqtialìtlico  lia- 
vere  cummissioQe  d»  quella  de  cavare  alcaoi  (teségpi  ne  Iq 
orologio  che  è  in  questa  libreria  de  certi  pianeti  per  or- 
nare uno  certo  celi  d'  una  camera  ad  Vigevaai  2.  ^.io  per 
flonfiàvere  allni  pnfhi^iooe  ds  .léiexcdlenua  vos^r^  fìOPI 
lasMirc^  exportJire' foni  de  Uàctaiibmrid  designo  ala^M^,  «no 
che  non  abbia  speciale  licenlia  de  quella,  sicrlié  le  pitìo^ia 
ci  arme  avviso  de  quanto  haverò  a  fare  por  liiU^I'e  signale 
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Molti  wriltori  parlano  di^  <ja^t*  orologio 
iÌEiaio8Ì9simo ,  quantunque  non  pochi  altri  nel 
XIV  secolo  ne  fossero  costrutti  in  Italia  con 
ingegnosissime  meccaniche  e  grandi  ornamenti. 
Ma  qtiesto  Giovanni  dal  Padova,  detto  dall'Oro- 
logio,  della  famiglia  de' Dondi  meritò  persino 
d' essere  ricordato  da  Petrarca,  che  gli  scrisse 
quattro  lettere  e  gli  lasciò-  Cinquanta  ducali 
d' oro  nel  suo  testamento,  Ove  dice:  Magistnan 
Johanem  de  Dundis ,  phisieum  asttonomorum 
facile  principem,  dictum  oft  Horologio  propter 
Ulud  admirandum  planetarii  opus  ah  eo  confe'^ 
Cium  quodvulgus  ignanun  Horologium  esse 
arbiiratur.  Chi  bramasse  conoscere  in  questa 
materia  d' ingegnosi  artefici  quanto  fu  fatto  in 
Italia  in  quei  tempi  vegga  l'opera  del  Gancel* 
lieri  sui  campanili  e  sugli  orologi  stampala  in 
Romanci  1806. 


de  saa  propria  made  •  Alla  prelibaU  Voitra  Exoellaitia  de 
cootinno  om  rioomaodo .  Ex  avce  Papiae  die  V  Martii 
1495. 

E.  Ex.  V. 

FideKMiaiot  servitor 
Jàcobiii  de  Posteria  ibidem  CMlellanue 

a  tePgo 
BtttstHsdlmo;  et  Excellenlfesimo  Principi  DominD  Iktaim 
sao.ringolarifuino  Domiaò  Lodovioo  M.  Sforlie  Vioeco* 

mìlii 
■■'-    Deci  Mediolani . 
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Non  è  ben  dimostrato  che  Goro  Sanese  fos-  coroi 
se  tra  gli  scolari  dei  Pisani, od* Agnolo  e  d'Ago-  "ciSitori'" 
stino;  questi  nel  i3a5  die  compimento  all'  ur-  ««^"f**»" 
na  di  S.  Gerbone  nella  cattedrale  di  Massa  in 
Maremma;  la  quale  è  ornata  di  molte  storie  e 
di  statuette  dell'altezza  di  tre  palmi,  ma  V  età 
in  cui  tìsso  attesta  bastantemente,  che  se  an- 
cora  non  ebbe  con  gli  anzidetti  comuni  i  lavo« 
ri  e  la  scuola,  ebbe  modo  di  condursi  però  sul- 
le tracce  migliori,  profittando  degli  esempli  e 
delle  pratiche  loro,  se  non  ebbe  Tentura  di  ri- 
cevere dalla  viva  lor  voce  gì' insegnamenti .  Lo 
stesso  pare  che  possa  essere  avvenuto  di  quel 
Landò  Sanese  fiorito  intorno  al  i33o,  orefice, 
architetto  e  scultore  di  cui  le  memorie  trovan- 
si  alquanto  incerte ,  meno  ciò  eh'  è  relativo  al 
suo  primo  mestiere,  poiché  fu  orefice  di  Enri- 
co VII.  Magister  Landus  de  Senis  aurifaber 
Hentici  VII  regis  Italiae  :  così  leggesi  in  un 
diploma  dello  stesso  imperatore  dell'anno  i3i  i 
eh*  era  nell'archivio  dei  Cistcrciensi  a  Milano, 
pubblicato  dal  Muratori  nel  Tom.  n  de' suoi 
aneddoti  pag.  3 1  o  ^e  comm.  de  Corxfna  ferrea 
cap.  XIII.  Tutto  il  rimanente  che  di  lui  rife- 
risce il  P.  della  V^Ue  intorno  alcune  sue  sup- 
poste sculture  non  è  provato,  efuronvi  in  que- 
ste arti  più  operatori  del  medesimo  cognome, 
tui  Domenico  ,  un  Pietro,  un  Lorenzo,  un  An- 
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drea,  r  ultimo  de' quali  ppse  il  suo  nome  an« 
che  in  una  cattiva  pittura  Ael  MCCCLXXXI. 

L' oreficerìa  91  coltivò  quasi  sempre  del  pari 
con  queste  altre  arti,  poiché  ove  si  tratta,  di  sup- 
pellettili preziose,  di  monete,  di  arredi  sacri,  di 
mense  imperiali,  ^gli  è  certo  che  i  modellatori 
divenivano  facilmente,  secondo  l'uopo,  anche 
orefici ,  egualmente  che  per  esser  buon  orefice 
bisognava  almeno  essere  mediocre  modellatore, 
e  tanto  più  ciò  osservasi  in  quella  età  in  cui 
essendo  meno  generale  l'uso  delle  suppellettili 
preziose  non  volevansi  se  non  cose  di  squisito 
lavoro  per  le  chiese  e  per  le  corti ,  mentre  ai 
nostri  giorni  non  avvi  artigiano  o  donnicciuola 
che  non  usi  di  qualche  sorta  di  argenteria  o 
d'aureo  ornamento,  per  le  quali  cose  moltipli^ 
catosi  il  numero  degli  orefici  a  dismisura,  trat* 
tasi  il  duttile  e  prezioso  metallo  da  mani  po- 
chissimo esperte,  e  per  quest'  uso  maggiore  po- 
trebbe quasi  dirsi  che  una  tal  professione  sia 
andata  in  moltissima  decadenza.  Gli  arredi  del 
tempio  ói  Pistoja,  su  quali  si  è  molto  diffaso 
in  una  sua  operetta  il  sig.  professore  Ciampi  9 
sono  appunto  un  argomento  dei  più  convin- 
centi di  questa  osservaziope .  E  dalle  chiese 
greche  venuto  in  Italia  quest'uso  pei  doni  di 
palj  d' oro  e  d' argento ,  di  croci,  d'immagini 
che  (atti  venivano  da  im)iei!aU>ri,  da.  patriarchi 
e  da  chi  aveva  relazioni  e  commercio  in  Costan* 
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tiQopoli.si  rese  anche  assai  più  coiuuaecbenoa 
era  di  prima  questa  maniera  di  lavorare  in  me- 
talli preziosi.  Pietro  e  Paolo  orefici  aretini  sco- 
lari di  Agnolo  ed  Agostino  furono  ì  primi  a  lavo*- 
rar  di  cesello  la  famosa  testa  di  s.  Donato  vescovo 
e  protettore  della  città,  primo  lavoro  che  vide- 
si  con  qualche  gusto  ornato  e  smaltato. 

A  Moccio  Sanese,  mediocrissimo  scultore^as-  ^reilnT*' 
crivesi  il  merito  d'essere  stato  maestro  di  Nic- 
cola  Aretino  uno  de' migliori  scultori  di  questa 
età;  ma  sicòome  none  primo casoche lo scolait) 
Tinca  di  .gran  lunga  il  merito  del  maestro,  cosi 
non  faràmeravigliachedi  questo  si  parli,  tacendo 
di  quello;  e  sembra  parimente  naturai  cosa  che 
lo  stesso  Niccola  si  valesse  dei  passi  che  gli  al- 
tri .contemporanei  e  predecessori  avevano  fatto 
nella  carriera  delle  arti  come  dalle  sue  opere 
apparisce  (i).  Moltissimo  esegui  Niccola  Areti- 
no in  plastica  e  quasi  più  che  in  marmo,  aven^ 
do  condotte  opere  di  frequente  io  luoghi  ove 
difficile  gli  fu  l'aver  materia  più  propria  per  lo 
scarpello.  Egli  operò  assai  io  patria  e  a  Borgo 

(  I  )  Non  è  da  meravigliarsi  m  qui  parlasi  di  Niccola  di 
Arezzo  quaotanqae  alcune  opere  conip\  sul  principio  del 
XV  secolo,  poiché  non  possono  aversi  così  precisi  confini 
qtundo  nascono  in  nn  secolo  e  finiseono  in  an  altro .  Se 
egli  p^ò  morì  »  come  trovasi ,  attempato  di  67  anni  nel 
1417»  vedesi  ben  chiaro  che  cinquanta  ne  aveva  vissuti 
nel  sec^o  XIV  e  per  conseguenza  si  è  credulo  qui  far  p»- 
vola  idi  lui. 


/ 
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S.  Sepolcro  e  a  Firenze ,  ma  pretende  V  Orelii 
che  impropriamente  gli  venisse  attribuito  inBo- 
logna  il  lavoro  più  in  cotto  che  in  marmo  ese- 
guito nel  sepolcro  di  Alessandro  V»  sapponen- 
dosi che  fosse  stato  allettato  a  tal  opera  dagli 
inviti  di  Leonardo  Bruni  suo  concittadino.  Que* 
sto  monumento  posto  allora  ai  frati  minori»  tro- 
vasi trasportato  ora  alla  Certosa ,  divenuta  ci- 
mitero comunale,  e  fu  eseguito,  egli  dice,  da 
Sperandio  mantovano  eccellente  sultore  (e  più 
gran  fonditore  di  medaglie  ),  come  si  può  ve- 
dere nell'archivio  de' frati  francescani,  nel  li* 
bro  spese  del  convento  segnato  sotto  l'anno  1482. 
Ma  il  papa  morì  nel  i4io,  e  sette  anni  dopo  mo- 
rì anche  Niccola  •  Non  pare  quindi  che  si  do- 
vesse aspettare  70  anni  per  erigere  un  moau-' 
mento  a  quel  pontefice  che  fu  ivi  sepolto,  tanto 
più  che  non  fu  opera  di  spesa  e  di  lungo  lavo- 
ro, e  molto  meno  può  trarsi  grande  autenticità 
da  un  registro  posteriore  di  più  d' una  genera- 
zione a  questo  avvenimento.  Due  piccolestatue 
fece  in  Firenze  poste  nel  fianco  dell'  ora  S.  Mi- 
chele versò  l' arte  della  lana  ad  istanza  dei  mi- 
nistri della  zecca  sopra  la  nicchia  che  contiene 
la  bella  figura  di  S.  Matteo  del  Ghiberti;  e  due 
statue  di  lui  stanno  fra  quelle  di  Donatello  nel 
campanile  del  duomo  di  Firenze  •  Ma  il  suo  ca- 
po d' opera  si  fu  la  statua  di  un  evangelista  se- 
dente, scolpito  per  essere  posto  nella  fecciata 
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a  Iato  della  porla  principale  che  ora  sta  neU'ui- 
lemo  della  chiesa  (tavola  XXXII  ) ,  e  y bramente 
dovette  egli  porvi  ogni  attenzione  stante  il  coq« 
corso  d'altri  assai  chiari  ingegni  che  lavora- 
vano in  quel  tempo  ^  siccome  vedremo  e  che 
potevano  ben  contendergli  a  buon  diritto  il 
primato.  Nonsaprebbesi  meglio  verificare  qua- 
le statua  veramente  fosse  quella  di  Miccola  Are- 
tino, fra  le  varie  poste  neir  intemo  del  duomo 
di  Firenze,  egli  ne  scolpì  forse  parecchie  e  lo 
atile  di  lui,  non  dissimile  molto  da  quello  di  An- 
drea Pisano  suo  contemporaneo,  può  esser  ca- 
gione di  quegli  sbagli  ne'  quali  in  mancanza  di 
aimboli,  d'iscrizioni  e  di  memorie  s'incorre  fa- 
cilmente ;  Egli  è  soltanto   con  questa  riserva 
che  presentiamo  la  bellissima   statua  sedente 
appunto  nella   tavola  indicata,  ove  ne  stanno 
parecchie  altre  di  cui  nel  luogo  ove  si  parla  di 
Andrea  Pisano  sarà  fatto  discorso.  Ciò  poi  che 
più  l'onora  si  fu  l'esser  ammesso  al  concorso 
delle  porte  di  san  Giovanni  negli  ultimi  suoi  an- 
ni prima  che  andasse  a  Bologna  e  1'  essere  giu- 
dicato degno  di  venire  a  un  cimento  tanto  ono- 
revole  coi  primi  uomini  del  mondo  •  Non  pro- 
durremo di  sua  composizione  che  un  basso  ri* 
lievo  scolpito  per  l'opera  della  fraternità  di  santa 
Maria  della  Misericordia  in  Arezzo  nel  i383, 
ohe  intendiamo  di  fiir  conoscere  anche  per  ng; 
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giugaere  àlcane  osserTazioni  proprie  di  questa 
natura  di  moouinenti  (tavola  XVUI). 

U  gran  manto  di  protezione  sotto  cui  rìco* 
Travansi  tutte  le  elassi  di  divote  persone  é  una 
di  quelle  invenzioni  già  suggerite  alla  mente 
degli  artisti  dallo  spirilo  religioso  di  queir  età 
prima  anche  di  molto  che  si  vedesse  questa 
elegante  ed  espressiva  scultura.  In  quasi  tutte 
lefratemite  della  Misericordia  vedesi  una  simile 
composizione;  e  può  chiarirsi  di  questa  verità 
anche  in  Venezia  sulla  porta  principale  di  que- 
sto e  di  parecchi  altri  plesso  che  distrutti  edi« 
fizj.  Vedi  tàvola  XXVH. 
Propor-  Un'altra  riflessione  cade  qui  in  acconcio  di 
i^ii  aiu  ^^^  ^'^^  appartiene  a  quei  sistemi  di  conven- 
dTiteDivl-  ^^^^^  ^^^  s' erano  fatti  gli  artisti  dei  primi  tem- 
^^^'  pi,  ed  è  che  solevano  scolpire  e  qualche  vol- 
ta anche  dipingere  gli  adoratori  supplicanti 
nei  quadri  e  nei  bassi  rilievi  di  una  dimensione 
molto  minore  di  quello  che  non  scolpissero  o 
dipingessero  le  immagini  dei  santi  «Altra  ra« 
gione  non  si  vede  che  quella  deirumilta  nell'as- 
segUrirè  la  piccolezza  ai  devoti  in  confronto 
deir immensità,  della,  potenza  e  diéir altissima 
gerarchia  che  assegnavano  alla  madre  di  Dio 
e  agli  altri  santi  •  Moltissimi  sono  i  monumenti 
t>ve  si  osserva  questa  distanza  sproporzionata 
di  dimensioni  quasi  comparabili  a  una  razza  di 
pigmei  genuflessi  dinanzi  a  immagini  gigante- 
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«che.  Niccola  Aretino  non  si  è  molto,  scostato 
da  questa  specie  dì  prammatica  ,  ma  con  un 
certo  lodevole  artifizio  ha  posti  in  prima  linea 
dei  bambini,  i  quali  scemano  lo  spiacevole  ef- 
fetto di  questo  genere  di  sproporzione.  U  me- 
rito principale  di  questo  basso  rilievo  è  la  gra- 
zia e  1  eleganza  delia  figura  principale,  e  V  af- 
fettuosa divozione  così  soavemente  espressa  in 
tutta  quella  non  confusa  folla  di  gente  genu- 
flessa,  che  piamente  spera ,  desidera,  implora 
con  movimenti  pieni  di  verità  e  di  dolcezza, 
éenza  che  siavi  punto  di  ricercato ,  di  confuso^ 
di  estraneo  all'  oggetto  principale.  L'idea  anti- 
chissima di  porre  un  tanto  divario  nelle  forme 
assegnate  alta  divinità  sicché  sembrassero  co- 
lossali all'aspetto  degli  uomini  è  finalmente  un 
resto  di  quella  venerazione  profonda  che  ebbe- 
ro tutti  i  popoli  per  l'Ente  supremo,  e  del 
timore  che  concepirono  pel  suo  sdegno  •  Una 
statura  gigantesca  persuade  più  facilmente  il 
volgo  della  maggior  potenza  e  forza  dell' ogget- 
to rappresentato.  L'idea  che  avevano  i  Greci 
delle  ombre,  dell'anima  (come  apparisce  dai 
versi  di  Virgilio)  allorché  la  effigiavano  sciolta 
dall'inviluppo  mortale  (i))  e  ciò  che  trovasi 


(  1  )  Infelix  simulacnirii  »  atque  ipsios  ambra  Creane 
Vita  mihi  aote  oculot ,  et  aou  major  imago . 

Firg.   Aeneid. 
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essere  stato  in  uso  pei  simulacri  che  vedevettsi. 
nell'Egitto  e  nella  Grecia,  g^ustifici^  le  rappre^ 
sentazioni  di  tante  pitture  e  sculture  del  me*-, 
dio  evo  e  di  tanti  mosaici  dei  t^mpi  bassi.  Se  ìi 
Giove  olimpico  sedente  diFidia  si  fosse  alzato  ìj^ 
piedi  avrebbe  superato  il  tetto  del  tempio  (i). 
Niccolò      Vuoisi  che  il  nostro  scultore  fosse  adopra- 

ci'  Areno 

aiscrTuio  |0  ncU^  Opera  del  duomo  di  Milano  i  che  v}  fos- 
•coQti .  se  capo  di  queir  edifizio  e  che  vi  scolpisse  al- 
cune figure .  Baldinucci  ripetè  ciò  che  Vasari 
ha  asserito  )  non  so  con  quanto  fondamento  i 
poiché  gran  conto  poteva  realmente  essere 
fatto  di  lui  in  quella  città  capitale^  uiagli  scrit- 
tori di  quella  basilica  pare  che  avrebbero  indi- 
cato quali  furono  le  sue  sculture,  che  in  luogo 
quantunque  elevato  e  lontano  dalla  vista  avreb» 
bero  pure  meritato  tutta  V  ammirazione  degli 
intelligenti  • 

Pare  però  indubitato  che  egli  fosse  a  Milano, 
del  che  sembrane  persuaso  anche  il  Giulini ,  e 
forse  v'intervenne  più  col  consiglio  che  coU'ope- 
ra  in  tempo  delle  controversie  che  abbiamo 
vedute  insorgere  nell'edificazione  di  quel  tem- 
pio ,  ma  pare  che  non  vi  lavorasse  sculture, 
essendo  allora  nascente  l' edifizio,  non  prima 
fondato  del  iSSj.  Abbiamo  dalle  memorie  esi- 
stenti negli  archivj  milanesi  che  un  Niccolò 

(t)  Strab.  lib.  8. 
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Selli  «TArecKO  fosM  «1  servigio  di  Gio:  Galeaz- 
zo quando  «i. pose  maDO  alla  Certosa  di  Pavia 
e  ^h^  fosse  spedito  talora  a  Milano,  e  talora  fos«< 
s^ro  mandati  a  lui  gli  architetti  del  duomo  per 
consultarlo,  il  che  conci lierebbe  non  solo  te 
opinioni,  ma  ci  darebbe  an<^  il  nome  di  fami- 
glia di  Niccolò,  che  non  abbiamo  da  altra  fonte 
mai  potuto  raccogliere  e  yerìficare. 

Certamente  Niccolò  Aretino  ha  diritto  ad  un 
luogo  distinto  fra* migliori  artisti  del  suo  secolo 
ed  egli  pure  attese  con  successo  all'arohitettu* 
ra,  adopralo  in  quest'arte  negli  edifiz)  piò  im* 
portanti  e  fra  gli  altri  in  quello  di  Castel  Sant'An- 
gelo,  chiamatovi  espressamente  per  tale  og- 
getto da  Booifiizio  IX* 

Prima  che  gli  artisti  potessero  scuotere  certe 
abitudini  e  iilosoPare  nell'arte  per  non  incorre- 
re in  alcune  vecchie  abitudini  o  goife  o  strava- 
ganti, dovettero  giugnere  a  ben  alto  grado,  e 
la  loro  filosofia  dovette  contentarsi  d'analizzare  da 
prima  il  cuore  col  presentare  gli  oggetti  in  una 
forma  espressiva ,  tentando  la  sublimità  dei 
concetti  dal  lato  sempre  del  sentimento,  giac- 
ché l'immaginazione  era  quasi  sempre  governa* 
ta  e  diretta  dalle  pratiche  della  religione  e  sin* 
golarmente  da  quella  specie  d'imitazione,  per 
cui  non  era  loro  permessa  scostarsi  ad  un  Irat* 
to  dalle  abitudini  antiche,  sprezzando  i  monur 
nienti  anteriori .  Questo  non  potè  vincersi  che 

-  Tom.  Ili,  ao 

\ 
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col  progresso  del  kompo,  •  boq  si  giuase^  ansi 
mai  a  superare  periaterb,  poiché  T  elevarsi  sui 
pregiudisj  o  sai  costumi  delle  età  più  remote 
UOQ  fiì  permesso  che  alle  arti  fatte  più  grandi, 
siocomo  andremo  a  mano  a  mano  osservando. 
I  messi  intanto  crescevano  dovunque  pei  quali 
reso  comune  a  molti  ciò  che  per  qualche  tem- 
po fu  dote  di  pochi,  l'arte  della  scultura  si 
diJBTuse  nei  principali  paesi  d'iulia,  e  diraman- 
dosi visibilmentedal  suo  ceppo  originario  con- 
servò per  lunga  età  quella  fisonomia  che  le  im- 
presse il  suo  primo  restitutore  Niccola  Pisano. 

E  non  solo  in  Pisa,  in  Siena,  in  Arezzo  ,  in 
Firense,  in  Orvieto,  in  Roma,  in  Napoli  reflfi\ 
il  nnmero  degli  scultori,  o  figli  o  nipoti  o  alun- 
ni di  questi ,  ma  passarono  anche  a  framtni- 
sirhiarsi  fra  gli  antichi  scultori  di  Venezia,  che 
io  gran  nnmero  attendevano  a  grandiosi  lavori 
protetti  dalla  generosità  e  dalla  poteoM  di  quel- 
la repubblica  •  Quea^to  innesto  che  si  può  dir 
di  due  scuole  segui  all' incirca  alla  fine  del 
XIII  secolo,  e  durò  quasi  sino  al  termine  del 
XIV,  confondendosi  poi  allora  senza  poter  più 
d(seemersi  le  tracce  pf r  gli  stili  divisi  tra  loit> 
che-si  rimarcano  durante  quest'epoca.  Le  cause 
di  tutto  ciò  non  sono  palesi,  e  l'indicare  alcuni 
fatti,  il  produrre  alcuni  monumenti  potrà  con- 
durre in  persuasione  i  nostri  lettori,  il  che  sarà 
intereasiuile  argomento  del  seguente  capitolo. 
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NOTA  INTORNO  SIMONE  MEMMl . 


Prima  di  lasciar  di  parlare  degli  ariisti  lanesi  e  di^opo  en-   Quisiìoo« 
trare  io  una  <|uistiooe  singolariasima  che  ha  eccitato  alcuni  ìnsotn  m 
dispareri  nella  mente  di  molti  dotti  intorno  Simone  Mem-  Mtfmmi 
mi ,  ahrimeatf  detto  Simone  da  Siena .  Non  avrebbe  qui  fotte  «cui- 
luogo  uoa  tal  digressione  se  il  nodo  ove  principalmente     ^^  '  / 
aggirasi  questa  questione  non  fosse  appunto  il  volersi  da  al- 
cuno che  questo  valente  dipintore  fosse  del  pari  anche  scul- 
torei a  convalidare  il  qual  argomento  non  sol^  allegansi 
i  tre  sonetti  di  Petrarca  gikconoschiti ,  masi  produce  pure 
un  antico  marmo.  G>nvien  dunque  prendere  ad  esame  tanto 
gli  uni  che  I* altro,  convien  confrontare  le  imagini  in  que- 
sto scolpite  colle  imagini  dipinte  degli  stessi  oggetti;  e  sic- 
come i  nomi  di  Petrarca,  di  Laura  e  del  Memmi  tanto  con- 
tribuirono a  far  chiara  l'età  di  cui  discorriamo»  tessendo 
una  parte  di  storia»  cos\  n^u  riuscirà  improprio  T  estenderci 
alcun  poco  su  questo  critico  argomento ,  non  bene,  |s  quel 
che  sembra,  discusso  dagli  altri  scrittori  che  ci  hanno  prt;* 
ceduto.   Cominciamo  coli' esame  dei  tre  celebratissimi  so- 
netti di  Francesco  Petrarca  : 

I. 

Quando  giunse  a  Simon  Taho  concetto 

Gh'  a  mio  nome  gli  pose  in  man  lo  stile  ; 

S* avesse  dato  a  1*  opera  gentile 

Con  la  figura  voce  ed  intelletto; 
Di  sospir  molti  mi  sgombrava  il  petto  r 

Che  ciò  che  altri  Han  più  caro ,  a  me  fan  vile  : 

Però  elle  *n  vista  ella  si  mostra  umile , 

Promf>tlendomi  pace  nell'aspetto  . 
Ma  poi  f:h'.i'  vengo  a  ragionar  con  lei , 

Benignamente  assai  par  che  m' ascolte  , 

Se  risponder  savesse  a*  detti  miei . 
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Pigindioa  »  quinto  lodar  ti  dei 
De  r  iknagine  tua  «  se  mille  volte 
N'  avesti  quel  eh'  i  sol*  una  vorrei  I 


U. 


Per  mirar  Polideto  a  prova  fiso 

Coo  gli  altri  ch'ebber  Csma  di  quell'arte» 

Hiir  aoni ,  non  vedriaa  la  minor  parte 

De  la  beltà  che  m' ave  il  cor  conquiso  : 
Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  paradiso  » 

Onde  questa  gentil  Donna  si  parte  : 

Ivi  la  vide  e  la  ritrasse  in  carte , 

Per  far  fede  qaaggtà  del  suo  bel  viso . 
L*  opra  fu  ben  di  quelle  che  nel  cielo 

Sì  ponno  imagìnar ,  non  qui  fra  noi  \ 

Ove  le  membra  fanno  a  V  alma  velo . 
Cortesia  ie  :  né  la  potea  far  poi 

Che  fu  disceso  a  provar  caldo  e  gelo» 

E  del  mortai  seotiron  gli  occhi  suoi . 

III. 

/ 
Poi  che  1  cammin  m*  i  chiuso  di  mercede 

Per  disperata  via  son  dilungato 

Dagli  occhi  ov'  era  i*  non  so  per  qoal  fato 

Riposto  il  guldardon  d'ogni  mia  fede . 
Pasco  *1  cor  di  sosptr  ^  eh'  altro  non  chiede  $ 

E  di  lagrime  vivo  a  pianger  nato  • 

Ne  di  ciò  ducimi ,  perchè  in  tale  stato 

E  dolce  il  pianto  più  eh'  altri  oou  crede . 
E  solo  ad  un*  imagine  mi  attengo 

Che  fé  non  Zeusi  ,  o  PcassUele ,  o  Fidia 

Ma  miglior  mastrp  ^  e  di  più  allo  ingegno . 
Qual  Scitia  mi  assicura  o  qual  Ntunidia 

Se  ancor  non  sazia  del  mio  esilio  indegno 

Cos\  nascosto  mi  ritrova  invidia  f 
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Non  V*  ha  dabbio  che  questi  tre  ionetti  non  iscrivesse       Analisi 
Petrarca  per  lodare  l  imagine  della  sua  donna  fattagli  da  fp)|^.|o^4 
Simone 9  e  in  segno  di  gratitudine  per  un'opera  che  do-  di    questi 
¥eagli  naturalmente  essere  carissima.  Ma  siccome  non  si  è  nonetti . 
mai  avuto  al  mondo  altra  idea  di  Sin^me  che  di  famosis* 
fimo  pittore  dell'  età  sua ,  così  tutti  gli  scrittori  e  tutti  gli 
eruditi  fino  al  A  d'oggi  sono  stati  d* avviso  che  ad  imagine 
dipinta  questi  tre  componimenti  debbano  aver  j^lasione  • 
Insorge  ora  il  dubbio ,  se  detsba  confermarsi  questa  opinio- 
ne o  rovesciarsi  da  capo  a  fondo  *  col  pretendere  che  le 
espressioni  del  Petrarca  »  nelle  quali  pare  alludere  a  cosa 
piuttosto  sculta  che  dipinta  »  vengano  giustificate  da  un 
marmo  posseduto  dal  signor  cavaliere  Binde  Peruasi .  In- 
tendono quelli  che  vorrebbero  promovere  il  dubbio  »  di 
onorare  non  solo  Petrarca ,  quasi  che  mal  convenissero  quei 
versi  ad  opera  di  pennello,  ma  di  dare  anche  all'Italia  un 
bravo  scultore  per  quei  tempi  nella  persona  di  Simone  . 

Quanto  alla  prima  parte  che  risguarda  l'onor  del  Pe**  ^.'^^'^'i]^ 
trarea  t  in  alcun  modo  non  resta  attenuato  dalle  critiche  Tassoni  e 
del  Tassoni,  il  quale  avrebbe  preteso  che  Zeusi  o  Parrasio  à'  altri  a 
fossero  slati  indicati  dal  poeta  in  luogo  di  Pigmalione  e  di  2^|^|  ^ 
Policleto  se  intendevasi  di  alludere  a  imagine  dipinta .  Un 
breve  esame  allaTorsa  di  queste  due  espressioni ,  e  si  ve« 
drè  come  siano  giustamente  applicate  dall'  ingegnoso  poeta 
nel  caso  suo ,  vale  a  dire  come  non  siano  in  modo  alcuno 
traslati  arditi  né  improprj  a  qualunque  genere  d*imitaaio^ 
ne,  sia  per  opera  dello  scarpello ,  come  del  pennello  . 

TratlaM  dell' imagine  di  colei  che  era  T  idolo  del  suo  Pigaalio- 
cttore  9  di  queir  imagine  che  Petrarca  avrebbe  voluto  ani- 
mare e  ottenere  da  questia  una  volta  9Ìtaeno  ciò-che  si  sup- 
pone aver  Pigmalione  ottenuto mi7/e  volte  dalla  sua  statua 
animata .  Questa  curiosa  ma  naturale  espressione  del  poeta 
non  è  desunta  da  ciò  che  abbia  relazione  a  scultura  ma  uni- 
camente da  ciò  che  riguarda  la  più  perfetta  imiiaaione  del- 
la  natura .  La  favola  e  la  storia'  non  arrecano  in  proposito 
di  cosa  dipinta  un  fatto  che  sia  pia  acconcio  di  quello  di 
Pigmalione  per  riferire  a  questa  idea .  Petrarca  ricorre  colla 
mente  al  più  grande  dei  successi  dell*  imitatione ,  ed  au- 
gurò (  moderando  il  suo  platonismo  )  che  U  pittura  del- 
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Mèmmi  divemsc  ?ìva  «  di  csrne  rkmevf  ^•tf  «I  prodigio 
che  siie«esaé  nellft  ittttiui  A  PigualuMe.  ¥og<lianio  noi  ere* 
dctt  che  'M!  ibsve  sttto  nieraonibile  un  egml  portento 
d^ll  opera  di  un  antico  pittore  »  non  avrebbe  egli  preferito* 
di  IWrvi  alKisione  f  Ma  ^ve  st  trattairli  tonicamente  del  pre- 
gia di  una  perfetta  iniitatibne ,  egli  prese  argomento  da 
COMI  celebrata  e  noibsinia ,  applicabile  a  quakas^e  noMoa 
pnMraei*one  • 
Polideto.  i^  IteMO  siidica  di  Polìcleto.*CgU  non  viene  qni  iniaee* 
na  per  la  scnlftini,  ma  onicamenle  perdbè  egli  fu  il  pie 
classioo  imitatore  delle  opere  della  natura  »  te  Pigmaiiooe 
A  il  più  fortunato.  A  PoUcleto  le  arti  debbono  il  canone 
iMle  pia  perfette  propontooi  del  bello ,  e  ,^eslo  sommo 
veramente  neir  arte  diede  la  pia  invanabfle  norma  a  tutti 
gli  artisti  minori  *  poiché  veduta  V  opera  sua  oi  propose 
come  la  più  eccellente  per  modello  a  tutta  la  Grecia,  e  si 
denominò  it  Caxohb  m  Pouclcto  ,  oltre  di  che  gli  uomini 
di  tanto  sommai  dottrina  veggtamo  che  non  erano  (moai  in 
una  sola  facoltà,  ma  ne  abbracciavano  ioBnite.  Lo  Soolia* 
ste  antico  ^li  Luciano  nel  Filopsendo  (  il  Bugiardo  )  dìoef 
Pùiieltio  era  pliiore  come  aticke  Et^anore  ,  oade  io  nm- 
miro  dm  qtd  sùs  introdotto  come  siotuttrio ,  quantunque 
Giitnio  preteuda  che  lo  Scoliaste  confonda  qui  PoUcleto 
con  Polignoto ,  e  che  quegli  aaostri  spesso  di  non  sapere  la 
storia  degli  antichi  artefici.  Peraltro  anche  nel  libw  4  ^^ 
c^  dell*  Antologia  è  lodata  una  Polissena  dipinta  dnPoUde* 
lo  con  due  versi  cosi  tradotti  da  Grozio  ; 

Iste  imt§  labor  est  Polid^e  PoUssena  :  seftf«r 
Non  alìarts  felix  ista  tabella  mamum . 

La  lettera  greca  dice  »  ninn  altra  mano  tocca  ^^^tia  di" 
vina  tavola .  Paiisania  poi  nel  lib.  i.  cap.  97.  fa  Polideto 
anche  architetto  ed  autore  del  teatro^d^Epìdaoro  .Gii  epi* 
dauri  hanno  un  teatro  nel  bosco  sacro  ad  Esadapio ,  de^ 
gmo  a  mio  credere  di  somma  ammirazione ,  poiché  i  teatri 
dei  romani  sono  a  dvr  vero  mtdto  pia  sturbi  di  tatti  per 
magnifici  cmameati ,  tome  per  grande%%a  tpteilo  degli 
Arcadi  a  Biegalopoii .  Hia  per  cotUò  deli'  armoni  fs  e  bel' 
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lf»«f ,  chi  mm  ù9ò  di  eamimdert  a  PoIMhò  U  ì^oHìó 
f'  egli  sia  U  pia  degno  esemplare  dùffii  ùrekUttH?  Pòli*' 
cieto  kafaitoe quMo  ieairo  e i/ueiia  rotónda^ dellft  «pule 
rotonda  Paiuania  poco  più  topra  aveva  delio;  una  róióndu 
di  marmo  bianco  appMata  Tolo  (cupola)  è  fahhrieaiki 
presso  il  tempio  di  Esculapio,  degnissima  di  ammirazione^ 
Sotto  in  essa  le  opere  insigni  di  Pausania  pitiore,  un  «hmk 
rino  che  V  aroo  giilaio  e  lo  strale  prende  m  suonate  la  ce* 
tra^  Vi  è  poi  dipinta  V  ubriachézza ,  opera  anch*  essa  di 
Pausaaia^  che  vuota  basendo,  una  fiasca  di  vetro  /  tu  miri 
nella  piuura  lafia$ea  di  vetro^  e  vedi  per  essa  trasparirò 
la  faccia  della  donna .  Ma  tutto  ciò  per  on  di  pia  di  etti 
•trettameoie  noa  abbisogna  il  aostro  argoineoto . 

Petrarca  aoo  poteva  quivi  egualmente  tra  Je  opere  di 
Panasio  o  di  Poi  ignoto  cercare  una  che  alla  perfasìoiie  al 
l'osse  accostata  cotanto ,  e  tanta  fama  avesse  levato  pel  c^irso 
di  tutte  le  età  come  il  canone  di  Polideio  •  Un  poeta  come 
Petrarca ,  grande  nelle  storiche  erudizioni  e  singolarmente 
nella  greca  letteratura,  un  poeta  come  Petrarca^  che  sta* 
diava  la  natura  e  maneggiava  gli  aCfetti  del  cuore  con  uà 
majjistero  incomparabile  prendeva  le  sue  allusioni  dove  aver 
potevano  la  maggiore  forza  espressiva  per  elevare  con  subii* 
mila  il  «no  coocttio  .  Le  arti  belle  ricevono  tuUe  dal  disegno 
laf'>o.dameatale  loroeccellenaa  »  e  tutte  somminiattanoindi» 
stintamente  di  che  fare  simili  confronti,  qualunque  sia  la 
materia  che  in  esse  abbia  trattato  la  mano,  poiché  l'essenaa 
della  cosa  consiste  nel  disegno  *  e  la  pixtura  ,  la  scultura  a 
r  incisione  non  sono  che  puri  modi  materiali  oodecoodur* 
Te  ad  efletto  ciò  che  dalla  prima  e  principale  arte  del  di* 
segno  viene  determinato.  O^à  T  applicazione    di  questa 
e l^essioni  non  può  intendersi  avere  altro  scnpo  se  non  che 
elevare  il  pensiere  fin  dove  può  gipAilere  fcHsui  d' umano 
intendimento  col  sussidio  di  queste  idee  ;  pel  quale    p^ 
nello ,  oltreché  il  parlar  dell'  arte  primaria  e  fondamen- 
tale è  più  nobile  «più  conveniente  •  più  glande •  non  vuoisi 
pedanteria ,  né  miuuteaza  di  misura  o  di  seste  «  11  poeta  si 
inalaa  e  a  gran  tocchi  aceenoa  »  sorpassa  e  lascia  vagare  lo 
spirito  senaa  una  troppo  servile  ci rcoscriaioue  d' idea  « 
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•  laqinifUMfl»  ptrò,  il  riptiÌMioì»  noo  «vvi  bnoguo  di 
«lciiiia.cU  ^|BCiU  glii8tt6ottìoaì  ptr  le  adotute  dae  esprM- 
sioal  »  poiché  ausi  qaeste  aono  le  aoicfae  che  poCevaosi  in 
lai  Illeso  adoperare  volendo  etpriiBere  eiioili  coocetii  coit 
tutta  la  pvoprìeU ,  e  Petrarca ,  essendo  anche  slato  imagi- 
ooso,  non  ha  mancato  in  minima  parie  alla  precisione  più 
scrupolosa .  Le  quali  cose  egualmente  si  dimostrano  anche 
nel  terio  sonetto  in  cui  unisce Zeusi  con  Prassilele  e  Fidia, 
nnioamenle  per  ricordare  i  più  (amòsi  Imitatori  del  bello  « 
e  del  naturale,  imitasiòne  che  si  riferisce  a  qualunque 
•pefu  r  uomo  eseguisca  »  sia  marmo ,  sia  tela  »  siacarla ,  che 
torna  lo  slesso  per  il  poeta  . 

Abuseremmo  della  paaiensa  dei  leggitori  se  voleséinio 
discendere  ad  esaminare  ie  altre  espressioni  di  questi  so* 
netti  e  il  Terso . 

Chi  a  mio  nomegU  pose  inmanloHile^ 

e  r  altro  : 


Ivi  la  vide  ,e  la  ritrasse  in  carte , 

giacdiè  ognuno  sa  come  stile  intendasi  quello  che  è  proprio 
d'ogni  istmmento  che  serve  a  delineare  su  qualunque  su- 
perficie, e  che  adoprasi  anche  in  luogo  di  penna  f  e  ognuno 
vede  parimente  come  il  ritrarre  in  carta  sia  proprio  di  chi 
intenda  fissare  i  lineamenti  puri  ,*  i  contorni  d*  una  figura . 
Né  su  queste  espressioni  ha  luogo  la  discussione  che  si  è 
fatta  poc' ansi  sui  nomi  di  Policleto  e  di  Plgtnallone,  t 
quali  si  riportano  come  V  Achille  della  contraria  opinione 
hi  appoggio  del  marmo  allegato .  Piuttosto  verrebbe  voglia 
I  sonetti  si  ^ì  dubitare.se  quei  sonetti  siano  stati  scritti  per  una  pit- 
potMtmo      fura  o  per  un  semplice  disegno .  Poiché  essendo  dimostralo 
l^^^  un  che  noi  furono  per  una  scultura ,  tutte  V  espressioni  pare  ai 
disegno .     possano  adattare  sì  chiaramente  nell'  indicare  un  disegno  ; 
che  non  saprebbesi  quali  altre  potessero  adoprarsi  per  e^ 
primere  un'  opera  che  non  in  marmi ,  non  in  tavole ,  non  eoa 
scarpello ,  non  con  pennello,  ma  in  àarie  e  collo  stile  fu 
fatta.  Che  Petrarca  possa  avere  scritto  i  soiielti ,  e  non  ps^r*- 
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bfetii  eiii^ mi'di  pMini  •  «lì  colori  fMfo  «irafift  posa .  Ma 
questo  ceiMio  abbiati  coma  per  non  fallo,  e  procediamo 
colia  topposiaioae  cho  il  Mtmmi ,  noo  certameiito  amore 
della  icttltura ,  come  vedireuiQ ,  poMa  aver  dalo  argomento 
ìli  soneiti  colla  piilura  ;  e  vengbiamo  fioalmente  a  queslo 
nflarmo  cbeprodiace  il  signore  cavalier  Bindo  Peruzai  ai  com- 
pilaiori  del  ougasseno  toscano  colla  seguente  lettera  : 

«  Credo  che  non  vi  sarà  discaro ,  signori .  miei  »  eh'  io  vi       lettera 
«  dia  parte  d'un  marmo  molto  raro  da  me  ritrovalo  nella  Biudo  P«- 
<(  mia  casa  in  cui  è  scolpito  il  sitratto  del  nosti-o  Peirarca  rum  • 
«  e  di  madonna  Laura  »  fatto  in  marmo  alto  un  terso  di 
ce  braccio,  largo  due  palmi  da  Simone Merami  sculiore  sa^ 
ce  oese,*  cornei  apparisce  dall'iscrizione  che  vi  è:  Simon 
a  de  Stmit  mefecii  sub  anno  Domini  i344  •  ^^  credo  che 
«  per  questo  ritratto  appunto  facesse  Petrarca  questi  dna 
ce  sonetti  come  dissi  nell*  accademia  della  Crusca  che  mi 
ce  onorò  di  ammettermi  nel  suo  illustre  corpo  nel  mese  di 
ce  settembre  1733  alla  quale  donai  un  getto  del  detto  mar- 
ce mo  •  \ 

Seguono  i  sonetti  sopraccitati ,  ed  indi  : 

«  La  rarità  di  questo  monumento  si  accresce  da  nuovft  eru« 
«  dita  notizia ,  poiché  né  Vasari ,  né  Baldinucci  hanno  del* 
ce  lo  nella  vita  da  essi  scritta  di  Simon  da  Siena  che  egli 
ce  fosse  scultore  ,  ma  solo  che  dipìngesse  e  che  lo  aver  ri- 
cc  tratto  il  Petrarca  e  madonna  Laura  nella  |;ran  cappella 
«  di  S.  M.  Novella  gli  facesse  meritare  dal  poeta  i  sopra- 
ce  scritti  sonetti.  La  qual  cosa  non  é  punto  vera ,  perché  il 
«K  Petrarca  non  loda  la  pittura  ma  la  scultura  del  Memmi , 
«K  e  le  parole  de'  riCeriti  versi  lo  dicono  abbastanza  chiaro , 
«  perché  stile  noq  vuol  dir  pennello  ,  ma  bensì  scarpello 
«  o  altro  istromento  di  ferro  da  scolpire  .  E  poi  fa  la  com- 
«  parazione  molto  giudiziosa  non  con  anticUi  pittori ,  ec- 
ce me  sarebbe  Apelle  o  Parrasio  ma  con  scultori»  come  fo- 
ce ron  Pigmalione  e  Policleto  eh' egli  nomina  in  paragone 
«  del  Memmi .  Né  mi  si  ripeta  quel  verso  ivi  la  vide  e  la 
«  fiirosae  ia  caru  per  prova  che  fu  piuttosto  ptituia  che 
u  scttliura;  perché  ognun  sa  che  gli  snUori  fanno  il  dìs<« 
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«  gito  in  caria  pi-tmB  d' ìoiraprenttcre  a  lavorare  ia  mar^ 

<c  tno  y  e  poi  il  poeia  iioge  ohe  kimono  vide  la  donna  gen-^ 

.  <«  ttle  in  paradiso  »  dove  non  poteva  fare  noa  sUUia  »  m» 

ce  bensk  disegnare  il  ritratto ,  li  che  far  non  avrebbe  polu* 

«(  to  poiché  Jit  disceso  a  prot^àr  ealdo  e  gelo  • 

«  Adunque  io  credo  4*  avere  an  uonvoieiiCo  originale 

ce  che  mi  dh  l' effigie  $icara  det  gentile  Petrarca  re^fUorato- 

ce  re  delle  lettere  in  Italia  »  é  della  sua  bella  Laura  ;  U  qoal 

«  opera  ha  dato  motivo  al  medetimo  di  fare  li  soprallod^cr 

•  tre  sonetti .  Egli  è  probabile  che  questa  aaii  stala  posse-' 

ce  duta  in  priocipio  dal  detto  Petrarca ,  del  quaterfu  molto 

<r  amicò  un  certo  Francesco  di  messer  Simone  Perossi  «an-* 

^  eh'  esso  poeta  di  qne*  tempi  avendo  fiorilo  cirea  il  litto, 

ce  nominato  però  dal  Crescimbeoi  nella  sua  volgar  poesia , 

c«  il  qunle  sopravisse  al  Petrarca  morto  nel  1874  ^  t^^  ^*' 

«  sere  che  acquistasse  dopo  la  sua  morte  questo  monumen-' 

<c  to  che  ha  continuato  ad  essere  nelle  mani  de'  suoi  discea<» 

ce  deuti . 

«ione  d*  n  '      Risponde  a  questa  lettera  per  la  prima  parte  che  rigoarcla 

opinioni      >  tre  sonetti  ciò  che  abbiamo  premessole  per  quanto ri« 

di    que^u  guarda  V  ispezione  del  maràio  risponde  il  disegno  esatto  del 

medesimo  nell'  identifica  grandezza  della  scultura  origioa- 

le ,  ^dtto  del  quale  soop  riportate  le  isertzioni  modellate 

Con  iscrupolosa  precisione  »  tali  come  veggonsi  nel  marmo 

fazione'^é  fn«<leiiimo  f  vedi  taV.  XLI  ).  All'  occhio  della  persona  acce* 

diveisiià     stornata  ai  caratteri  antichi  si  afiaccierà  a  prima  visu  la  di» 

teri^nHk  ^^^^'tà  di  forma  delle  soe  prime  iscrizioni  da  quella  incisa 

if criaioni.  più  Sotto    Qo^nuno  ben  vede ,  che  i  caratteri  del  Simon 

de*  Senis  me  fhcit  sub  anno  domi  tu  i344  »  ^^  dietro  l'eC- 

tigie  di  Petrarca»  non  Corrispondono  a  quelli  un  po^pìùaii^ 

tichi  che  sono  scolpili  dietro  l' imagine  pretesa 


Splendida  iftct  in  cui  ekiat3  se  vede 

Quel  ben  che  può  mosii^r  net  mondo  amore 
O  tyéro  extmplo  del  sopran  valore 
E  d*  o^ni  ntAra\*eglia  intiera  fede 

e  che  parimente  i  due  nomi  scolpiti  nella  medesima  pietra 
non  sono  essi  pur«  di  antico  caipaltere .  Abbiamo  creduto  por 
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qnrsio  di  «lov«r  pretentare  i  caratteri  fedeloieiiu  copiati* 
filli*  orij^ifiaie,  per  far  coDo«cere  la  loro  diversità  e  per  i^ 
mentire  ciò  che  riferitosi  al  BoiiaAH  egli  Stampò  nelU  sua 
nota  al  Vasari  vita  del  Memuii  V.  L  ove  disse  in  proposito 
di  questo  maroio  net  rovescio  dei  rUixUio  di  Petrarca  è 
ineÌBO  di  caroiióre  simile  {  al  precedente  dei  quattro  versi) 
del XI f^ secolo  qitesie  parole.  La  fatuità  asseritA^  dal  Boi* 
tari  è  venuta  dal  non  aver  egli  veduto  il  marmo»  e  dall'e»- 
sersi  riportato  al  solo  cavo  di  gesso ,  ove  iÀirono  impressi  i 
ritratti  e. non  le  letteve  «  e  i9Ì  una  stampa  e  descriaione  eh*' 
gli  fu  comiuiicata  y  com*  egli  dice  nella  nota  roedasima .  Que* 
alo  ciawisa  deila.scrupolosa  di ligcnaa  necessaria  neir  ispe«< 
aione  de*  monumenti  per  poter  stabilirne  le  date .  Dunque 
se  gli  scritti  sono  di  due  tempi  »  e  se  precisamente  quello 
che  porta  il  nome  del  preteso  autore  è  più  moderno  »  egli  è 
ctAÌaro  che  V  iscriiione  è  apocrifa  e  che  nulla  prova  in  que- 
sto argomento. 

L'allegarsi  verbalmente  »  che  il  marmo  era  prima  inttro  Aatariia 
e  che  sia  stato  poi  diviso  in  due  »  che  lo  scritto  moderno  sta-  mutilasio- 
va  prima  io  antichi  caratteri  sculti  al  basso  sotto  V  effigie  »  °f  /|^ 
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e  che  per  essere  stata  segata  la  pietra  e  abbreviata  sia  poi 
stato  ricopiato  a  tergo  in  senso  in^rso  dell*  olirà  iserizio^> 
ne  che  ancor  vi  si  vede  e  i  cui  car4l«n  sodo  di  pia  antica 
forma  ,  questo  è  strano  e  altera  interamente  lo  stato  della, 
cosa.  Il  .monumento  tal  quale  genuinamente  si  vede  »  u<Hi 
dà  lu€|goa  cmioscerecon  bastevole  evidenza  le  sopraccenna«> 
te  variittìoni  ;  e  non  si  saprebbe  mai  come  spiegare  che  uu 
marino  antico  xrusiedito  da  un'  antica  famiglia  avesse  potu-^ 
to  segarsi  non  solo  in  due,  ma  che  si  fosse  mutilato  toglien- 
do la  parte  più  preaiosa  dell'  iscrizione ,  che  conleDeva  il 
Qoroe  deir  autore . 

Ciò  appena  si  potrebbe  supporre  di  un  marmo  che  avesse 
vagato  per  le  mani  di  tutti  i  rigattieri ,  non  mai  di  un  mar- 
mo che  si  pretende  non  sia  mai  escito  dalia  famiglia  di  mes^ 
ser  Simone  Peruzzi  cofilemporitneo  ed  amico  di  Petrarca , 
.marmo  che  ha  sempre  cominuaio  €ul  essere  nelle  mani  dei 
suoi  discendenti. 

E  molto  più   naturale  il  credere  ciò  che  non  abbiso* 
gna  di  glossa  ;  non  è  da  dubitarsi  che  quel  marmo  siasi 
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creduto  da'pooeMori  rappresentire  Peirarca  e  Lmira,  ma 
ciie  lo  tcritto  Swpion  de  Setus  mefecU  siasi  aggiuQto  per 
indicare  che  quell'artisU  dipiose  il  ritratlo  di  Laara,  dal 
qoaie  intendasi  poi  tratta  quella  piccola  scultura  • 

Questo  marmo  pel  merito  deli'  arte  poco  interessa  »  es- 
sendovi r  opportunità  di  vedere  in  tanti  luoghi  sculture 
molto  migliori  per  queiretà,  nella  quale  eradtflicile  il  uo« 
vare  opere  di  pittura  preferibili  a  quelle  che  dipinse  Simo» 
uè  da  Siena  appunto  nel  cappellone  di  S.M.  Novella.  Quei 
volti  e  quelle  Hgure  dipinte  (  pv  qoatnto  se mplicemeu te  aU 
tcggiate)  mostrano  null'ostante  un  artista  di  un  genio  elevato 
e  uua  nobilissima  espressione  .  La  scultura  di  cui  abbiamo 
fin  qui  latto  parola  è  debolissima  cosa  j  e  per  quanto  possa 
snpporsi  tratta  da  alcun  ritratto  di  Petrarca  quella  che  ve* 
desi  in  basso  rilievo ,  altretunto  il  dubbio  cresce  intorno 
quello  di  Laura.  Non  è  sì  facile  a  provarsi  qual  esser  potes- 
se la  vera  immagine  dipinta  da  Simone,  né  dove  si  custo- 
disse, uè  agevole  è  il  documentare  che  quesu  esister  possa 
attualmente  • 

Ma  se  noi  giudichiamo  che  sia  una  vera  calunnia  1*  attri- 
buire a  Simone  una  scultura  estremamente  goffa ,  ben  più 
calunnioso  è  il  voler  attribuire  a  Petrarca  quei  quattro  ver- 
si che  sono  privi  di  sen^  comune .  Si  pretese  che  per  non 
essersi  trovata  questa  quartina  nel  camoniere  debba  ora  re- 
galarsi il  Parnaso  Italiano  di  questa  bella  sooperU,  quasi- 
ché vi  fosse  r  elocuzione  del  sommo  scrittore.  Ma  polendo 
mente  alla  lesione  delle  parole  ognuno  sa  che  Petrarca  mai 
scrisse  exempio  ma  sempre  esempio,  come  neVersi  seguenti. 

O  Beltà  sensa  ètempìo  altera  e  rara 

in  quale  idea 

Era  F  esempio  onde  natura  tolse . 

Vergine  sola  al  mondo  setiaa  esempio.  ^ 

Di  che  son  fatto  a  molta  gente  esempio  . 

r  presi  esempio  da  lor  stati  rei  t 

Ma  temenza  m*  accora  per  gli  altrui  esempi . 

Per  dar  forse  di  me  nou  bassi  esempi . 


r 
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£  Mmilmente  Petrarca-  non  ha  mai  detto  iàpran» ,  ma  so- 
vrano ,  cdme  appresso 

»  .  .  Goardato  dal  balcoo  iOi^rano 

jy  ogni  omameato ,  e  del  swran  si^o  hoaore 

Ma  questa  sarebbe  scarsa  prova  »  poiché  una  se  ne  può 
trarre  più  efficace  assai  non  dalle  parole  »  ma  dal  i.o* 
stratto  •  Petrarca  dice 

E  fa  qui  de*  celesti  spirti  fede . 

che  solca  far  del  Cielo 

E  del  ben  di  lassù  fede  fra  noi  . 

E  cosi  il  divino  Dante  «  e  gli  altri  classici  tutti  dicono 
far  fede  di  una  cosa .  Ora  qui  vorrebbe  presumersi  che  il 
Petrarca  abbia  detto  di  Laura  era ia fede  d'ogni  meraviglia* 
e  questo  concetto  non  ha  allora  alcun  senso:  perchè  il  dire 
di  uno  che  è  la  fede  delie  meraviglie,  è  lo  stesso  che  dar- 
gli dello  stolido ,  e  del  bevone*  cioè  che  crede  tutto  ;  cosa 
impossibile  a  sup|iorsi  nella  mente  del  Poeta .  E  se  voleva 
dire  che  Lauraifaceafede  delle  celesti  meraviglie  ,  il  Pe- 
trarca  cheterà  correttissimo  non  avrebbe  lasciato  il  verbo 
fare.  Per  le  quali  cose  è  di mostratissima  l'impostura,  e  che 
quei  versi  sono  apocrifi . 

Prima  però  di  discendere  ad  esame  ulteriore,  trattandosi    S^me  di 
di  escludere  da  questo  marmo  ogni  sorte  di  autenticità ,  e  cimuiim 
supponendo  anche  che  non  siavi  alcuna  fraude  nello  scritto  ^^^  ««eia- 
cognita  alli  attuali  possessori ,  vale  a  dire ,  che  l' errore  di  trnticiuT* 
questo  sia  di  antica  data»  pongasi  mente  a  molle  circostai»*  dd  oMurnM» 
xe  integranti  la  vita»  e  il  modo  di  pensare  del  Petrarca»  che^*"^^ 
aervir  possono  a  dilucidare  maggiormente  questa  questione 
e  a  toglierla  affatto  di  mezso . 

Primieramente  quanto  al  gusto  e  all'  intelligensa  del    Carattere 
poeta  in  materia  di  belle  arti»  noti  possiamo  crederlo  certa-  ^Jf/,*^" 
nente  così  limitalo  di 'cognizioni  e  di  tatto  da  sentirsi  per 
vivo -entusiasmo  spinto  a  scrivere  i  due  citati  sonetti  alla* 
vista  di  questo  marmft  »  il  quale  non  rappresenta  una  don- 


3l8  LlttUO   TERZO 

Da  io  alcan  nio4*  oome  uè  la  deaeri vt  egli  ne*  mot  v^kì 
di  forme  celestiali  e  di  uà' angelica  «fifOBaoMa.  La  feamt- 
saxione  che  provasi  alla  vista  del  marmo  dagl'  imparziali 
osservatori  è  per  lo  meao  fredda  quanto  il  marmo-  mede- 
simo. 
11  marmo  In  secondo  luogo ,  se  vuoisi  che  il  marmo  ora  sia  diviso 
vitfoiii  due  ^  due,e  sepreteodi^si  che  qnealo  prima  fosse  riuoito^;  rap- 
presentaudo  i  due  ritratti  di  Francesco  e  di  Laura ,  oon  si 
può  facilmeote  concedere  che  il  poeta  ne' suoi  saoetti  vo» 
IcsK  alludere  a  un  lavoro  in  cui  essendo  sculti  due  oggetti 
le  allusioni  poi  dovessero  riferirsi  ad  un  solo  •  Nou  sareb- 
bero mancate  allusioni  felici  e  poetiche  e  spiritose  e  teneris* 
stme  per  parlare  di  quelle  due  non  separate  imagini  sulla 
medesima  pietra,  rna  il  sasso  era  unito  e  i  sonetti  non  par- 
lano che  del  ritratto  di  Laura.     .  ' 

In  terso  luogo  se  i(  ritratto  vuoisi  scolpito  mb  anno  Dth 
mini  i344  t^^^  ^^^  andie  per  questa  ragioni^  possn  revo- 
carsene in  dubbio  la  data.  Simone  era  stato  dopo  il  1336 
chiamato  in  Francia  alla,  corte  del  Papa  ove  mor\  nd  1 344t 
anno  in  cui  gli  si  attribuisce  quest'opera.  Il  Petrarca  poi  era 
allora  in  Italia  di  dove  non  riparta  che  verso  la  fine  del  i  óì^i. 
Dai  registri  mortuari  di  S.  Domenico  di  Siena  abbiam  la 
morta  di  Simone  giustamente  nei  re  poca  in  dica  la.  Ma^isier 
Simnn  Martini  picior  morlwtsest  in  curia,  oujus  exeqùCtu 
ftcimus  (  in  Convento  )  die  quarta  mensis  Augusti  i344  » 
e  verosimilmente  alcune  settimane  o  mesi  dopo  V  avveni- 
raenin  della  sua  morte  in  Avignone  si  saranno  fatte  le  ese- 
quie in  Siena .  È  ben  vero  che  un  artista  può  avere  fatto 
un'  opera  anche  nell'anno  della  sua  morte,  ma  sareb1>e  duo* 
pò  in  tal  caso  verificare  va  qua!  mese  questa  accadesse ,  e 
sussistendo  che  fosse  ofeolto  prima  del  4  Agosto,  ne  viene  in 
cooscgueiica  ehe  nei  primi  mesi  dell' anno  V  opera  avrebbe 
avuto  il  suo  compimento.  Petrarea  avrebbe  per  consegucn- 
za  scritti  i  sonetti  (se  li  scrisse  al  ricever  V  imagi  ne  ;,  che  le 
ceneri  del  Meintni  erano  ancora  tepide ,  e  pare  che  se  così 
fosse ,  ne  avrebbe  oampianta  la  perdila  come  della  perdona 
cai  em  debitare  di  aemnio  beaetieio^. 

Noi»  vadosi  poi  con  quanta  autorità  II  Boltart  pretende  Ai 
escludere  1*  epitaffio  di  lui  riportalo  da  Vasari,  per  la  sola 
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Bigìoiw  che  più  noa  vedeti.  Si  iraita  di  un  fatto  con  posi- 
tivo e  non  tanto  remoto  che  non  può  cader  in  dubbio,  e  la 
ragione  addotta,  in  Siena  non  si  irova  quegi'  epitaffio^  noa 
naie,  poiché  anche  in  8.  Maria  del  hore  Vaiari  atey  letto  ^ 

a'  suoi  giorni,  V  epiuffio  del  Brunellesco  che  piò  non  ve. 
desi .  Da  ciò  che  piò  non  è ,  non  si  può  sempre  legitilma* 
mente  argomentare  che  ctò^non  era.  Con  vergogna  dell'  et  è 
nostra  si  sono  par  troppo  ^emolite  assai  più  memorie  sepul. 
crali  di  quellache  se  ne  siano  erette  in  onore  di  nomini  il- 
lostri  e  di  benemeriti  cittadini  :  sarà  dttnc|ue  un  argonu^uto 
per  la  posterità  valevole  il  non  esister  più  della  tomba  on- 
de provare  eh'  essi  non  furono  F 

Ma  poi  qualora  tutte  queste  trionfanti  ragioni  non  ba- 
stassero per  dhnostrare  la  nessuna  autenticità  di  questo 
marmo,  Petrarca  medesimo  nelle  sue  opere  ci  oflre  un  ar- 
gomento atto  a  persuaderci  che  da  Simon  da  Siena  non 
ebbe  in  dono  certamente  opera  di  scultura  che  rappresen- 
tasse la  sua  Laura  \  mentre  ov'  egli  parla  nelle  sue  epistole 
famigliari  degli  artisti  dell*  età  sua ,  si  esprime  (  cotne  al)- 
biamo  altrove  citato)  in  modo,  che  tanto  disprezza  gli  seni- 
tori  suoi  contemporanei,  quanto  altamente  A  stima  dei 
pittori . 

Atque  ui  a  veieritus  ad  nova ,  ab  exiernis  ad  nostra    Lln^nti^ 
trasgrediar  duos  ego  noi^i  piciores  egregios,  necformosos^  8*°  «*»  l*e- 
Joilum  Florentinum  ci^em  aijus  inter  modernosfama  in*  f\^^^     ^"^ 
^ens  est,  et  Simonem  Senensem  :  novi  sculptores  aliquot  opere    in- 
sed  minoris  famae  eo  enim  in  genere  impar  prosus  est  no"  scultori*  « 
srns  aetatf  caeterum  et  hoc  vidi^  et  de  ^ibusfortassealiud.  lai    con* 
plura  dioendi  hocus  dahit  (  O  »  ^  ^°  ^^^^^  opera  sua  non  i^^Tipora- 
dimentico  di  ciò  che  aveva  asserito  nelle  lettere  e  sempre 
coerente  a  se  stesso  soggiugne;  umdie  kaec  aetas  in  muUis 
erronea^  picturae  im^entrix  viUt  videri ,  sive  quod  inven' 
tioni  proximum ,  elegantissima  eoasumatrix  linHUrixqièo 
cum  in  genere (/uoliòet  sculptnrae,  cumque  in  omnibus, si' 
gnis  oc  statuis  longe  imparem  se  negare  temeraria  impu" 
densqae  non  aadeat  (a)  Or  vedasi  dunque  se  il  giudisitiso 

(  I  )  Epist.  fam.  Hb.  V  cpist.  XVTI  ad  Guidonem  Janiicnsicm  , 
(a)  De  remed.  utriits).  fortnnjie  lìb.  1  dial-  XLl. 
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e  ricoitoicente  Petrarca  avrtbbe  mai  parlata  dagli  «epitaffi 
di  soa  età  in  <jaesta  jnaoiara  e  eoa  A  poca  atiina  »  «e  fra 
\  qaefti  vi  foste  stato  qi^tìV  aoo  che  avessegli  no  tal  ritrauo 
scolpito  della  sua  Laura  atto  ad  inspirargli  i  tre   aonelAi 
che  abbiaa  veduto  f  Egli  nomiua  Simone  fra. gli  ecoeUeo* 
ti  pittori  »  mentre  oscuri  ravvisa  (abbencbè  sia  in  errore)  i 
nomi  degli  scultori^  e  certamente  o  si  saiebbe  taciuto ,  o 
d'altro  avviso  sarebbe  stato ,  se  Simone. in  q[aaliià  di  scul- 
tore gli  avesse  eternate  le  sembianze  della  sua  Lanm  •  Di 
questo  Pigmalione  novello  »  di  questo  Policleto  egli  ben 
altramente  avrebbe  parlato,  gentile  come  egli  era  d'animo 
e  riconoscente  « 
Leopinio-      Ma  alcuno  potrebbe  opporre  a  questo  fortissimo  argo« 
^}  ^^!"^*'  mento  che  Petrarca  avesse  avuto  ma'  opinione  sinistra  degli 
trarci  si    •cultori  avanti  l'anno  in  cui  gli  fosse  stata  scolpita  Timma'» 
provano      gine  e  scusare  cosi  l'apparente  sua  incoerenea;  che  se   le 
rinee™^  sopra  citate  lettere  fossero  sute  scritte  poi  dopo,  egli  sa- 
ntamio        rebbe  stato  di  diverso  avviso  sul  disinganno  ollertogli  da 
predetto .    questa  scultura.  Facile  è  lo  sciogliere  questo  dubbio  t  con- 
vincersi ansi  che  la  lettera  a  Guido  Sette  di  Luni  nel  Geno- 
vesato  è  contemporanea  alla  pretesa  scultura  del  MemmL 
Io  questa  lettera  ove  sta  inserito  il  passo  da  noi  recato^  Pe* 
trarca  si  consola  col  l'amico  di  una  promosione,  in  cui  ren- 
de alquanto  migliore  la  sua  fortuna .  Noi  sappiamo  che  fi| 
tale  r  amicizia  del  padre  di  Guido  con  Petrarca  che  i  loco 
figli  furono  assieme  educati.  Avendo  Guido  studiate  le  leg* 
gi  si  dedicò  alle  incombenze  forensi  in  Avignone,  ed  acqui- 
stò tanta  fama  pel  suo  sapere  che  nitrito  V  arcidiaconato , 
poscia  Tarci vescovato  di  Genova  nel  iSSg,  ove  poi  cessò  di 
vivere  nel  i368  (  i).  Ciò  osservasi  per  concludere  che  la  let- 
tera a  Guido,  relativa  ad  una  promozione  nois  grande  deb- 
be  essergli  stala  scritta  allorché  ebbe  uno  dei  gradi  che  fan- 
no scala  agi*  impieghi  luminosi  da  lui  coperti  in  seguito» 
vale  a  dire  molt'anni  prima  del  13S7,  nel  quale  caso  l'opi- 
nione di  Petrarca  esternata  intorno  agli  scultori  del  suo 
tempo  viene  ad  essere  o  prima,  o  . contemporaneamefiie 
air  anno  in  cui  si  pretende  scolpito  il  marmo;  ragiun  mag- 

(  I  )  Baidclli  del  Petrarca  ed«ltc  saeopert  ltb.4  Pir^  1797* 
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({•re  pBrebè  dovtesM  etienri  coerensa  tra  U  ttpresùooi  della 
lettera  e  qaelle  dti  soBetti .  Se  le  prime  ester  dovevano* 
dettate  da  candida  amicizia,  quei  te  proceder  dovevano  da 
togenaa  rtconotcensa  verso  d'  un  tale  KuUore . 

Oltre  moltissimi  argomenti  che  il  signor  cavalier  Baldelli 
in  conseguenza  delle  nostre  ricerche  su  questo  punto  ci  ha 
cortesemente  comunicati  in  reiasione  a'  lunghi  esami  e  studj 
da  lui  fatti  sulle  lettere  di  Petrarca,  i  quali  confermano  le 
esposte  congetture,  avvi  anche  il  seguente.  Nel  codice  pa- 
rigino delle  lettere  famigliari  di  Petrarca,  di  cui  egli  dà  no* 
tkiain  una nou deiropera  suasuUavitaed  operedi  Potrai^* 
cu  (a  pag.  ii3)trovansi  tre  lettere  dirette  a  Guido  da  Ge- 
nova, alle  quali  segue  una  lettera  diretta  a  Clemente  VI 
che  non  trovasi  nell*  edixione  lionese,  e  che  nella  basileense 
di  tutte  le  opere  fu  translocata  come  preambulo  alle  opere 
di  Petrarca.  Deve  quesU  lettera  essere  staU  scritta  per 
conseguensa  in  tempo  di  quel  ponteSce,  eh*  ebbe  principio 
nel  i3.{i ,  e  ne  risulta  maggior  sicurezza  anche  dal  farsi 
menzione  in  essa  delta  morte  di  Roberto  accaduta  nel  i348s 
anzi  nelle  terza,  quarta,  quinta,  sesta  di  detto  libro  descri- 
ve il  suo  viaggio 'di  Napoli  e  una  straordinaria  tempesta  ivi 
accaduta  nell'  anno  medesimo ,  trovando  nel  codice  pari* 
ginn  la  data  precisa  della  X  di  detto  libro  6.  Kai.  mari. 
Bonon;  e  in  quella  diretta  a  Clemente. f^/  id.  tnart.  sem- 
bra potersi  affermare  che  fosse  scritta  neir  anno  i344* 
Che  non  possa  essere  stata  scritta^posteriormente  a  detto 
anno  ne  fa  sicura  prova  la  quinta  epistola  del  libro  se« 
gnente,  nella  quale  deplora  con  Barbato  Sul monese  la  mor* 
te  del-  re  Andrea  di  Napoli  accaduta  il  A  i8  Settembre 
1345,  per  le  quali  osservazioni  nello  stesso  anno  i341  P^*^ 
trarca  dee  aver  scritta  anche  la  lettera  a  Guido  di  cui  ab-^ 
btamo  parlato  • 

Finalmente  ad  un  maggior  convincimento  delle  nostre 
esposizioni  giova  la  notizia  che  nel  testo  parigino  la  XVI  let- 
tera del  lib/ V  è  diretta  a  Guido  colla  seguente  rubrica.  AA 
Guiilonem  archidiaconum  Jannensem:  Excusalio  silentiL, 

Ma  quale  sarebbe  ella  dunque  la  vera  immagine  di  que*     Ricerche 
sia  Laura  decantata  cotanto  ,  e  che  ognuno  pur  vorrebbe  inturMo  le 
possedere  come  uno  de' più  preziosi  monumenti  dell'  arte  e  L^*r«"*  **' 
Tom,  III.  ai 
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della  storia.  L*aver  a  talee  prove  escluso'fl  marmo  Perniai, 
non  porta  per  legittima  couseguenaa ,  che  debbi»!  rlcooo« 
aeere  in  alcuna  pittura  (semLa  timóre  d'incorrere  in  equi- 
voco) il  ritratto  desiderato.  L' opportuoità  d'aver  trattato 
quest'argomento  ci  farà  alcun  poco  ancora  diffondere  per 
escludere  altri  due  ritratti  »  i  quali  hanno  fino  a  questo  mo- 
mento avuta  una  clamorosa  celebrità,  dal  diritto  di  preten- 
dere a  questa  rassomiglianaa  • 
Pittnn  di  11  primo  è  quello  che  citasi  nel  cappellone  di  S.  M.  No- 
BelcaDDel-  ^^1'^*  aperto  sotto  dei  danstri;  che  diccvasi  il  capitolo  de* 
Ione  di  a.  gH  spagnooli ,  il  qual  cappellone  è  ornato  da*  pennelli  di 
Maria  No-  Xaddeo  Caddi  e  di  Simone  Memmi ,  ivi  a  competenza  ve- 
nuti nell'arte  loro  .  Abbiamo  avuta  ogni  cura  nei  fare  e*e- 
guire  dne  lucidi  diligentissimi  dei  ritratti  che  si  attribuisco* 
no  a  Laura  e  a  Petrarca,  e  che  possono  vedersi  in  più  pic- 
cola dimensione  alla  tav.  XLIIL  La  fisonomia  satiresca  che 
è  data  a  Petrarca  sembra  che  debba  far  escludere  questa 
pretesa  immagine  ,  come  con  maggior  argomento  non  potè 
allora  il  Memmi  in  alcun  modo  aver  ritratta  in  quel  para- 
diso la  figura  di  Laura  nella  giovinetta  cai  sorge  una  liam- 
mélla  dal  petto  (i).  La  pittura  in  questo  luogo  fu  fatta 
da  Simone  nel  i33a  ed  egli  non  anJò  in  Francia  prima  del 
y  j  336,  dimodoché  qualunque  cosa  siasi  detta  di  quel  prete 
io  ritratto  di  Laura  è  mera  favola  (a).  Egualmeute  si  ri- 
conosce esser  di  ogni  fou  Jamenlo  destituita  la  supposixione 
di  alcuni  che  quella  giovinetta  dal  cuore  inHammato  po»sa 
voler  intendersi  per  la  Fiammetta  del  Boccaccio  (3).  Gio- 
vanni Boccaccio  nelPetà  d'anni  28  circa  se  ne  andò  a  Na- 
poli dove  furon  celebri  gli  amori  suoi  con  questa  Fiaiu- 
metta  che  pretendesi  d' alto  lignaggio,  e  la  sua  lettera  cou 
cui  dedica  ad  essa  la  Teseide  porla  la  data  del  i34i  »  vale 

(1)  Vasari  credendo  cbe  qaeala  esser  possa  Liiura  cosi  si  eapref- 
fp . . .  tra  le  quali- è  madonna  Laura  del  Petrarca  vestita 
di  "lyerde  con  una  piccola  Riammetta  di  fuoco  tra  il  petto  e 
la  gola  ,edè  ritratta  di  naturale . 

(a)  Lanzi  storia  pitt.  '1.  l  pag.  3i6edit.  seconda. 

l()ìi  ì'^d.  della  Valle  Lettere  Saneai  T.  1.  pag.  84  è  uno  di 
quelli  che  cadono  in  questo  anacronismo . 
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t  dire  nove  aoai  dopo  che  già  il  Memnù  aveva  dipinta  quel- 
la cappella  (  i  )  • 

L'aliro  ritratto»  che  parimente  ^  lonUnissiioo  dall'  aver 
che  fare  colle  imagini  di  Laura  è  quello  che  veilei i  io  caaa 
Pandolfini  a Fireose.  Nel  palazzo  di  qucst'  antica  famiglia. 
archi(etuto  da  Rafaello  Sanzio  in  via  S.  Gallo»  vederi  uà 
quadretto  in  tavola  alto  circa  un  braccio  e  mezzo  »  e  largo 
in  giufta  proporzione»  che  rappresenta  un  ritratto  di  donna 
giovine  rookn  avvenente  con  un  libio  in  mano  nel  campo 
alla  destra  dello  spettatore  »  e  dietro  alla  figura  vedesi  in 
alto  appeso  alla  muraglia  un  filo  di  coralli  ad  uso  di  col*     ^ 
lana,  sotto  al  quale  leggesi  in  una  cartella:  an  utinam 
mores,  anUnumque  effla^ere  posstx  pulchrior  in  tcm'ànul* 
la  tabella  forti.  i4^;  e  più  sotto  è  un  libro  posato  sopra      l^itrNtto 
un  palchetto .  Mostrasi  questo  quadro  dai  signori  prnprie-  Pandolfini 
iar)  per  il  ritratto  della  Laura  del  Petrarca»  e  per  tale  an*  •  Fircuxe. 
c\)e  lo  ha  pubblicato  inciso  in  rame  il  Palmerini  scolaro-di 
Morghen  »  il  quale  non  si  sa  per  qual  ragione  (trattandosi 
di  produrre  antico  monumento)  ha  s^mpJificiato  la  coinp<^ 
sizione  tralasciando  le  isciizioni  egli  altri  acces«or)  sopran- 
notati  .  Ma  il  vero  si  è  che  il  volto  quivi  eapres&o  è  quello 
di  Giovanna  degli  Albizi  moglie  di  Lorenzo  Torna  buoni 
(  due  cospicue  famiglie  tìorentine)  perchè  combina  a  per- 
fezione con  quello  de  ile  medaglie  coniate  a  questa  gentil 
donna.  Due  di  esse  in  bronzo  ci  sottopose  alla  vista  il  coito 
e  diligente  sig.  Montnlvi  direttore  del  gabinetto  delle  Stam- 
pe alla  imperiai  galleria  di  Firenzp»  siniilissinie  fra  loro 
neir  effigie  e  nella  grandezza  »  ma  diverse  nel  rovescio. 
Quello  dell'una  rappresenta  le  tre  grazie  ignude»  due  delle 
quali  rivolgono  la  faccia^^d^  una  presenta  la  schiena  \  tra 
queste  colei  che  sta  a  destra  dello  spettatore  ha  nella  mano 
manca  un  ramo»  l'altra  due  spiche  nella  diritta  con  attorno 
r  epigrafe  casiilas^  pulchniudo,  amor.  Nel  rovescio  deiral- 
tra  medaglia  è  una  femmina  gradiva  di  faccia»  vestita  di 
tunica  svolazzante  e  succinta»  eoo  una  specie  di  elmo  ala- 
to in  testa  »  uno  strale  nelLi  mano  destra  »  Tarco  nella  si- 
nistra e  la  brelraal  fianco  .'intorno  leggesi  quel  verso  di 

•  • 

(  I  )  Tiraboschi  lib.  Ili  Uy,  Jl  ari.  43. 
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Virgilio  Fi'rginis  as  habiiumque  gerens  et  virgìnts  or* 
ma.  Basla  il  lemplice  coafroato  di  qaeste  due  medaglie  col 
quadro,  di  casa  Pandolfiai  per  ttabilire  la  vera  rappresen- 
tanza del  ritratto;  ne  in  tanta  evidenza  £a  punto  bisogno  di 
ricorrere  al  sussidio  di  storielle  congetture  (vedi  tav.  XLU) 
Nuli'  ostante  ad  onore  del  vero  esporremo  le  seguenti  ri- 
flessioni. 

Primieramente  tatti  i  conoKitori  convengono  in  ascrìver 
la  pittura  del  ritratto  di  casa  Pandol6ni  a  Domenico  del 
Ghirlandajo.  Ora  il  Ghirlandajo  era  appunto  il  pittore  del- 
la casa  Tornabooni  «  essendo  stato  singolarmente  protetto 
«da  questa  famiglia  sino  da  quando  tornò  da  Roma.Giovan- 
ni  Toroabuoni  padre  di  Lorenzo  e  suocero  della  Giovan- 
na di  cui  si  tratta  fu  il  gran  mecenate  di  Domenico  a  cui 
fece  eseguire  la  grand'  opera  del  coro  e  dell'aitar  maggiore 
di  S,  M.  Novella.  Che  poi  gli  altri  ancora  di  quella  fami- 
glia lo  avessero  caro  ce  lo  dice  il  Vasari»  ove  parlando  del- 
la ultima  di  lui  infermità  asserisce  che  gli  mandarono  quei 
ile'  Tomabuoni  a  donare  cento  ducati  JC  oro  mostrando 
V  amciva ,  e  la  famigliarità  iua  e  la  iervità  che  Dome^ 
nico  a  Giot^anni  e  a  quella  casa  aveva  sempre  portata.  Nulla 
dunque  di  più  naturale  che  il  Ghirlandajo  facesse  il  ritratto 
delia  Giovanna  Tornabuoni . 

in  secondo  luogo  la  dau  del  \l^  »  che  leggesi  nel  ri* 
tratto  medesimo  si  addice  egualmente  e  alla  bellezza  d'ella 
pittura  y  (  mentre  era  allora  Domenico  nel  suo  maggior  vi- 
gore ,  e  aveva  o  finite  o  condotte  a  buon  lermine  le  storie 
di  S.  Maria  Novella  )  e  all'eia  della  Giovanna  ^  la  quale 
es^r  doveva  allora  nel  fiore  di  sua  gioventù ,  come  lo  mo» 
atra  il  ritratto  stesso»  leggendosi  nelle  storìe  fiorentine 
dell'Ammirato  che  ella  si  maritò  nel  i48(>. 

£  da  .sapersi  finalmente  che  all'estinzione  della  famiglia 
Tomabuoni  V  eredità  passò  ai  Pandolfini  ;  onde  il  vedersi 
oggi  presso  di  essi  tal  quadro  è  una  circostanza  che  unita 
alle  altre  .sopra  esposte  può  servir  di  conferma  a  quanto  si 
h  detto  .  Oltre  le  quali  cose  l' originalità  del  quadro  con- 
tribuisce  ai  citati  argomenti»  mentre  se  il  pittore  avesse  in- 
teso di  riprodurre  un  ritratto  della  Laura  del  Petrarca 
vivrebbe  dovuto  trarre  la  copia  da  qualche  pittura  quasi 
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4'«iD  secolo  e  twuo  anteriore,  la  coasegaensa  dì  ohe  an- 
che questo  ritratto  noo  può  allegarsi  fra  le  desiderate  ima-» 
gini  di  Laora. 

Ciò  Qoo  pertanto  l'avveoenza  della  figura  e  una  certa  6-« 
nena  che  scorgesi  nelP  eflSgie  della  Giovanna  potevano  al- 
meno in  parte  giustificare  V  opinione  di  coloro  che  igno- 
rando  le  cose  esposte  giudicarono  ragionevoli  gli  amori  di 
Francese^  Petrarca  verso  una  donna,  le  cui  qualità  esterne 
veggoosi  corrispondere  alle  descritioni  da  lui  fattene ,  il 
che  non  si  concilia  plausibilmente  col  marmo»  ove  i  linea- 
menti non  corrispondono  ali*  id^A  formatasi  d*  una-  duuoa 
dt  aspetto  leggiadro  e  d'animo  gentile* 

,  Conservasi  in  Siena  una  tavola  presso  il  signor  Antonio  .  Bitratto 
Piccolomini  Sellanti  molto  presiosa  che  per  voto  dei  pia  conserva- 
Uicesi  (e  pare  in  effetto)  dipinta  da  Simone  Memmi  o  da  t^  in  casa 
altri  di  queir  elk.  Questa  rappresenta  un  ritratto  di  donna.       "^ 
giovine  nobilmente  e  riccamente  vestita  con  gentil  costume 
proven^ale^E  questa  vorrebbesi  far  credere  essere  il  ri l rat* 
to  di  Laura.  Non  sono  irrefragabili  le  prove  che  allegansi 
per  sostenere  questa  rassomigliansa ,  ma  non  sembrano  pe* 
rò  del  tutto  spregevoli .  Conserviamo  un  lucido  di  questa 
preziosa  antica  pittura  fatto  con  diligenza»  da  cui  fu  tratto 
r  intaglio  che  vedesi  alla  tavola  XLlll.  Che  il  ritratto  di 
Laura  abbia  un  tempo  avuto  certa  esistenza  in  Siena  si  die- 
de ogni  cura  in  provarlo  il  signor  Giovanni  Valeri  allorché, 
indagando  per  altri  oggetti  net  manoscritti  di  quella  pub- 
blica biblioteca»  gli  venne  fatto  di  osservare  in  un  volume 
4i  Mescolanze  raccolte  da  Uberto  Bcnvog  lieti  ti  la  copia  di 
un*  operetta  delsanese  Giulio  Mancini  che  fu  medica  di  Ur- 
l>auo  Vili,  il  quale  più  cose  lasciò  scritto  iniorno  alla  pit- 
.tura  ed  alla  scuola  di  Siena,  particolarmente  •  L'operetta, 
il  cui  originale  esser  dovreblie  fra  gli  altri  suoi  manoscritti 
nella  Chigiana  a  Roma  »  è  intitolata  /éleruus  coniidemziotU 
intomo  a  quello  che  hanno. scriuo  alami  auioti  in  materia 
di  pittura,  te  abbiano  scritto  bene  o  male,  et  appresso  ai* 
cani  aggiungimenti  d*  aicune  pitture ,  e  pittori  che  non 
hanno  potuto  osser%far  quelli  che  hanno  scritto  per  avanti* 
Discutendosi  in  questo  scritto  sugli  anni  di  nascita  e  di  mor- 
te del  Memmi  coutulando  alcune  opinioni  »  e  adoUaudoiiis 
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alcune  altre  soggiague  come  segue  :  non  $ò  tfedert  come  di 

81  nnni  awsBse  (  Simone  >  tanto  rigore  di  poter  andar  in 

Francia  e  condurre  tanto  bene  una  pittura  cofHefu  quella 

dei  Petrarca  e  della  signora  Laura  ,  che  ne  fece  amshe 

unacjpra  che  in  mia  Janciidlezza  mi  ricordo  ai»er  vista 

presso  il  signor  Niccolò  Mandali  as^o  di  monsignor  di 

^nos9^o .  Questa  famiglia    Piccolomiai    del    Maadolo  »  o 

Maniloli  è  ora  estinta ,  e  il  monsignore  qui  tioininato  fu 

uomo  di  gran  merito  »  e  fu  eletto  vescovo  di  Grosseto  nel 

itfia.  Non  sarebbe  strano  da  ciò  il  congetturare  che  la  ta* 

vdU  ora  posseduta  dal  signor  Bellanti  possa  esser  quella 

ipeJcsima  copia,  o  s^'condo  originale,  che  lo  stesso  Merami 

dipinse  e  che  il  Mancini  vide  ancora  a*  suoi  giorni  esistere 

ni  casa  Mandolt ,  dalla  quale  poi  o  direttamente ,  o  per 

mezzo  d'altre  famiglie  sia  passala  in  casa  Borghesi  ove  la 

ritrovò  il  medesimo  signor  Bellanti . 

NelPesaminar  questa  iniagine  nulla  si  presenta  cheesclu* 
der  possa  le  surriferite  conghietture:  modestia,  portamento 
soave ,  abbigliamento  gentile,  e  qnello  che  è  più  la  foggia 
delle  vesti,  i  capelli  ed  il  velo  tutto  contribuisce  a  non  tr** 
var  strano  che  il  ritratto  di  Laura  a  questa  imagine  si  rife- 
risca. Non  parleremo  di  una  pretesa  cifra  che  si  crede  veder 
chiaramente  in  un  giojello  che  le  pende  dal  collo  ,  formata 
dalle  due  lettere  P.  P.  mentre  alle  volte  si  leggono  iacrì- 
tiont  e  cifre  »  dove  non  sono ,  per  la  voglia  di  leggerle ,  e 
sonovi  espresse  coll'istessa  chiarezza  accidentale  che  i  carri, 
I  cavalli  e  le  figure  nel  vario  accozzamento  delle  nuvole . 

Ma  se  poi  si  pon  mente  allo  squarcio  citato  di  Giulio 
Mancini,  prescindendo  dall'età  che  poteva  aver  Simone  al^ 
lorchè  suppon^i  aver  dipinto  il  detto  ritratto,  è  chiaro  che 
lo  scrittore  riferisce  ad  una  unica  pittura ,  ove  non  solo 
madonna  Laura  ma  ancora  Petrarca  si  rappresenta ,  e  che 
anche  la  copia  veduta  dal  Mancini  in  fanciullezza  presso  il 
Mandoli  avo  di  monsignor  di  Grosseto  deve  esser  Relativa 
alle  due  imagini  in  una  èoìsl  tavola  espresse.  Che  seni  voles* 
se  riferire  alta  sola  di  Laura,  e  che  sarà  dunque  addfvemi* 
to  del  pfteiosisshiro  ritratto  di|Petrarca  dìpitfto  datanc'uo- 
mo?  non  sembra  presumibile  che  fosse  da  quello  disgiunto , 
«è  che  anche  essendo  stato  separato  sia  poi  rimasto  coperto 
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A'  Oiicuia  fUoncnticanta ,  cesundo  al  colto  del  feltoe  posses* 
sore  sollan^  quello  di  Laara .  Non  to  vedere  comr  di  85 
nani  (Simone)  a^$$e  tanto  vigore  di  poter  andare  in  Fran^ 
eia,  e  condurre  tanto  bene  una  pittura  come  fu  quella  del, 
PETBJRCJ,  E  siGiroBJ  LMJRJ  die  mfccs  anche  una  copia  eCp 
che  66  i  ritratti  in  origine  fosse rp  stali  disgiunti  è  da  cre- 
(dersi  che  Giulio  Mancini  avrebbe  scelto  due  pitture  ,  •  la 
copta  che  slava  presso  il  Maodqli  in  un  modo  o  nell'  altro 
avrebbe  dovuto  rappresentare  non  tanto  il  Poeta.,  come 
V  oggetto  de'  suoi  amori  e  del  suo  canto . 

Finalmente  se  dagli  antichi  monumenti  vuoisi  trarre  ar*  Niello  nel 
^omento  onde  tutta  il  lustrare  la  maceria ,  noi  abbiamo  un  ^  "'^^^  j^ 
prezioso  niello  che  per  la  sun  eleganza  potrebbe,  annoverar-.  Pavia . 
si  fra  le  opere  del  Francia  ,  e  che  faceva  parte  una  vo-ta 
del  gabinetto  d'antiquaria  del  sig.  abate  Boni*  ora  colloca- 
to nel  ricco  museo  del  colto  signor  Malaspina  in  Pavia,  ovf 
sono  raccolte  preziosità  d' ogni  genere  senza  numero.  Que  - 
sto  piccolo  niello  rappresenta  una  donna  di  gentil  sembian* 
te  coi  capelli  racchiusi  in  una  reticella  e  abbigliala  alla 
foggia  provenzale  .  Porta  scritto  lateralmente  alla  testa  in 
Oli  cartellino  Laura,  e  a  dir  vero  rassomiglia  probabilmea-^ 
te  per  caso  al  ritratto  di  Siena  più  che  a  qualunque  altro 
che  pietendasi  fatto  ad  imitazione  di  questa  ceiebratissimt 
donna  . 

Nulla  però  si  accorda  meglio  alle  prevenzioni  che  di  Lau- 
ra si  forma  ragionevolmente  chi  legge  il  Canzoniere, quan- 
to le  miniature  nelle  pergamene  di  antico  manoscritto,  che 
si  conserva  nell' imperiai  Biblioteca  I^urenziana  a  Firenze 
ove  unita  a  quella  di  Francesco  vi  si  trova  anche  l'imagine 
di  Laura  delineata  colla  maggior  finezza  ed  eleganza,  e 
della  quale  offresi  un  c^lco  il  più  diligente  in  questa  nostra 
Tav.  XLII.  Sebbene  non  possa  con  precisione  determinarsi 
l'anno  in  cui  fu  scritlo  il  codice,  egli  appartiene  però  a  tem« 
pi  non  tanto  remoti  all'esistenza  degli  originali,  ed  avvi 
grande  probabilità,  che  non  essendo  ritratti  dal  vivo,  siasi 
fatta  copia  in  quelle  miniature  da  eccellenti  modelli  quan- 
do non  foss'  anco  dal  ritratto  medesimo,  che  pur  sappiamo 
e<iser  stato  dipinto  da  Simone.  Non  può  invero  vedersi  più 
grazia,  più  dolcezza,  più  modestia  di  quella  che  spii-ano  i 


/ 
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•empikisiiiiii  tmui  di  ^est'  «ffigie  ^  t  pive  di  rieoMMoere 
g  piena  évidenu  che  provengano  immediati,  da  qac'  dise- 
gni ch«  il  Memmi  aveva  tracciati  cotto  siUe  in  carte  da  quei 
disegni  tanto  felicemente  espressila  toccare  il  cuore  e  sve- 
gliar V  estro  del  sommo  poeta . 

Questo  è  realaiente  il  ritratto  riconosciuto  da  tuttala  po- 
sterità, e  il  solo  accreditato  che  raffiguri  madonna  Laura;  e 
Il  tipo  originale  da  cui  vennero  tratti  tutti  i  ritratti  di  que* 
sta  donna  probabilmente  si  sarà  veduto  in  Padova,  o  in  Ve- 
nesia,  se  i  più  antichi  e  i  piik  celebrati  dipinti ,  le  stampe 
più  antiche  e  pia  famose  tutte  concordemente  rappresentano 
lo  slesso  ritratto  che  si  vede  alla  Laurensiana.  Petrarca  mort 
come  ognun  sa  ne  paesi  veneti  nei  quali  visse  gli  ultimi  an« 
hi  dell*  età  sua,  e  se  cercossi  in  questi  il  più  genuino  origi- 
nale ritratto  di  lui,  si  sarà  ivi  anche  trovato  quello  di  Lau- 
ta: quindi  identificamente  rassomiglianti  fra  loro  sono  il 
bellissimo  ritratto  di  Laura  che  da  Gentil  Bellino  dipinto 
vedesi  nella  galleria  del  Marchese  Maofrin  a  Veneaia ,  e 
l*altro  che  presso  il  principe  Poniatowski,  della  stessa  scuola 
trovasi  a  Roma,  non  ostante  le  apocrife  iscrizioni  aggiuntevi 
da  un  impostore,  dopo  che  noi  losfbbiamo  veduto  senaa  al- 
cuno scritto.  Pienamente  rassomiglianti  sono  del  pari  quello 
che  Enea  Vico  intagliò  col  suo  elegante  bulino,  dedicandolo 
a  Laura  Terracina  onor  del  suo  sesso,  quello  che  fu  impres» 
fto  in  Venezia  nel  i553  in  fronte  airedizione  del  Canzoniere, 
uno  di  quelli  che  il  Tommasini  impresse  nel  suo  Peirarca 
redivivuSf  Taltro  che  fece  intagliare  MarcoMantova  nelle  sue 
annotazioni  alle  rime  d#l  Petrarca  in  proposito  di  ragione 
civile  (e  notisi  che  questi  due  vennero  pubblicati  in  Pado- 
va) per  non  cercarne  Unt*  altri  che  ognuno  può  conoscere 
in  tanti  diversi  libri  ed  edizioni,  che  tu  iti  uniformemente  de* 
rìvano  o  rassomigliano  a  quello  della  Laurenziana.  E  siccome 
neppur  uno  si  è  6nora  trovato  che  abbia  ra^omiglianza  con 
tanti  altri,  i  quali  isolatamente  portano  il  nome  di  lei  o 
una  vaga  tradizione  da  nessun  documento  comprovata,  così 
vuol  il  buon  senno  che  si  ritengano  tutti  da*  noi  citati  co> 
me  derivanti  dall'  autentico  tipo  ad  esclusione  pienissima 
e  totale  d' ogni  altro . 
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Furono  scritte  memolrie  per  vero  debolininiet  e  vuote  di 
critica  nelle  quel!  stiracchiando  il  teoso  cldaro  e  piano  di 
Petrarca  si  cercò  di  alterare  respressibnèysrformaronoipo*» 
tesi  e  fàvole,  e.  si  pretese  di  asconder  la  luce  che  emerge 
dagli  aorei  delti  del  poeta»  e  ciò  si  fefce  a  disegno  per  favo- 
rir le_contrarie  opinioni  non  tanto,  qnanto  i  piccoli  paniali 
interessi:  ma  il  vero  ritratto  di  Laura  sarà  sempre  quello 
che  r antichità  si  è  accordata  e  compiaciuta  4i. ripetere  le 
tauie  volte  dal  tipo  riccMioaciuto  più  autentico» 


•  » ,. 
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EIELLA  SCULTURA  VENEZIANA 

RINASCENTE 


V  enendo  ora  a  parlare  della  scultura  vene^ 
ziana  noi  ti*overenio  che  le  sue  prime  mosse 
trar  non  potè  similmente  agli  altri  popoli  d' Ita- 
lia da  monumenti  di  squisito  lavoro,  e  d'epoca 
insigne  •  Fino  a  tanto  che  i  veneziani  non  co- 
minciarono mediante  le  conquiste  e  il  commer- 
cio a  procurarsi  momiinenti  stranieri,  ben  po- 
co avf^r  potevano  per  loro  medesimi ,  o  presso 
che  nulla  di  esempj  e  modelli  del  tempo  più 
felice  per  le  arti.  Si  eccettui  pure  ciò  che  dal- 
la distrutta  Aquileja,  da  Concordia ,  da  Aitino 
e  da  Opitergio  potè  esser  recato  nelF  estuario 
col  rifugiarsi  di  quelle  famiglie,  per  cui  Gra- 
do e  Torcello  sorsero  in  alto  splendore;  ma  dai 
monumenti  che  ci  rimangono  non  può  giudi- 
carsi che  venissero  tratti  dì  là  avanzi  molto  rag- 
guardevoli né  dell'aurea  età  dei  greci  e  dei  ro- 
mani, ma  lavori  soltanto  di  antichissime  dateo 
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appartenenti  a'  primi  popoli  dell'Italia  j  ovvero 
posteriori  al  secolo  ci' Augusto.  Non  furon  pe- 
rò lenti  e  trascurati  i  ?eneziani,  poiché  il  desi- 
derio di  radunare  nella  fiorente  lor  capitale 
qualunque  preziosità  venne  del  pari  colla  glo» 
ria  dell'armi  e  colia  civile  pi^osperita.  Decade» 
vano  le  arti  dovunque,  mentre  fa  scultura  già 
si  esercitava  in  Venezia,  e  se  i  frammenti  d'an« 
ticlii  edifizj  che  si  adopravano  in  questa  città 
non  dimostravano  chiaramente  un  carattere  in* 
digeno  e  nazionale,  riunivano  però  un  misto 
singolare  di  greco,  di  bisantino,  di  arabo,  per 
la  loro  provenienza  dal  Levante,  da  Costantino* 
poli,  dall'Egitto,  che  diede  luogo  a  formarsi 
Un  gusto  in  Venezia  tutto  diverso  da  quello 
che  regnava  nel  resto  dell'Italia.  Sebbene  pnr 
anche  qualche  residuo  di  carattere  proprio  na~ 
azionale  alla  sagaci tà  degl'intelligenti  non  isfii^ 
gè  in  alcune  opere,  la  cui  indagine  richiede 
l'occhio  il  più  consumato  nelle  nienome  diflfe- 
tenie  tra  gli  stili  e  le  epoche  delle  arti  •  Se  a 
questi  stadj  fa  utile  in  qualche  modo  la  prote- 
zione che  per  lunghi  secoli  godettero  presso 
la  corte  d'Oriente,  fu  egualmente  a  loro  giove- 
vole il  tranquillo  rifugio  che  trovarono  nello 
estuario  quando  per  le  barbariche  invasioni  dìf- 
strutte  le  magnificenze  e  le  delizie  di  Aitino  e 
di  Aquileja  sursero  Grado  e  Torcello;  tdistru- 
zione  di  luoghi   cotanto  irelebrati  €  iamosi 
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che  Miirziale  ebbe  a  compararli  alle  tepide 
e  ridenti  spiagge  di  Pozzaoio  e  di  Baja:  Aemu- 
la  Bajanis  jiltini  liUora  villis .  Non  è  da  ta« 
cersi  che  nel  1008  rifabbricata  ia  cattedrale  di 
Torcello  risorse  a  tal  genere  di  splendo  re  e  di 
magnificenza  che  i  suoi  mosaici  si  ammirano 
tuttora  non  tanto  per  la  bellezza  del  disegno  9 
l'espressione  dei  volti  9  la  grandiosità  dello  sti- 
le, la  scioltezza  dei  panneggiamenti,  quanto 
p«r  la  preziosa  esecuzione  con  coi  sono  con- 
testi e  sfidano  V  ingiuria  d' altrettanti  secoli , 
quasiché  fossero  gelosamente  conservati  come 
l'ornamento  di  una  ben  custodita  e  non  abban- 
donata basilica.  Avvenne  posteriormeAte  a  que- 
ste produzioni  (  ove  nessuna  greca ,  e  sempre 
leggonsi  latine  nostre  iscrizioni)  che  gli  edifizj 
di  san  Marco  e  dd  palazzo  ducale  diedero  oc- 
casioni grandiose  agli  artisti  per  lavorare ,  e 
mediante  l' esercizio  e  la  protezione  si  elevait>- 
no  alcuni  gen j  al  di  sopra  di  quanto  s' era  fino 
allora  veduto,  cercandosi  l'imitazione  della 
natura  colla  guida  delle  opere  che  aver  pote- 
vano sott' occhio,  e  meditando  Sjulla  differenza 
che  andava  crescendo  tra  i  lavori  dei  contem- 
poranei e  quelli  delle  età  precedenti,  ove  le 
tracce  del  bello  s'erano  molto  alterate  maaoa 
però  interamente  perdute .  1 

Opere  nel-  ,    Ln  fabbrica  appunto  di  san  M&i^^o  ci  serve  di 
dis.Marco:g||}jg  per  ìscorgore  queste  diversità,  quantun- 
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que  incerU  e  pericolosa,  se  TOglionsi  tutte  se- 
gnare le  differenze  tra  ciò  che  è  d'italiano  o  di 
scarpello  straniero .  Egli  è  fuor  d'ogni  dubbiò 
soltanto  che  coli' erezione  di  quésto  e  degli 
adiacenti  edi6z]  le  arti  si  resero  assai  migliori; 
ma  il  determinare  o  per  la  natura  delle  iscri- 
zioni ,  o  per  lo  stile  dei  lavori,  se  a  greco  uni- 
camente, a  gretio-latino  o  ad  italiano  scarpello 
appartengano ,  questo  sarebbe  assunto  di  ben 
difficile  scioglimento,  d  che  non  potrebbesi  con 
brevità  qui  trattare  • 

Facendoci  però  a  riflettere  sui  caratteri  scol- 
piti nelle  diverse  opere,  come  che  questi  indi- 
zio offrir  possono  alle  volte  se  non  certezza  dei 
loro  maestri,  giova  osservare  che  sopra  imagi- 
ni  sculte  o  dipinte  in  Italia  continuaronsi  a  por- 
re i  nomi  singolarmente  di  Cristo  e  di  Maria 
colle  sigle  e  parole  greche,  poiché  non  solo  le 
forme,  ma  le  iscrizioni  si  imitavano  (da' vene- 
ziani in  particolare  che  più  rapporto  avevano 
allora  co' greci  che  con  gli  altri  popoli  dell'Ita- 
lia) togliendole  dagli  emblemi  d' un  culto  che 
maggiormente  e  più  splendidamente  si  professò 
nella  capitale  dell'oriente.  Rare  volte  reggia- 
mo peraltro  che  scultori  o  pittori  greci  ponea^- 
«eix>  in  opera  per  loro  uso  iscrizioni  latine,  r^ 
Bunciaodo  al  loro  idioma  nativo,  talché  molte 
iécrizioni  latine  sui  greci  monumenti  sono  sta^ 
te  fatte  posteriormente,  ovvero  eseguite  peY 
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ordine  di  ffhi  comiBi^e  i  lavori,  osierT^ndosi 
però  che  quegli  arlisti  noo  volendo  affatto  ri- 
ouaciare  all'uso  del  linguaggio  patrio  vi  hanno 
poste  le  une  e  le  altre ,  conformandosi  alle  di- 
sposizioni dei  committenti  9  6   imprimendovi 
nello  stesso  tempo  un  segno  caratteristico  dell'ar- 
te loro.  Questo  vedesi  chiaramente  sulle  porte 
di  san  Paolo  fuori  di  Roma,  altre  volte  citate, 
e  sulla  palla  d'oro  dell'aitar  maggiore  di  san 
Marco  ove  sono  le  iscri^qni  in  ambe  le  lingue* 
Non  trovasi  però  comunemente  che  in  egnal 
modo  ad  italiana  scultura  fosse  posta  promiscua 
O  sola  greca  leggenda ,  per  la  qual  cosa  strano 
assai  pare  ciò  che  vedesi  scolpito  su  di  un  bas- 
so rilievo  che  trovasi  incastrato  nel  muro  ester- 
no della  chiesa  di  s.  Paolo  in  Venezia,  acultora 
che  qui  si  riporta  alla  tav.  XXV.  Se  si  fosse 
scolpito  il  nome  dell'  immagine  si  sarebbe  pò* 
tuto  derivarne  l' usanza  dai  motivi  sopra  alle- 
gati ;  m%  parlasi  del  Dio  di  san  Demetrio  che 
per  nulla  espresso  è  in  queste  figure  rappresen- 
tantisan  Pietro  e  sanPaolo laterali  al  trono  ove 
siede  una  Vergine  col  Bambino .  Forse  qhe 
nell'antico  tempio  di  san  Demetrio  fu  posta  que- 
sta scultura,  tempio  al  quale  i  cronisti  asse- 
gnano fa  costrusione  oeU'SSS^  e  che**  più  non 
esiste  f  essendo  lo  suo  luogo  quello  di  san  Bar- 
totommeo.  Ma  lascieremo  giudicare  se  possa 
mai  4  quell'.età  appartenere  simile  lavoro, 
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cpiaotunque  le  fot^tne  sieno  iozee,  tnelegiinli , 
fitrraginosa  le  pieghe^  e  Io  siile  di  questa  non 
Ì8prege?oIe  invenzioae  ci  dimostrt  che  da  tale 
scarpello  non  dovevano  le  arti  àttendersidies*  - 
ser  mosse  verso  la  perfezione.  Non  si  decide- 
rebbe con  sicaresza  se  vi  si  veggano  piutiosio 
le  tracce  di  un'arte  adulta  che  muore^di  quel* 
lo  che  Faurora  di  un  arte  che  a  nuova  vita  ri* 
sorga.  Il  pulvino  sulla  seggiola  della  Vergine 
tiene,  egli  è  vero,  della  greca  costumanza ,  mar 
pel  commercio  dei  molti  artefici  greci  coi  ve- 
neziani  non  è  raro  che  qui  si  trovino  simili  am- 
bigue  produzioni.  Noi  presentiamo  nella  stessa  g^e   e^ 
tavola  alcune  figure  tra  le  meno  logore  e  me*  irconf«i- 
glio  scolpite  che  sono  sulle  quattro  colonne  le  j|^^|'^* 
quali  reggono  la  cupola  isolata  di  marmi  sopra 
r altare  maggiore  della  basilica.  Queste  colon- 
ne sono  tutte  sculte  con  figure  di  alto  rilievo 
quasi  affatto  staccate  che  rappresentano  sacre 
storie,  separate  le  une  daljp  altre  per  tante 
zone  orizzontali  alte  circa  quattro  dita,  intor* 
no  alle  quali  stanno  con  bellissimi  caratteri  la* 
lini  sculte  le  descrizioni  dei  singoli  fatti.  Quan- 
to alle  iscrizioni  noi  ben  veggiàmo  che  poteva- 
no essere  di  bella  forma  se  fatte  inlianatcfae  la 
scrittura  venisse  dopò  T  undecime  secolo  gua^ 
ala  'e  ridotta  aà  incomoda  è  tlifficile  lezione.  In 
qualunque  maniel*a  è  cosa  non  dubbia  che  sir 
inili  ricche  e  preziose  colonne  non  possono 
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essicuMMlaaletiua  maoieni  chi  le  oisertm^l^ 
la  precisa  data  ia  cai  furono  lawrate  pel  mesto 
delle  «eiaplici  iscrisiooi^  giacché  il  gtadtzio  pò* 
trebbe  essere  di  molto  fiiUace  ed  ardko  • 

.  Ma  se  le  Iscrizioai  ci  possono  condurre  ia  er- 
rore osservando  moniimenti  di  queste  date,  an- 
che lo  stile  medesimo  ha  talvolta  di  che  ridurci 
assai  facilmente  fuor  di  sentiero»  Che  altro  era 
lo  stile  dei  greci  d'allora  se  non  (come,  altra 
volte  abbiamo  detto  )  lo  stile  romano  corrotto 
che  d'Italia  passò  a  Coitantioopoli?  Qual  prin- 
cipio diverso  da  quello  che  diresse  le: opere 
dei  greci  alla  corte  d'Oriente  dirigeva  le  opere 
degli  artisti  in  Italia?  Erano  .quelli  uji  po' più 
protetti  e  avevano  più  lavori.,  questi  più  ab- 
bandonati 9  ma  non  mancavuno  di  esempio  ;  e 
qualora  cominciò  quel  commercio  e  quel  mi- 
scugliQ  d'italiafii  e  di  greci  per  cui  erano  in 
Costantinopoli  stabilimenti  veneziani,  pisani t 
genovesi  9  anche  per  questa  ragione  lo  stile 
nelle  arti  e  in  ogni  sorte  di  meccaniche  e  di 
studj  dovette  riconfondersi ,  ricomporsi  e  riu« 
scire  quasi  impossibile  a  distinguersi,  se  è  vero 
che  nei  secoli  della  dtsgiunzipne  delle  due  sedi 
dell'  lapperò  avesse  contratto  forme  e  caratteri 
diversi.  Ciò  si  rileva  da  occhi  che  disceroono 
finamente,  poiché  le  arti  anche  langpìenti  sem- 
pre ma;iteni]^ro  io  Italia  un  carattere  distintivo 
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net  secoli  bassi  9  che  non  si   confonde  coli» 
tpffBggine  maggiore  delle  opere  bisantine* 

Qualora  i  moDumenti  rappresentassero  co- 
stomi  civili  e  militari,  si  avrebbe  un  sussidio 
maggiore,  poiché  dagli  usi,  dagli  abbigliaménti 
e  da  alcuni  edi6zj  si  riconoscerebbero  tracce 
per  distinguere  e  caratterizzare  le  produzioni 
che  si  prendessero  ad  esame ,  come  anche  ove 
sacre  rappresentàzioi^i  di  riti  si  trattassero,  in 
cui  rinlerveuto  di  prìncipi  e  mtigni  sacerdoti 
portasse  con  se  il  bisogno  di  contrassegnarli 
con  qoalclie  particolarità,  ovvero  fossero  rap- 
presentati santi  del  martirologio  greco,  e  non 
personaggi  anteriori  alle  scissure  delle  due  chie- 
se; ma  ove  si  tratta  di  argomenti  presi  pura- 
mente dai  misteri  della  religione  o  dalla  storia 
del  testamento,  non  essendovi  varietà  di  carat- 
tere e  distintivi  molto  integranti^  assai  difficile 
è  talvolta  il  discernere  se  lo  scarpello  sia  greco 
o  iuliano.  I  più  dotti  in  questo  esame  intrai* 
ciato  hanno  preso  il  partito  di  riconoscere  una 
terza  spezie  di  lavori  denominati  greco-latini, 
come  può  vedersi  neir  opera  del  signor  dAgin- 
court,  per  cui  la  quistione  se  non  si  scioglie, 
almeno  si  toglie  di  mezzo  con  espediente  non 
affatto  improprio  e  che  spiega  il  passaggio ,  le 
relazioni  e  T  intersecazione  naturale  e  inevita- 
bile di  questi  stili  non  molto  distinti  tra  loro. 
E  per  quanto  dagli  eruditi,  specialmente  nelle 

Tom,  in.  ai 
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eoM  lilargtché»  si  voglia  ritenttra  che  fossevi 
diOereuM  tidt  rflpprestftitiiiv  U  Mcre  Glorie  fri 
greci  e  ft*à  latini  i  non  Aarà  peto  meno  tera  che 
fté  ne  riscontrano  di  tanto  rassomiglianti  da  ca- 
dere in  equitrooo  facilissimamente  • 

Questo  teooa  potrebbe  offrir  Vasto  campo  a 
dotte  disseriazioni,  dietro  le  quali  affaticando 
il  lettore  coli' esame  laborioso  ed  erudito  di 
moltissimi  monumenti ,  alcuni  certi  per  la  loro 
data,  altri  incertissioii ,  si  finirebbe  dubitando 
che  le  molte  eccezioni  alle  regole  generali  che 
ai  volessero  Stabilire  lo  lasciassero  in  un'  incer- 
tezza tale  che  non  compenserebbe  queste  aride 
e  lunghe  fatiche  »  Questa  digressione  ha  singo- 
larmente pef  Oggetto  di  dubitare  su  quanto 
trovasi  asserito  dal  signor  Girolamo  Zanetti  in 
un  suo  erudito  libretto  che  ha  per  titolo:  Della 
origine  di  alcune  arti  principali  appresso  i  vene- 
ziani, libri  due,  ove  alla  pag.  87  asserisce:  che 
le  mentovate  colonne  niun  vestigio  ritengono 
di  gt*eco  scarpello  o  nella  qualità  di  lavoro  0 
tiel  modo  della  rappì'esentazione ,  laonde  con- 
tro  ragione  si  attribuì fvbbero  a  greci  maestri: 
e  pili  sotto  conchiude  congiungendo  alcune 
circostanze,  che  non  senza  alcun  probabile  ar- 
gomento possa  affermarsi  che  quesf  opera  (  ri- 
tenuta  per  lavoro  dell'  XI  secolo)  eccellentis* 
sima  e  singolare  per  quel  tempi  (in  cui  ^gli  la 
crede  fatta)  uscisse  di  scarpello  nostro  con* 
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cittadino ,  ni  ci  fosse  poriaia  dalla  Grecia:  o 
étakronde. 

Professando  tutto  il  rispetto  alla  dottrina  di 
questo  letterato  potrebbe  trovarsi  qualche  dif- 
ficolta per  adottare  questa  sua  singoiar  opi- 
nione •  Dovunque  «  fuorché  a  Venesia ,  erano 
state  in  addietro  occasioni  di  erigere  ricchi  e 
marmorei  edifizj  9  ma  fino  al  secolo  XI  in  que- 
sto paese  posto  nelle  paludi  salse  i  marmi  era* 
no  rari  e  tutti  portativi  da  lontani  paesi»  non 
potevano  avere  molto  esercitata  la  perizia  de- 
gli scarpelli  in  tal  maniera  che  s' impi*encles- 
se  un'opera  di  tanta  ricchezza  1  che  sarebbe 
sorprendente  e  dispendiosissima  nei  più  floridi 
tempi  dell'arte.  Vogliamo  ben  accordare  che 
i  Veneziani  non  fossero  punto  digiuni  nell'arte 
della  scultura,  siccome  altrove  abbiam  avuto 
campo  di  osservare  f  ma  sarebbe  da  dubitare 
<;on  rispetto  alle  altrui  opinioni  che  neirundeci- 
mo  secolo  fossero  in  istato  di  produrre  un'ope- 
ra di  tanta  mole  e  di  sì  difficile  e  lungo  lavoro. 
Quand'anche  si  volesse  provare  che  fra  i  vc^ne- 
ziani  allora  si  trovasse  chi  fosse  in  caso  di  scol- 
pir meglio  di  quello  che  veggonsi  i  bassi  rilievi 
di  queste  colonne,  avremo  minor  ripugnanza 
di  piegarci  a  tale  opinione,  piuttosto  che  cre- 
derli atti  ad  assumere  una  tanta  opera  ;  opera 
che  esige  una  pratica  nell'  arte  assidua  e  gran- 
dissima, opera  che  annunzia  un  esercizio  di 
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^meccanicR  immenso,  un  lasso  d'esecùsioM 
proprio  (li  chi  ha  frequenti  occasioni  per  im- 
piegarla^ opera' che. se  non  attesta  un  genio 
nascente ,  dimostra  abbastanza  però  un'  artecol^• 
samata  .opera  propria  in  fine  d'una  gran  ca- 
pitale ricchissima,  non  mai  di  un  paese  dove 
gli  edifici  ecansi  fino  allora  coperti  di  canne 
e  di  tavole ,  né  mai  propria  del  tempo  del  Sei- 
TO  che  comenzò  a  far  las^orar  de  mosaicp  la 
gena  de  S.  Marco,  e  mando  in  disperse  parte 
per  tìvvar  mormori  e  altre  honores^ol  piere  e 
mistriperfurcusì  grandos>rae  meravi^iosa 
in  coIona  di  piera,  che  in  prima  giera  de  pare 
Zoe  de  legname  come  appar  ancuo  in  di.  Le 
cronache  veneziane  cosi  si  concordano  tuMe 
neir  esprimersi  alla  fine  quasi  appunto  del  se- 
colo*XL  E  se  il  mausoleo  fatto  pochi  anni 
dopo  a  Vitale  Falier  non  corrisponde  in  parte 
alcuna  al  merito  delle  colonne,  o  quelle  po- 
che sculture  sono  di  uno  stile  affatto  diverso, 
-quantunque  ciò  nulla  provar  dovrebbe  (  sicco- 
me sarà  dimostrato  parlando  della  contempora- 
neità dei  monumenti  )  nuli'  ostante  i  caratteri  del- 
le iscrizioni  avrebbero  dovuto  aver  qualche  ras- 
somiglianza fra  loro,  rassomiglianza . che  non 
vi  si  riscontra.  Il  pallio  e  la  tunica  era  vesti- 
amento  comune  ai  greci  e  ai  latini ,  e  più  parti- 
colarmente, alle  donne  che  non  erano  distinte 
•  dalla  toga  ;  dimodoché  pel  vestiario  pochissimo 
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potrebbe  dedursi  dall' ispezione  la  pia  diligeo* 
te  su  questo  singoiar  inonumenlo  • 

Ne  alcun  segno  ch'escluder  possa  che  il  la- 
voro indicato  sia  greco  si  è  potuto  trovarvi  in 
seguito  delle  enunciate  considerazioni»  Per  qual 
tempio  altrove  fossero  queste  lavorate  non  si 
saprebbe  indovinarlo  ;  giacche  se  fossero  state 
a  Grado  o  a  Torcielio»  sembra  impossibile  che 
non  vi  fosse  traccia  o  memoria  del  loro  tra- 
sporto e  della  loro  celebrità  presso  alcun  de'cro* 
nisti,  e  la  sola  ispezione  delle  medesime  basta 
ad  escludere  che  possano  appartenere  ad  una 
data  anteriore .  Ma  poterono  essere  for^  anche 
state  ordinate  allorché  fu  commessa  la  palla 
d*oro,  e  vennero  trasportati  da  Bisanzio  tanti 
altri  materiali.  Ài  quali  indicati  argomenti  pare 
51  possa  aggiujgnere  non  trovarsi  in  Venezia  al- 
tro lavoro  che  a  questo  rassomigli  in  alcuna  ma- 
niera; obese  opera  nazionale  si  fosse  questa  ^ 
era  pur  necessario  che  uba  scuola  avesse  dato 
altri  esemp)  e  lavori  di  questo  stile,  né  pare  che 
questo  sarebbe  il  monumento  unico  che  produr- 
si potesse»  qualora  assimigliare  non  yogliapsi 
ad  esso  i  lavori  d' alto  rilievo  che  stanno  distri- 
buiti sull'architrave  della  porta  minore  a  sini* 
atra,  i  quali  diamo  alla  susseguente  tavola  XX  VI, 
e  che  essendo  peggio  eseguiti ,  .nondimeno  ri- 
cordano il  medesimo  stile.  Prima  però  di  esami- 
nar quest'  architrave  e  progredire  colle  nos,lre 
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MSWTaEioni  sulle  scultura  ia  ÌDiariaò  éélV  «uii* 

ca  ?epeia  scuoln  i  giova  di  richiamare  ratleo* 

Porudi  fttone  del  lettore  alle  porle  di  bronzo  interne 

•.Marco,  ed' estemè  deUa  basilica^  k  quali  aervu^anno 


a  farci  conoscere  anche  meglio  ciò  che  si 
crede  da  noi  fin  qui  dimostrato.  Prescinderò 
dair  ossertare  come  antichissimo  fu  in  Vene- 
zia r esercizio  dell'arte  del  fonditore^  dell'ore- 
fice ,  del  tessitore  di  filamenti  preanosi  d'oro  e 
d'argento^  se  in  un  testamento  del  i  laS  e  in  un 
altro  del  1190,  verificati  dal  Zanetti  sopracci- 
tato, si  parla  di  vasellamii  e  lavori  figurati  d'ori* 
ficeria  disposti  in  morie  da  un  Domenico  Ensio 
e  da  un  Matteo  Calbani;  esenei  ta48si  ha  una 
legge  relativa  a  un  dazio  per  quelli ^lo^scsiai^ 
pannos  ad  aurum ,  purpuras,  et  cendalas,  le 
quali  manifatture  non  possiamo  determinare  da 
quanti  secoli  fiissero  forse  in  uso ,  giacché  per 
tutta  Italia  fino  dai  tempi  di  Carlo  Magne  era 
prescritto ,  che  aurifices  et  argentoni  fossero 
in  ogni  provincia  e  citta  capitele  de' suoi  regni» 
come  sta  scritto  in  una  legge  contenuta  in  un 
suo  capitolare.  Or  dunque  dopo  tutto  questo 
non  fari  meraviglia  che  in  una  delle  porte  di 
bronzo  esteme  della  basilica  si  legga  il  nome 
di  un  artefice  veneziano ,  che  probabilmente 
tntte  le  fuse ,  e  questa  è  Y  iscrizione .  hcoc  ma- 

GISTBà  HEETUGCIUS  AURIFBX  VKNBTUS  XB  FBCrT.  Ma 

questo  non  è  l'oggetto  di  una  tal  digressione»  poi- 
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cbè  noètro  JDtbnto  è  di  condurre  rosstfrintorf 
alla  porta  ìntoroa  a  destra  eoiraudo  dalla  par* 
la  della  cappella  dft  battistero  «QuaaUi  e  tqtln 
di  bronzo  intarsiata  di  diversi  metalli  con  fi* 
gura  e  santi  greci,  con  iscrizioni  greche  e  ve* 
ramante  a  tutte  prove  lavoro  di  Costantinopoli* 
Coir  osservarsi  di  essa  si  concilierà  facilmente 
aio  che  fu  scrìtto  dello  spoglio  di  quella  capi" 
lata  a  del  trasporto  fattosi  della  porle  di  S;  So« 
fia  t  e  può  credersi  che  questa  appunto  potassa 
essema  una  adattata  alla  basilica  veneaiana. 
Ma  se  guardiamo  la  porta  di  mezzo,  in  essasi 
sono  air  incirca  imitati  i  lavori  dèlia  porta  gre- 
ca, ponendovi  i  volti  a  le  mani  di  lamina  intar* 
siala  d'argento,  e  lavorandosi  il  re%ito  sul  fon- 
do del  primo  metallo ,  ma  le  Itfggeoda  sono  la- 
tine,i santi  latini;  a  tutto  quel  lavoro,  nontan* 
lo  par  i  caratteri  scrìtti  quanto  per  lo  stilai 
sembra  appartenere  alla  metà  dal  XUI  seco* 
Io.  Avvi  un'iscrizione  che  dica  xeq  db  moli^ 
NO  hoc  QfVB  naai  jussit,  e  se  si  voUa  imitare 
uh  lavoro  portato  a  Venezia  dopo  la  presa  di 
CostantinopolitQonai  sarà  facilmente  £itto  ese* 
guira  colà,  ma  ai  sarà  più  ragione vokaen te  qui 
lavorato,  poiché  artefici  non  mancavano  a  qua- 
si'impresa  capacissimi  oltre  ogni  credere;  e 
guardando  con  avvedutezza  ciò  ciia  realmente 
appartiene  alla  nostra  Italia,  vi  si  ravvisa  un 
Carattere distinto^non però  facile  a  riconoscersi 
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da  lutti ,  inassimaoieiite  in  quelle  remote  eìk^ 
seaaii  bisogno  di  appropriarle  alcun' opera  al* 
trui.  Anche  il  Lanzi  fu  dello  stesso  sentimento 
ove  in  proposito  d'antiche  produzioni  venezia- 
ne scrisse  dell' arca  in  legno  che  fin  ora  si  vide 
nelU  chiesa  di  s.  Biagio  alla  Giudecca,  la  quale 
racchiudeva  il  corpo  della  B.  Giuliana  dipinta 
nel  i!i6a:  f^i  è  dipinto  S*  Biagio  titolar  della 
chiesa,  S.  Cataldo  vescos^o,  e  la  B.  Giuliana  g 
quegli  ritti,  questa  genuflessa  :  i  lor  nomi  sono 
in  latino,  e  lo  stile  ancor  che  rozzo  ^  pur  non  è 

•DticiiJ  Ma  tornando  all'architrave  sulla  porta  della 

nercoltru-  fiicciata  chc  rcsta  verso  il  lato  dell' orologio,  d 
ll^'r  ^*^'  ^ol<>  che  ricordi  in  qualche  maniera  i  bassi  ri- 
lievi delle  colonne ,  vedesi  con  evidenza  aver 
questo  servito  già  ad  altre  architetture  fòrs'aia- 
che  in  altri  paesi,  ed  essersi  ricomposto  di  pez- 
zi diversi  e  collocato  in  questo  luogo  per  or- 
narne r  ingresso .  Egli  è  ben  certo  ed  evidente 
che  le  arti  in  Venetia  andarono  migliorando 
nel  progresso  della  fabbrica ,  e  le  sculture  da 
altrove  trasportate  e  inserite  rimasero  più  ri- 
spettate pel  pregio  della  loro  anticbita  che  pel 
merito  del  lavoro.  Per  ben  convincersi  su  que- 

(  I  )  Storia  pittorica  T.  III.  psg.  7.  edii.  tens  .  L' area 
oggi  vedesi  al  Redentore  ed  è  il  pia  antico  moattmento 
pennelli  veneziani  che  fi  conservi  -, 


CAPITOLO    SISTO  345 

Sta  opinione,  che  crediamo  non  priva  di  buon  ' 
fondamento,  da  questa  porta  laterale  ai  passi' 
alla  porta  crande  di  mezzo  e  sì  ossenrino  i  tre  Sculture 
archivolti  scolpiti  in  basso  rilievo,  e  doveo-  Veiuxja 
doKsi  naturalmente  supporre  che  1  inferiore  sia  ttrauon* 
d' anterìor  costruzione  a  quelli  che  stanno  su- 
periormente, ógni  ragione  dee  far  egualmente 
credere,  che  non  possano  in  quel-luogo  es- 
sersi  adattati  lavori  stranieri ,  poiché  quelle 
sculture  sono  conteste  e  costrutte  espressamen- 
te per  quella  figura  semicircolare  di  cui  forma- 
no altrettante  sezioni.  Si  osserverà  con  qual^-^ 
che  evidenza  dietro  a  questi  confronti  un  pro- 
gresso nell'arte,  essendo  tozze  e  goffe  assai  le 
figure  indicate  da  prima  nell' architrave  della 
piccola  porta ,  opere  che  come  crediamo ,  se 
sono  di  bisantino  scarpello,  non  offrivano  inse- 
gnamento a' nostri  italiani ,  capaci  fino  d'allora 
di  scolpir  altrettanto  ;  indi  si  osserveranno  no- 
tabilmente migliori  quelle  dell'arco  inferiore 
delle  porta  maggiore ,  e  in  fine  di  gran  lunga 
preferibili  (al  segno  di  accostarsi  all'eleganza) 
alcune  figure  scolpite  nel  secondo  archivolto , 
le  quali  per  l'espressione,  il  movimento  e  le 
pieghe  dinotano  i  gran  passi  che  V  arte  andava 
facendo  .Così  gli  evangelisti,  collocati  nel  fian- 
co della  chiesa  in  rilievo  stiacciato  sembrano 
appartenere  all'epoca  dell'ultimo  archivolto,^ 
di  modo  che  lo  scarpello  veneziano  per  una 


346  LIMO   T8RXO 

diversa  via  da  quella  di  Niccola  Pisano  a'aoda* 
va  iocamminando  a  far  rifiorire  le  arti  con 
brillanti  saccessi.  Veggast  la  citata  tav.  XXVI 
ia  èui  stanno  al  di  sopra  le  sculture  dell'archi- 
trave  che  sembrano  non  eseguite  a  Venezia^ 
iodi  quelle  del  primo  archivolto  della  porta 
maggiore,  in  fine  i  bassi  rilievi  del  secondo 
archivolto:  notandosi  però  che  TEvangelisla 
scrivente,  posto  da  un  lato  della  tavola  sape*» 
riormente,  non  è  fnserto  in  questa  facciata , 
ma  con  molte  altre  sculture  di  quello  stile  e  di 
quel  mirabile  scarpello  si  vede  nel  fianco  versd 
la  chiesa  di  san  Basso  con  iscrizioni  latine  • 

Si  potrebbe  cercar  la  ragione  di  questi  pro- 
gressi evidenti  nell'arte,  ma  egli  pare  assai  ve* 
risimile  che  quei  primi  scultori  veneti  osser* 
vesserò  buoni  frammenti,  o  anche  interi  monU' 
menti  di  greco  stile.  Non  e  dimostrato  che 
in  Venezia  si  trasportassero  materiali  ed  avan- 
zi di  edìfizj  unicamente  appartenenti  a' tempi 
bassi  ^  ma  ò  chiaro  che  di  dove  si  trassero  que- 
sti ne  esistevano  anche  di  preziosi ,  e  per  quan- 
to siasi  allora  preferita  la 'conservazione  e  col* 
locazióne  di  tutto  ciò  eh'  era  relativo  al  ciilto 
cristiano,  saranno  cadute  sotto  gli'  occhi  di 
quegli  artisti  anche  alcune  produzioni  di  mi- 
gliori età;  delle  quali  sene  osservano  in  Vene- 
zia notf  pochi  rispettabili  avanzi ,  raccolti  io 
iboUi  pubblici  e  privati  luoghi .  Tale  è  U  co- 
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pia  dt  questi  che  per  quanto  siasene  distrata 
to  e  trasportalo  di  là  dai  monti  e  dai  mari ,  0 
memoria  soltanto  rimanga  dei  nomi  di  multi 
collettori  di  preziose  antichità^  nuli* ostante 
qui  ne  fu  e  ve  n'  ha  tuttavia  oltre  ogni  credere^ 
Di  questi  cimelj  non  può  assegnarsi  l'epoca 
determinata  in  cui  vennero  qui  trasferiti ,  e 
non  costerà  molta  ripugnanza  il  credere  che 
parte  almeno  ci  venisse  recata  contemporanea 
a' monumenti  cristiani  lavorati  in  tempi  infeli- 
ci, e  che  qualche  parte  ancora  qui  si  traspor* 
tasse  da  quei  luoghi  medesimi  dell' estuario  che 
salirono  in  molta  celebrità  col  popolarsi  i  pri- 
mi pel  rifugio  di  quei  signori  e  di  quegli  artisti 
che  prorennero  dalle  distrutte  città  di  Aqui- 
le ja,  Adria 9  Aitino,  Opitergio,  siccome  altrove 
abbiamo  accennato.  A  buon  conto  veggonsi 
nella  facciata  di  san  Marco  i  bassi  rilievi  delle 
forze  d'Ercole,  i  quali  sebbene  non  d'aureo 
tempo ,  pure  sono  e  profani  e  di  un'  età  meno 
Tic  ina  alla  total  decadenza  delle  arti;  età  di- 
mostrata da  tanti  altri  monumenti  che  si  trova*' 
no  inseriti  nell'esterno  di  questa  basilioa  •  Più 
di  tutto  sembra  di  poter  attestare  che  contem* 
poraneamente  all'erezione  del  tempio  venisse- 
ro trasportati  anche  monumenti  di  ogni  diver<- 
so  genere,  io  prova  di  elle  veggoasi  posti  tra 
gli  evangelisti  del  Ganco  verso  san  Basso  i  xlue 
Cervi  di  quasi  tondo  rilievo  che  stanno  ai  piedi 
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di  alcuni  alberi ,  opera  che,  sebbene  madiata^ 
sembra  poter  assegnarsi  ad  epoche  anteriori 
al .  decadimento  delle  arti .  Siccome    questa 
potè  essere  allor  trasportata ,  molt'altre^  lo  sa- 
ri^nno  state  egualmente,  che  per  loro  profana 
natura  altrove  ad  ornamento  di  private  raccol- 
ta si  conservarono,  giustificandosi  che  tutto 
ciò  che  potevasi  riguardare  come  simb<4ico 
del  culto  si  assegnasse  preferibilmente  a  or- 
nato delle  esterne  pareti  del  tempio;  e  di  fatto 
aquile,  leoni,  lepri,  galli,  volpi,  pavoni,  cer- 
vi ed  altri  animali  servirono  sempre  a  sacre  al- 
lusioni quantunque  non  fossero  a  tal  oggetto 
scolpiti ,  e  ciò  vedesi  principalmente  negli  an- 
tichi templi  e  cimiterj.  Se  ostacolo  fossero  mai 
a  queste  riflessioni  i  bassi  rilievi  d' Ercole  ,  ri- 
flettasi che  alia  somiglianzà  che  aver  dovevano 
colle  forze  del  Filisteo  onde  riconoscerne  non 
disdicevole  la  collocazione  nel  luogo  sacro. 

^  Ove  nelle  cronache  e  negli  scrittori  veneziani 
fossero  memorie  che  ci  conservassero  i  homi  de- 
gli artefici  delle  fabbriche  e  dei  monumenti  col 
precijso  anno  dei  loro  lavori  s' avrebbe  una  assai 
maggior  luce  in  questo  trattodi  storia  dell'  arte; 
ma  rivoltesi  le  memorie  veneziane  per  lo  più 
scritte  da  antichi  patrizj  a  conservare  i  fasti 
politici  e  militari  di  quella  possente  repubbli- 
ca, trascurarono  moltissimo  d'indagare  e  man* 
tenere  il  (ilo  di  tutto  ciò  che  interessa  le  buone 
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arti .  Il  nome  degli  artisti  qui  non  si  comincia 
a  scolpire  nei  marmi  che  tardi ,  e  si  prefér 
riva  di  porvi  la  data  del  lavoro  od  ancbé  il 
nome  de' fabbricieri,  piuttosto  che  quello  de- 
gli scultori  •  Eppure  non  solo  nella  fabbrica  di 
8.  Marco  ma  in  molti  altri  edifizj  s'incontrano 
monumenti,  dietro  a' quali  si  scorge  che  se  non 
sempre  precedono  le  opere  dei  Pisani,  sono 
però  anteriori  all'  epoca  in  cui  qui  si  diOuse  il 
loro  stile  per  mezzo  dei  veneziani  scolari  di 
Agostino  e  d' Agnolo  sanesi.  Sotno  parecchi  an- 
ni che  vennero  distrutti  i  monumenti  sepolcra- 
li nel  claustro  dei  Frari ,  da  noi  non  veduti, 
ma  fra  questi  erano  molti  pezzi  di  scultura  ve- 
neziana ,  come  alcun  poco  se  ne  vede  ancora 
nel  muro  estemo  e  nel  claustro  de' ss.  Gio.  é 
Paolo  ed  in  altre  antiche  chiese  e  claustri  di 
Venezia. 

Un'antica  scultura ,  indubitatamente  vene-^  Moiton!^ 
ziana ,  vedesi  nel  duomo  di  Murano  air  altare  ai  Mu^m 
<Ii  s.  Donato,  óve  sotto  F  immagine  di  questo 
santo  scolpita  in  legno  di  basso  rilievo, dipinta 
e  dorata,  leggasi  la  seguente  iscrizione  : 

I 

GORRANOO  l' Air  NO  MO^GX.  INDICTION  Vili. 

IN  TEMPO  DB  LO  ROBBLB  UOMO 

lasSBa  DONATO  MEMO  UONOrInDO PODESTÀ  DB  MURAN 

FACTA  PO  QUESTA  ANCONA 
DB  MISSIER  s/n  DONADO  . 
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Appiedi  ddr  altare  della  Madonna  in  S.  Maria 
deir  Orto,  che  una  volta  era  la  chiesa  di  san 
Cristoforo^  è  un  antico  sepolcro  colla  figura  di 
mastro  Giorannì  de' Santi  in  basso  riliefOt  in* 
torno  cui  è  quest'isorisione: 


HIC  JACBT  MAGISTBR  JOHAJflIBS  DB  SAKCTia  hkJnCWk 

DE  CONTRATA  SAItCTf  aBVBEI 

QUI  FBA  8UAM  MAXIBIAM  DEVOTIONEM  OBTUUT, 

BT  DBD1T  IMAGINBM  B.  VIRGUflS 

IN  BGQLB8IA  SANCTI  XPHORI  UE  VBNBX 

QUI  OBIIT  111  l39a  DIE  VII  filBNSia  AUGUSTI. 

ScnUora      Ma  pur  volcndo  alcuna  cosa   produrre  di 

antica  aul-  .  t_        ^-      »•  «.       •   * 

la  porla  d'  veueziaDo  Che  attesti  quanto  si  e  assento ^  pn- 

àa%ccrde-  ma  che  qui  diffondasi  il  gusto  pisano»  o  per- 
nia di  bei-     ••  m  %  ••  i.'^^t.« 

le  arti  •  dire  con  .piu  precisione  anche  in  tempo  che  si 
andava  pur  diiTondendo  (mentre  alcuni  a  quel- 
lo, ed  altri  a  questo  modo  per  diversa  via  sem- 
bravano dedicarsi  )  si  osservi  il  basso  rilievo 
posto  sulla  porta  d'ingresso  all'atloale  accade- 
mia delle  Belle  arti ,  un  tempo  convento  della 
Carità,  il  quale  eseguito  da  uno  de' migliori  ar- 
tefici di  queir  età  è  per  la  diligenza  dell'  esen- 
zione e  per  la  preziosità  con  cui  tanta  parie  del 
marmo  venne  dorato  e  per  la  cura  di  un  ricco 
patrizio  in  tompo  di  cui  fu  ordinato,  attesta 
che  si  volle  un  monumento  quanto  più  splen- 
dido potesse  allora  ottenersi .  L' invenzione  é 
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«emplicc^,  espressiva  a  geoiile.  Singolare  e  la 
forma  con  cui  yeane  vestito  il  bambino  non 
certamente  imitato  da  quelli  che  Niccola  pose 
in  braccio  ed  in  grembo  alle  sue  Vergini.  Que- 
sti sebbene  atteggiato  propriamente ,  prenden- 
do tutla  la  parte  col  gesto  alle  suppliche  dei 
devoli  9  sembra  per  le  esili  sue  forme  più  un 
aborto  che  un  putto  di  belle  fatteaze,  il  che 
evitarono  i  Pisani  cpl  sussidio  del  bello  ideale 
fche  più  degli  altri  cominciarono  a  far  sentire 
nelle  opere  loro.  Peraltro  la  compostela  ma- 
tronale di  Maria  e  la  pietà  di  quei  piccoli  de-. 
Votini  è  mirabilmente  espressa  in  questo  mar^ 
mo,  e  le  pieghe  vi  sono  intese  con  verità  e 
buon  Carattere.  Questo  lavoro  porta  con  se 
riscrizione  del  mille  trecento  quarantacinque, 
nel  tempo  che  o  protettore  o  fabbriciere  era 
un  messer  Marco  Zulian ,  della  stessa  famiglia 
probabilmente,  che  colla  fortuna  e  col  nome 
ereditò  dal  pio  fondatore  la  devozione  vei*80 
questa  religiosa  fraterna,  avendo  trovato  re<» 
gistrato  in  una  cronaca  veneziana  che  fino 
dal  1118  sotto  il  dogato  di  Domenico  Michel 
doge  XXIX  un  Marco  Zulian  fece  edificare 
la  chiesa  e  il  Monastero  di  S.  M.  della  Caritru 
Leggesi  scolpito  di  fatto  nel  marmo  (che  può 
vedersi   alla  tavola  XXVII)  jacccxi-v  ilo  tbh- 

TO    DB    MIS    MARCO    2UL1A    FO    FATTO    QUISTO  LAr 

VORIBR.  Non  può  dubitarsi  che  quesU  scultura 
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HQn  sia  veramente  di  veaeiiano  scarpello,  è 
se  i  bassi  rilievi  che  veggoasi  nella  cappella  del 
battistero  di  s.  Marco  ai  sepolcro  di  Andrea  Dan* 
dolo,  morto  nel  1 354  9  ^^^  ^^  tanto  inferiori , 
che  vi  pare  tra  quest'opera  e  quella  la  distan- 
za di  secoli,  ciò  prova  evidentemente  che  v'era- 
np  artisti  buoni  e  cattivi,  ma  pochissimi  buoni. 
La  stessa  riflessione  abbiamo  altrove  "Citta  sul 
deposito  di  Vitale  FaUer  posto  nell'atrio  della 
.basilica  nel  1096  e  su  quello  della  principessa 
Felice  moglie  del  doge  Vitale  Michiel  nel  iioa, 
contemporanei  a  opere  migliori  di  soultura  che 
'  pur  facevansi  allora  in  san  Marco,  e  potrebbe 
estendersi  alle  arche  sepolcrali  poste  nello  stes- 
so luogo  a  Marino. Morostno  e-  a  Bartolommeo 
,Gradenig<>«  Non  avvi  età  in  cut  non  si  possa 
.osservare  un  sì  grande  divario  di  abilità  fra 
l^li  :artisti ,  e  si  comprende  la  fallacia  dei  gin- 
*diz)  che  ne  verrebbero  volendo  secondo  il 
merito  delle  opere,  assegnare  l'epooa  in  cui  fii* 
rono  eseguite.. 
Sailton      Quasi  contemporaneo  è  il  basso  rilievo  che 
duino    ai  qui  riportasi  dell'Arduino  ;  quel  medesimo,  ei* 
tato  dalFAlgarottl  nel  proposito  del  fabbrica- 
tore del  tempio. di  S.  Petronio  in  Bologna. 
Neir  atrio  dei  Carmini  questa  scultura  si  vede, 
di  cui  la  massima  è. buona,  il  carattere  delle 
pieghe  alquanto  rassomiglianti  per  lo  stile  al 
precedente,  ma  T esecuzione  d'un  merito  di 
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Inolio  inferiore.  Qaesto  basso  riliero  porta 
riscritione  saperiormente  mogcxl  ii«nsì8  octo-. 
■Ris  e  inferiormente  arduìn.  taja  fbtra  fegit. 
La  scultura  è  del  genere  di  molle  altre  che 
veggonsi  e  sopra  la  porta  di  s.  Basilio  e  a  san- 
ta Marta  e  che  vedevansi  in  s«  Antonio  a  Ca- 
stello^ e  in  parecchi  altri  luoghi  della  ciltà . 
Ma  la  nostra  particolar  attenzione  conviene  ri* 
volgerla  alle  sculture  che  adornano  il  palasao 
^lucale  a  preferenza  di  tutte  le  altre  ^  poiché 
egfi  è  eTMlenle  che  in  quello  si  saranno  adope- 
rati sicuramente  i  migliori  artefici  che  potesse 
allora  avere  quest'arte  in  Venezia. 

Abbiamo  aia  reso  nel  secondo  capitolo  di  qiie-      |n«is«i 
Sto  libro  un  tributo. di  riconoscenza  ali  Egna-  Filippo 
2Ìo  e  al  Sabellico  che  ci  hanno  conservato  il  rio. 
nome  di  t'ilippo  Calendario  ^MfiMirMi^  et  arclu^ 
tecius  iasignis  ^ui  et  forum  ipsumcolumnis  in* 
tercolutnmsque  sic  oma^it ,  sic  ab  omnibus  spe* 
ctandum  cinxitf  addito  etiam  corniti o  majore 
in  quo  patres  convenire  possent  creandis  ma* 
gistratibus  •  Si  è  poi  potuto  appoggiare  questo 
giudizio  onorevole  col  soccorso  di  molte  cro- 
nache inedite ,  essendo  in  quasi  lutto  ripetuta 
la  stessa  cosa,  e  basta  qui-  riportare  un  passo 
.^i  quella  da   noi  esamiàata   appartenente  al 
signor  don  Sante  Valentina  cappelluno  di  sbròc- 
co, uve  al  proposito  dèlia  congiura  e  della 
molate  di  Marino  Falier  nel  i355  è  nomiiiato 

Totfi^  III.  «3 
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Fìlìf^Cflanìmri^archUeéto,  uomaasiuiissimot 
lo  ^ual  etn  molto  ìmn  voggmdaikdla  signoria 
e  fu  quMo  che  fece  lo  palazzo  nuo^o  peressep 
de  miggior  maistri  de  taggin  piera  che  se  tro- 
^vasse  in  f^enetia^È,  fuor  d'ogni  dubbio  che 
cpesi'aitefioe  sommo  a  dir  vero  per  le  rìgaar« 
de  voli  sue  opere  aver  doveva  sotto*  di  sa  una 
quantità  di  subalterni  scarpellini  e  scultori  che 
elidessero  man»  al  gran  lavoro  del  palazzo  du* 
cale; e  qualora  nel  i355  sia  detto  rij^étutamen* 
te  che  aveva  edificato  questo  nuovo  palazzo  é 
aluopo  cvedare  intanto  che  le  colonne  almeno 
e  i  capitelli  fossero  per  opera  sua  scolpiti  e 
ms($ai  in  opera ,  poiché  stando  al  di  sotto  nelf  uf- 
fizio di  reggere^  qudla  mole  grandiosa,  non 
possocM>  posteriormente  essere  stati  aggiunti 
da  altra  OMino.Cl^aTesseegli  molta  gente  nella 
sua  officina  e  fuor  di  dubbio  per  l'immenso  la- 
voro e  la  necessità  in  cui  si  trovava  di  preven- 
tivamente ordinare  e  disporre  le  colonne  e  ca- 
pitelli inferiori  9  avanti  di  poter  sopra  murarvi 
on  t^nto  edifizio^e  per  aver  egli  anche  comin- 
ciata la  costruzione  del  gran  salone  del  mag- 
gior qoosiglio  la  quale  fanne  da  lui  molto  avan- 
zata. Non  tanto  è  ciò  riferito  ove  si  parla  di 
luis  ma  sappiamo  inoltre  positivamente,  come 
dièci  anni  dopo  la  sua  morte  tutto  l'edifizio 
era  cosi  finito  e  stagionato  che  Marco  Coma- 
ro  nel  tZGb cominciò  a  faìio  dipingere  coi  dogi 
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intomo  e  fece  dipingere  la  storia  di  JFhiericQ 
I  col  papa  jélessandiv  III  e  ai  capitelli  Utter 
re  le  quali ,  ut  dicitur,  furono  fatte  per  messfif. 
Francesco  Petrarca ,  e  in  capo  alla  sala  un 
paradiso  (dipimoda  Guarieiito)  come  Crìsi9 
corona  la  nuulre  con  angioli  e  santi  e  l^ere-che 
-dicono  scritte  sul  detto  muro  in  campo  biaelo 
con  lettere  d' òro  Marcus  Comariusdux  et  mi- 
lesfeoit  fieri  hoc  opus;  e  di  so(to  sono  questi 
quattro  versi  composti  da  Dante  Mighi^ri  esprit 
menti  la  pittura  del  paradiso  ^  e  fatti  da  lui 
quando  venne  a  Venezia  oratore  pei*  i  signori 
di  Rauenìia. 

L*  amor  che  mosse  già  l'eterno  padre 
Per  Ji  glia  ai^er  di  sua  deità  trina    . 
Costei  che  fu  del  suofigliuol  poi  madre  ^ 
De  Vunis^erso  qui  la  fa  regina  •  (i) 

• 
Se  dopo  aver  dunque  Filippo  Caleodarìp 
incominciate  e  condotte  opere  di  tanto  impe- 
gno «e  di  tanta  mole  fu  involto  nella  congiura 
eli  Marino  Falier,  vedesi  evidentemente  che  due 
ragioni  determinarono  i  congiurati  a  por  gli 

<f )  M^rau>ri  Rer.  Ital.  Groa,  Saniulo  T.  XXII.  Bisogna 
osservare  che  questi  versi  dovevano  esser  stati  coin|K)Sti  da 
Dante  5o  anni  prima  cii*ca  dell'  epoca  indicata  dalle  pittu- 
re forse  per  esser  altrove  collocati ,  o  perchè  fin  da  quel 
tempo  si  volgeva  io  animo  di  far  ciò  che  fu  poi  eseguito  un 
secolo  dopo . 
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fai  sopro  di  lui.  La  prima  può  derivare  dal  - 
gran  numero  degli  a]ulanti  e  dipendenti  che 
aver  doveva  per  far  scolpire  o  dirozzare  con- 
lemporaueamente  quei  gran  capitelli  delle  co* 
Jonne  secondo  le  sue  invenzioni^  che  tutte  non 
potè  egli  condurre  di  suo  scarpello  ^  e  vedesi 
che  alcuni  anche  furono  condotti  interamente 
da  altre  mani,  e  aver  doveva  egli  pure  un  gran 
numero  di  muratori  e  lavoranti  di  ogni  gene- 
re che  preparassero  le  fondamenta,  erìgessero 
le  colonne,  inalzassero  le  mura  inteme ^  di 
maniera  che  un  esercito  di  ben  destra  e  robu- 
sta gente  dipendeva  da  lui;  gente  opportuna 
|>er  tentare  un  fatto  ardito,  come  in  realtà  si 
tentò.  L* altro  motivo  per  cui  venne  preso  di 
mira  in  quella  circostanza  fu  la  finezza  dell'in- 
gegno, uomo  astutissime^  come  dall'opera  pie- 
na d'ardimento  da  lui  costrutta  ben  rilevasi; 
e  la  sua  previdenza  si  tenne  a  calcolo'avendone 
già  dati  non  dubbj  saggj  ;  dote  preziosa  che  ri- 
volta a  sinistro  fu  Nnto  funesta  per  un  uo- 
mo s\  grande  •  Non  si  firn  da  noi  riflesso  co- 
me ques^  qualità  poi  mal  gli  servissero  nell'  uo- 
po, per  cui  infelicemente  perde  la  vita,  ma 
queste  ben  si  dis%'elano  ove  si  osservi  l'angolo 
del  palazzo  poggiare  sulla  colonna  inferiore 
con  tanto  ardimento,  e  come  le  fondamenta  in 
quel  luogo  difficile  debbono  essere  state  assi- 
curate con  avvedutezze  e  datitele  infinite.  Un 
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eilifizio  come  questo,  cui  premono  tanti  seco- 
li f  dura  immoto  e  sicuro  al  di  d*  oggi  »  disfi- 
dando per  akrettaoti  gli  oltraggi  del  tempo  • 

Che  poi  poco  di  lui  si  trovi  nelle  memorie 
veneziane  )  e  a  stento  siansi  potuti  accertare 
questi  fatti  di  cui  tutti  gii  scrittori  d*  arti  tac«- 
ciono,  anche  questo  per  f  indole  dei  tempi  e 
delle  circostanze  quasi  spiegasi  con  evidenzi!  • 
Chi  avrebbe  tra  gli  stranieri  mai  dovuto  lener 
parola  del  merito  di  un  artista  veneziano»  i  cui 
lavori  non  andarono  mai  foi^  fuori  della  città, 
tanto  più  che  la  vastità  delle  sue  opere  basta* 
Ta  a  consumare  Tetà  d'un  uomo»  se  non  fossa 
caduto  immaturo  e  vittima  d'una  mal  consiglia- 
ta deviazione  dalle  inclinazioni  della  miglior 
hn9L  natura?  Sedi  lui  non  parlavano  gli  scrit^ 
tori  veneziani ,  non  e  meraviglia  che  tacessero 
gli  altri  che  noi  conobbero;  e  facilmente  in  un 
governo  repubblicano  si  sarà  cercato  di  spe« 
gnere  almen  col  silenzio  la  memoria  di  chi  at- 
tentando alla  pubblica  liberta  fu.  sentenziato 
ad  avere  spenta  la  vita  •  Passato  un  periodo  di 
alcune  età  cadde  in  dimenticanza  il  nome  di  Ca- 
lendario, e  i  Ridolfi,  i  Vasari,  i  Baldinucci  e  gli 
altri  tutti  o  storici  o  scrittori  di  trattati ,  che 
s|iesso  si  copiano  Tono  dall'altro,  copersero  di 
oblio  la  memoria  d'uno  dogli  uomini. più  insi- 
gtii  di  cui  debbano  gloriarsi  le  arti  • 
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Non  abbiamo  argoménti  pianamoote  patenti 
per  ben  dedurre  quali  altri^Iavori  egli  coudu* 
cesse,  olt^e  i  numero»!  capi teili  ohe  reggono  que- 
sta gran  moie,  a  meno  che  non  si  riconoscesse 
ihiaqualche  somiglianza:  nei  bassi  rilievi  di  com* 
mèndevol  kvoro  éhe  ornano  la  soffitta  e  la  tron- 
fé  detr archivolto  superiore  dell'ingresso  prin- 
cipale di  S.  Marco.  Egli  è  eerto  che  in  questi 
Èì  ammira  uft  merito  assai  distinto  e  di  mollo 
stf perano  tatte  le  altre  sculture  che  li  circon- 
dano*. 

Meraviglioso  é  intanto  che  prima  della  meta 
del  XIV  secolo  si  scolpissero  lavori  del  merito 
di  questi  capitelli,  i  quali  variati  per  le  inveo- 
sioni  ed  eseguiti  con  finezea  di  lavoro  sorprea- 
dente  vennero,  quanto  alla  meccanica  dell' ar- 
te, agguagliati  appena,  non  mai  superati  nel 
•  1 5oo.  Le  foglie  da  cui  sbucciano  elegantissime 
figure  simboliche  sono  trattate  con  tal  leggia- 
dria e  frescheua  di  tocco  che  quantunque  non 
'possano  lodarsi  per  la  scelta  delle  forme ,  pure 
'fanno  la  maraviglia  e  quasi  la  disperasione  di 
chi  prenda  a  volerle  imitare .  La  varietà  delle 
•figurine,  le  accomodature  di  teste,  le  mosse  eie 
drapperie  soprattutto  sono  trattate  come  nei 
migliori  tempi  dell'arte .  Noi  diamo  alcuni  ca« 
-  pitelli  per  indicare  questo  genere  singolare  di 
ornamenti,  e  poi  più  ia  grande  presentiamo 
alcune  di  queste  figure  a  parte  a  parte  unendovi 
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•oche  alcune  te^te  déìV  oi'dine  in&rlore  eMen- 
no:  così  pure  due  che  abbiamo  tolte  dall'  ordioe 
superiore  interno,  dalle  quali  potrà  pieoamèii- 
le  persuadersi  chi  U  riguarda  9  come  (  se  ueu 
eli  pari  passo)  molt^r  da  presso  aodaYanoi  Ve* 
uezianì  agli  artisti  di  Pisa.  Tavole  XXVIU^ 
XXIX  e  XXX. 

A  nostro  credere  si  ravvisa  in  queste  oprerà 
del  palazzo  ducale  un  merito^  di  prefertìUM^ 
ohe  non  trovasi  nelle  altre  che  allora  venivasM> 
prodotte  in  Italia ,  ed  è  la  freschetea  di  toceOf 
quel  brio  che  difficiltneate  può  lasciarsi .  dallo 
scarpello  9  la  cui  opera  lenta  e  non  acorrevdie 
rafired da  sovente  i  (t*utti  dell' invenzione  «  In 
questi  fogliami  e  figure  di  Calendario  trovasi 
una  liberta  di  colpi  maestri  che  non  si  ravvisa 
nMe  più  «hligenti  e  studiate  opere,  dei  Pisani  # 
Ciò  forse  potrà  spiegarsi  per  la  celerità  pho 
esigevano  opere  cotanto  grandiose  9  che  so  Ibs* 
aero  state  condotte  con  più  finitezza  oltre  il 
consumare  un  tempo  infinito  9  avrebbero  forse 
perduto  una  parte  di  quello  che  è  vero  pre* 
gioeche  altri  alle  Toke  suol  chiamare  mancan* 
Ea  di  preziosa  e  diligente  esecuzioae9preferen* 
4Ìo  il  polito  e  il  levigato  a  quel  poco  di  scabiH>* 
sita  che  non  lascia  accorgersi  del  penoso  tor- 
mento della  pomice  o  dello  lima  •  Comunque 
aia  non  si  può  negare  a  questo  grand'uoino  uu 
posto  assai  luminoso  fra  i  seslauratori  dt^U'arte 
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compimceoxa  d'esser  sitali  i  prioiì a  farlo riconO' 
acere  nella  sua  grandessa  e  a  dar  qualche  sag- 
gio delle  preziose  sue  produzioni.  Abbiamo  yo- 
lulo  anche  fiir  intarlare  le  iscrizioni  allusive 
ai  simboli  diversi  scolpiti  su  questi  capilelli^le 
quali  siccome  semplici,  chiare^  elegauiti  parte- 
cipano  del  sapore  che  le  lettere  spiravano  da 
ogni  produzione,  molto  più  di  quello  che  so* 
gliasi  riconoscere  nelle  opere  dell'  arte  di  quel- 
l'età.  Nella  prima  di  queste  tre  tavole  ò  l'iscri- 
zione: AVARicu  AHPUBCToae  alt  re  figure  non  han- 
no alcuno  scritto  •  Nella  seconda  :  castitas  c^ 

taSTlS  fiST-IN JUSTITIA  SKVA  WM .  ALAGHIUTAS  CA- 
un  MBCIilf-HOllBSTATBM  PILIGO-  A8TINEIICIA  OTTI* 
MA-MiaERICOilDlA  DOMINI  MBCUM .  Nella  tcrza:  PAL- 
SITAS  IN  MB  SBMPBE  BST-  STULTITIAM  MB  RBGIIAT- 
TBAJAVO  IMPBBATORB  CHB  DIB    GIUSTIZIA    ALLA    TE* 

DOVA  •  Il  commento  a  ciascuna  oÉTrtrebbe  e  cu- 
rioso e  ioteressante  argomento  per  chi  ad  esa* 
me  accurato  prendesse  quel  grande  e  magnifico 
edifizio  che  da  tanti  secoli  aspetta  ed  invoca 
l'amor  dei  dotti  e  dei  concittadini  per  essere 
degnamente  illustrato  •  Non  v'  è  bisogno  dello 
acuto  ingegno  di  un  d'Hancarville  per  ispiega- 
re  queste  allegorie,  e  basta  riflettere  a  quella  i 
non  in  latino  idioma,  ma  in  voigar  favella  da 
tutti  intesa ,  che  affacciasi  entrando  per  la  por 
ta  ove  tutti  i  magistrati  passar  dovevano  o^pii 
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giorno,  per  concltnlere  quale  saggio  e  chiaro 
avviso  lo  scultore  intese  di  dar  colla  ginsiizta 
resa  aHa  Tedova  geiAiflessa,  e  per  dedurre 
egualinunte  come  ogni  altra  simbolica  Ggura 
fossecoHegata  coN'oggetto  di  una  fabbrica  inetti 
centro  aver  dovevano  le  virtà  e  gli  attributi 
degni  della  pubblica  augusta  rappresentansa. 

Molti  altri  scultori  vedesi  aver  lavorato  in  4^^*^  ^V 
Veoesia  i  quali  seguirono  tracce  non  segnate  ture  r«M- 
dai  restitutori  delle  arti  toscane  e  particolar-* 
mente  eseguirono  bassi  rilievi  molto  stiacciati 
siccome  quelli  che  veggonsi  in  san  Marco  ester* 
namente  ed  internamente  negli  evangelisti  e 
nelle  madonne  di  cui  abbiamo  dato  sàggio  al- 
le tavole  VII  e  XX VL  Non  è  stato  possibile  di 
ritrovare  in  Venezia  memorie  di  quel  Bona- 
futo  che  scolpa  i  profeti  nel  basamento  della 
facciata  di  san  Petronio  io  Bologna  nel  i394f 
siccome  rilevasi  nell'archivio  di  quella  fabbri- 
ca (vedi  tavola  XIX),  i  quali  sembrano  aver 
ofièrto  quasi  il  modello  ad  altro  scultor  tene- 
siano  nel  trattare  simili  soggetti  nella  chiesa  dei 
Frari,  quando  non  fosse  lo  stesso  artefice  o  al- 
cuno di  sua  scuola  che  li  abbia  scolpiti  • 

Sembra  indubitato  che  Niccola  Pisano ,  sì     Scoiinrc 

Ami 

per  quanto  riporta  il  Vasari,  come  per  la  con-  i^y^^l 
ferma  di  altri  scrittori,  fosse  costruttore  delle 
due  chiese  di  s.  Antonio  in  Padova  e  di  s.  Ma- 
ria dei  Frari  in  Venezia  é  Se  le  vicende  degli  ar* 
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chivj  di  questi  coDTenli  aon  lasciano  certeaa  di 
questo  fiitto,  non  è  per  questoche  possa  recarsi 
documento  in  contrario^  né  possa  neppur  voi' 
gersi  in  dubbio  per  lo  stile  deli'  architettura, 
che  essendo  della  migliore  che  mai  potesse  ve- 
dersi  in  quei  tempii  supera  di  gran  lunga  quan- 
to andavasi  facendo  alla  meta  circa  dei  XIII  s^ 
colo  in  Romagna  come  si  può  vedere  in  s.  Ip- 
polito e  s.  Gio.  di  Faenza^  nel  duòmo  di  Rfwen* 
na,  nelle  case  de*  Traversari  e  nella  chiesa 
di  Porto;  ed  in  j4 rimini  nell*  abitazione  del 
palazzo  pubblico  9  nelle  case  de*  Malaiesti  ed 
in  altre  fabbriche ,  le  quali  sono  molto  peggio» 
ri  che  gli  edifizj  vecchj  fatti  nei  medesimi  tem^ 
pi  in  Toscana.  E  quello  che  si  è  detto  in 
Romagna  si  può  dire  anco  con  verità  it  una 
parte  di  Lombardia.  Veggasi  il  duomo  di  Fkr^ 
rara  e  le  altre  fabbriche  faue  dal  marchese  Az* 
zo  e  si  conoscerà  così  essere  il  vero ,  e  quante 
siano  differenti  dal  Santo  di  Padova  fatto  col 
modello  ili  Ni  cada,  o  dalla  chiesa  de^ Frati  mi^ 
nori  di  Venezia: fabbriche  amendue  magnifiche 
ed  onorate  (i). 

Non  è  qui  luogo  di  far  ecceKÌone  su  tulle  le 
citazioni  di  questi  edifis)  dei  quali  parla  il  Va- 
sari, poiché  ne  annovera  alctmt  che  apparten* 
gono  forse  a  un'epoca  anteriore,  ma  pUrèsem* 

(i^  Yaf<m,  Vita  di  Niccola  Pisano. 
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pre  verissimo  ciò  ch'egli  osMèva  dui  «migliore 
stilè  di  Niccola  in  architettura  e  in  iscultura  a 
fronte  di  ciò  che  si  andava  doranc]ue  fabbri- 
cando in  Italia  é  Ciò  posto  9  e  chiaro  potendo 
maggioimente  dimostrarsi  per  altre  osservàaioni 
come  Niccola  stesse  lungamente  tra  Padova  e 
Venezia,  restano  conciliate  mirabilmente  le 
epoche  in  cui  sorsero  questi  edifiz)  portate  da 
tutti  i  cronisti  e  storici.  Quanto  alla  chiesa  del 
Santo  di  Padova  abbiamo  già  veduto  a  suo  luo» 
go  come  la  sua  prima  edificazione  è  posteriore 
appunto  ali  aSi,  e  Io  Scardeone  nelle  memorie 
dei  prelati  padovani  cita  Giacomo  Padovano 
vescovo  LXXVI  il  quale  Nobile  D.  j^ntonU 
Confessoris  templum  solemniter  consecrwit* 
Obiit  anno  Domini  MCCLVI*  Per  conseguenza 
la  chiesa  fu  posta  in  istaio  d' essere  conaecrata 
Bel  periodo  di  circa  que' venti  anni  appunto 
in  cui  s' ignorano  precisamente  quali  fossero  le 
opere  altrove  condotte  da  JNiccola  Pisano  ;  e 
nel  periodo  di  questi  medesimi  venti  anni  sorsa 
la  chiesa  dei  Frari  anche  in  Venezia,  poiché  fu 
precisamente  costrutta  tra  il  1  si3a  e  il  1  a5 1  •  Fu 
fatto  doge  nel  1 229  Giacomo  Tiepolo  uomo  di 
molta  pietà  e  libéralissimo ,  il  quale  morì  nel 
laSi  e  nel  suo  dogato  furono  contemporanea* 
mente  erette  le  due  più  magnifiche  chiese  di 
Veneiia,  quella  cioè  de*  Frari  e  quella  de' santi 
Giovanni  e  Paolo.  Se  Niccola  fosse  stato  per  la 
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prima  chiamato  in  un  paese  OYe  era  un  archi* 
tetto  capaee  di  erigere  il  tempio  de'  santi  Gio, 
e  Paolo,  egli  avrebbe  avuto  un  competitore  di 
un  merito  non  inferiore  certamente ,  e  di  cui 
dovrèbbe  esser  £ima,  poiché  ne  in  maestà,  né 
in  ardimento,  né  in  proporzioni  quelito  lempio 
cede  in  alcun  modo  a  quello  dèi  Frari ,  an» 
iiembra  evidentemente  che  in  alcuna  sua  parte 
lo  saperi  •  Se  dunque  é ciò  manifesto,  perché 
si  vorrà  andar  cercando  qual  essere  potasse 
t.  architetto  che  ne  desse  il  modello  o  ne  diri* 
gesso  la  fabbrica  fuor  di  Niccola  Pisano,  che 
in  quel  tempo  appunto  trovavasi  a  Venezia  e 
al  servigio  dello  stesso  doge  sotto  di  cut  ebbe* 
-ro  principio  quésti  due  templi  venerandi?  Il 
ailenzto  del  Sansovino  e  degli  altri  scrittori  ve- 
neti non  é  allegabile  in  alcuna  contraria  prova;  e 
qnanto  al  tempo  di  queste  costruzioni  anche  la 
cronaca  del  Sanudo  riportata  dal  Muratori  ci 
serve  a  meraviglia  in  conferma  di  ciò  che  an- 
diamo esponendo .  Poco  dopo  citato  Y  anno 
ia3a  dtdè  la  cronaca  stessa  (parlando  di  Gia- 
como Tiepolo  )  :  ce  Questo  doge  essendo  mol- 
>j  td  religioso  concedette  a' frati  dell' ordine 
ce.  de' Predi  calori  della  regola  dr  san  Domenico 
t€  eerto  terreno  e  paludi  e  acque  poste  nel 
c<  confine  di  S.  M.  Formosa  per  dover  fare  una 
>j  chiesa  e  monastero  per  abitare  li  detti  frati, 
et  E  così  dat  suo  fece  far paHe  della  chiesa  soilo 
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(«  //  nome  di, san  Gio.  e  Paolo  e  fece  scolpire 
ce  la  visione  che  apparye  d'angioli  co'  torrìbili^ 
«colle  cix>ci,  e  inetierU  sopra  la  sua  arca  di 
«  fuori  la  qhiesa,  dove  volle  esser  sepolto  come 
ce  dirò  di  sotlo*  Àncora  i  (rati  dell'  ordine  di  s. 
c<  Francesco  non  avevano  moDastero  in  questa 
,tt  città  e  abitavano  presso  la  chiesa  di  s.  Lo- 
ce  renzo  e  facevano  fatiche  di  sua  mano  e  con 
.ce  quelle  e  con  le  liniosine  vivevano.  Ora  in 
c<  questo  ten^o/u  principiata  la  chiesa  e  mona" 
ce  stero  de* frati  minori  detta  S.  Maria  per  abi^ 
,€t  tazione  de*  prefati  frati ,  il  quale  poi  al  tem- 
ce  pò  di  Francesco  Dandolo  doge  (procuratore 
ce  di  questa  fabbrica  Scipione  Bon)  fu  compia- 
ce to. 

Tali  argomenti  sembrano  poter  comfermare 
assai  ragionevolmente  non  solamente  le  asser- 
zioni di  Vasari,  ma  poter  eziandio  lasciar  dubi- 
tare che  la  chiesa  de'santi  Gio.  e  Paolo,  od  ese- 
.guita  fosse  od  assistita  per  lo  meno  dallo  stesso 

architetto,  né  sorpresa  farà  che  dissomigli  da 
quella  dei  Frari  e  ricordi  la  forma  di  %^uni  al- 
tri templi  consecrati  a  quel  titolare  poco, tem- 
po dopo,  come  s.  Niccolò  di  Treviso^.s.  Ana- 
stasia di  Verona  e  s.  Agostino  di  Padova  9  poi- 
ché agevole  esser  doveva  a  Niccola  il  confor- 
marsi ad  alcune  indicazioni  che  poievaogli  es- 
ser date  in  cpiel  proposito,  modificando  il  suo 
stile  e  servir  facendo  la  scienza  e  1' arte  alle 


366  LIBRO    TBRZO 

alimi  prescrìstooi.  Noi  sappiamo  che  noo  molti 
anni  dopo  fu  fabbricata  la  suasucjcleUa  chiesa  di 
§•  Niccolò  a  TreTigi,  consecrata  parimente  •  s. 
Domenico,  e  che  ne  furono  architetti  alcuni 
di  quei  frati,  poiché  molti  regolari  in  quelfetà 
ai  occupavano  di  scienze  e  di  arti,  come  abbia* 
mo  riferito  al  capitolo  primo  di  questo  libro  • 
Ognuno  ben  sa  come  anche  prima  di  fra  Fran- 
eeaco  Colonna  e  di  fra  Giocondo  domenicani* 
Tuno  autoredel  Polifilo,  l'altro  dotto  commen- 
tatore di  Vitruvio  e  peritissimo  architetto,  vi  fu- 
rono altri  frati  edificatori  dovuuque;  e  la  bella 
chiesa  di  S.M,  Novella  e  il  ponte  della  Carraya 
in  Firenze  e  molti  altri  edifizj  in  Roma,  in  Na- 
poli e  altrove  del  XIII,  eXIV  secolo  sorsero  per 
mano  di  frati  dottissimi  architetti  che  non  isde- 
gnavano  il  nome  di  magister  lapidum ,  come  fu 
chiacnato  quel  fra  Jacopo  Talenti  da  Nipozza- 
no  nel  necrologio  di  S.  Ai.  Novella  fino  al 
11189,  di  modo  che  lumi  e  mezzi  aver  potevano 
per  influire  sui  talento  di  Niccola,  e  forse  ì  so- 
li erano  allora  che  potessero  aver  contatto 
seco  lui  io  questa  materia  •  Abbiamo  anche  la- 
pidi memorabili  erette  alia  memoria  di  frate 
Guglielmo  doiiienicano  architetto  e  scultore, 
e  di  cui  si  riportano  memorie  dall'  abate 
Grandi  Camaldolese  nella  sua  epistola  de  Pan- 
dectiSf  e  Leandro  Alberti  Io  chiama  optimus 
lapidum  sculptoVé  Morì  questo  bravo  frate,  non 
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ommesso  anche  dal  Morooa,  nel  iSia  e  pota* 
Ta  egli  pure  esser  vivente  nel  tempo  di  quesU 
edifizj ,  almeno  per  ultimarli . 

Non  farà  meraviglia  pertanto  se  yeihrk  dimo- 
strato che  anche  prima  che  in  Venezia  si  ve- 
dessero le  opere  di  quei  bravi  veneziani  scola** 
ri    di  Agostino  e  d' Agnolo  sanesi  si  diffondesse 
il  gusto  della  scuola  Pisana  ;  e  se  Niccola  edifi- 
catore di  superbi  templi  non  vi  scolpi  archi  o 
pergami  come  altrove,  vi  dovette  però  model- 
lare ,  insegnare  e  dirigere  molti  artisti  che  si 
saranno  avvicinati  a  lui  come  sommo  maestro. 
Ma  ciò  poi  diverrà  argomento  invincibile,  ove 
si  abbia  prova  non  dubbia  di  sue  invenzioni  e 
fors'  anche  di  sue  sculture  in  diversi  luoghi , 
Noi   abbiam  visto  di  già  come  Giovanni  suo  fi- 
glio, come  Nino  pisano^  e  lo  stesso  Andrea  imi- 
tassero la  bella  Madonna  che  primo  scolpì  Nic- 
cola nel  mezzo  dell'  arca  di  san  Domenico  e  ri- 
petè  poi  in  altri  luoghi . 

Queste  statue  di  tutto  tondo  così  ben  pan-   Confrooii 
neggiate,  mosse  con  tanta  grazia  che  osservan-  turePìMne 
dole  si  trovano  quasi  originate  da  un  tipo  me-  e  qud'ìrdi 
desimo ,  si  possono  ora  b^M  esaminar  nuova-  ''^***^*"** 
niente  alle  tavole  X,  XI  e  XII  di  quest'opera. 
Ma  qualora  si  vogliano  poi  confrontare  colle 
Madonne  che  da  noi  vengono  qui  prodotte, 
appariranno  riunite  alla  tavola  XXXI.  Chi.  non 
ravviserà   in   queste  parimente   la  medesima 
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<1«rÌTaBÌone^  lo  stesso  siile,  TipvenBione  egaBlis* 
sima  delle  sovraccitate?  Sono  pii  esse  lontane 
infinitamente  da  quanto  fu  f«tio  dall'Arduino, 
e  dairaltro  scultore  sulla  porta  della  Carità 
(tavola  XX VII)  e  nulla  hanno  di  coumne  con 
ciò  che  può  dirsi  scuola  originaria  in  Veneaia, 
sicché  non  vi  sarà  certamente  una  sola  opinio- 
ne d'aitista,  o  d'intelligente  che  non  conven- 
ga sa  quella  qualunque  evidentissima  analogia 
pitt  sopra  indicata  • 

La  prima  di  queste^  posta  sovra  un  pilastro 
esterno  alla  porta  maggiore  della  chiesa  dei 
Frarif  ritenutasi  in  ogni  tempo  siccome  Oj^era 
Jtì  maestro  scarpello,  più  verisimilmente  d'ogni 
altra  sembra  dover  appartenere  a  Niccola  Pi* 
.  sano  •  Il  tempo  in  cui  vi  fu  posta  sembra  esser 
debba  quello  della  decorazione  di  queiringres- 
SO9  probabilmente  serbata  al  più  maestro  scar- 
pello, ed  oltre  ciò  per  lo  stile  che  vi  si  scoile, 
non  pare  rimanga  dubbio  di  questa  originalità. 
Ma  sconcia  e  strana  cosa  sarebbe  stata  che  in 
Venezia  ove  si  andava  si  riccamente  ornando 
di  preziose  opere  la  principal  b«i$ilicadisanMar* 
co,  non  si  fosse  voluto  impiegare  il  talento  di 
un  COSI  famoso  scultore,  ma  perla  costruzione 
della  chiesa  non  era  più  d' uopo  il  suo  soccor- 
so, essendo  essa  da  molto  tempo  finita.  In  ef- 
fetto veggonsi  io  san  Marco  molte  bellissime  sta- 
tue di  Madonne,  tra  le  quali  una  sull'altare 
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della  cappella  delta  dei  Masooli ,  un*  altra  io 
alto  nel  braccio  destro  della  croce  del  tempio  e 
due  fra  gli  altri  santi  che  sono  sugli  architravi 
che  attravei*sano  le  cappelle  laterali  e  1oih>  ser- 
vono d' ingresso  per  simetria  alla  tribuna  di 
niesEOv  le  qoali  tutte  appartengono  alla  inede-^ 
sima  scuola  «  Sia  poi  che  abili  scultori  ne  ioH-* 
tasserò  lo  stile,  sia  che  Niccola  oiedesioio  le  - 
scolpisse,  non  vogliamo  ciò  asserire  in  mancan- 
za di  documenti,  ma  queste  si  possono  esamina* 
re  e  confrontare,  e  non  vedesi  dubbio  alcuno 
che  non  si  possano  anche  ritenere  per  opere 
sue  •  Forse  potrebbe  opporre  un  materiale  os* 
serva toi*e  che  la  cappèlla  della  Madonna  de'Ma* 
scoli  fu  edificata  nel  i43o,  o  almeno  venne  ab* 
bollita  e  incrostata  di  mosaico;  ma  ciò  non> 
sembra  aver  nulla  che  fare  colla  statua  parti* 
colarmente  della  Madonna,  la  quale  essendo  di 
tutto  tondo,  fu  altrove  prima  di  quest'epoca 
collocata,  giacche  V  iscrizione  non  è  punto  re- 
lativa alle  sculture,  ma  alla  cappella  che  fu 
adomata  in  quel  tempo  e  in  cui  furono  tra- 
sportale le  statue,  che  vi  si  veggono  con  edifi* 
carvi  r  altare,  e  iucroslarlo  di  preziosi  marmi  e 
di  diaspri  : 

Mononrir  duraste  diglito  ooimio  frahosco  fuscaro 

FROCUILàTOlUBUS  VERO 
S.  MARa  DOMIlflS  LEONARDO  MOCENIGO 

Tom.    III.  ai 
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Ciò,  oo»i6  ognaiio  può  ffcilmenle  rilevape, è  re- 
lativo iinicameate  alla  cappella  a  sj  confama 
in  qoaloha  aiodlo  anel|e  per  quanto  rifierisce 
chi  ha  dascntta  la  basìlica  ova  dice  (  parlando 
d^  parapeilo  di  pietre  fine,  che  divide  il  capo 
aipiatro  della  croca  dal  rimanente  del  tempio) 
si  scorgano  sulla  parte  inferiore /verso  ilpavi- 
m^UQ  sei  fiMtesSre  per  Uho  le  quali  furo9èo  mu* 
naie  per  p^bblico  comaadamenio.  Servivan  esse 
n^  tempi  addietro  a  dare  un  lume  bastevole  a 
una  sotto  confessione  in  cui  ^^  ^venerava  sopra 
un  altare  la  Madonna  dei  Muscoli  ;  V  aria  in- 
teriore sera  nesa  paludosa  e  malsana  e Vescre- 
scenza>  delt acque  ve  ne  proibisca  tals^olta  V  inr 
egresso.  Qaand'^ncba  non  si  ritenga  che  que- 
sta sia  r  immagine  iidorata  fin  d*  allora  sotto 
questo  nome  nel  sotterraneo  due  secoli  avanti 
la  costmaiooe  di  questa  nuova  cappella ,  egli 
èeeptoche  questa  statua  sarà  prima  di  quel 
lampo  stata  altrove  collocata  e  dipoi  trasferita 
ove  ora  si  vede  ^  Essa  non  è  opera  del  secolo 
XV  inoltrato,  come  lo  è  la  cappella,  e  pon  so- 
lo Sansovino  avrebbe  dovuto  sapere Tautore  di 
s\  bella  scultura,  se  fosse  varamente  stata  opera 
di  tempi  da  lui  meno  discosti  •  come  vorrebbe 
far  credere,  ma  non  avrebbe  dovuto  incorrere 
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neirerror  gròssobno  di  attribuirla  «  lliclieltf 
Giumbono  9  il  quale  non  fik  mai  scultore  ed  é 
qaello  che  lavorò  i  mosaici  della  cappella,  leg* 
gendosi  anche  su  queste  pittare  il  suo  ^  nome 
^^hratissimo  in  quell'arte  Michael  Znnìbtì^ 
nus  veneiuf,  il  quale  era  Uno  dei  salariali  M' 
la  fabbrica  con  stipendio  più  lauto  degli  altri  per 
Ja  maggior  sua  abilità  (  i  )•  Olti^  di  ciò  si  ot- 
Ire  arj^omento  onde  dedurra  la  celebrità  della 
iiiimagine  dalle  copie  che  se  ne  teggono^  poi» 
che  realmente  l' altra  che  è  posta  sull' indieato 
braccio  destro  della  chiesa  sopra  il  pergamo  i 
una  copia  con  pochissima-  variacione  deirori- 
gioale»  e  si  vede  singolarmente  anche  una  catr 
tiva  materialissioHi  imitazione  nella  fiiccia  di  un 
deposito  di  Girolamo  Grifalcont  posto  neldau- 
stro  dei  Carmini  nel  MDXXI^  ed  una  buona  an- 
tica  replica  suldepositoVenier  inss.Gio.ePaolu 
in  alto  dal  lato  della  cappella  del  Rosario;  scul* 
tura  contemporanea  allestatue  che  sono  sugli  ar- 
chitravi che  attraversano  la  cappella  maggiore 
e  le  laterali  in  sanMai*co.La  cele^brità  delle  im- 
magini viene  e  dall'antica  divozione  e  dall'  ec- 

(i)  Si  custodisce  all' accademia  di  Bette  aiti  in  Venetia 
un  quadro  col  nome  di  questo  Giambono  di  mediocre  ese- 
<nizione  »  come  ci  ha  fatto  osservare  il-  dotto  professore  di 
pittura»  signor  Pietro  Eduards  »  dalla  qoale  però  rilevasi 
non  poter  confondersi  col  preteso  scultore  delle  staine  «  e 
come  è  tanto  più  verosimile  esser  quello  dei  mosaici  • 


%j%  ubho  tbrzo  ' . 

cellcfi^t  deir«rle«  e  sembra  qot  che  per  amen^ 
dìifi  queste  ragiooi  si  riscontri  l'effetto  che  pro- 
dusse la  moltiplicazione,  di  questo  pio  simula- 
ero,  di  cui  avremmo  potuto  citar  oltre  queste 
molte  alti'e .  copie  •  E  questi  dubbj  prendono 
quasi  un  carattere  di  certezaa  datandosi  que- 
fi*  antica  divottone  da  un'  epoca  che  ruit*abil- 
mpnte  coincide  col  soggiorno  di  Niccola  a  Ve- 
neaìa,  oltre  tutto  ciò  che  vi  si  osserva  di  sda 
maniera  «Comunque  vogliasi  però  ciò  spiegare) 
ancorché  si  ritengano  queste  statue  come  al- 
trettante semplici  imitazioni,  rimarrà  sempre 
provalo  ad  evidenza,  che  il  gusto  della  scuola 
pisana  qui  si  diffuse  e  non  poteva  a  meno  di 
non  diffondei^i  per  il  soggiorno  che  vi  fece  Nic- 
cola, cui  vengono  attribuiti  assai  ragionevol- 
mente i  due  citati  edifizj.E  se  mai  a  taluno  ve- 
nisse io  pensiero  che  le  sculture  delle  Madonne 
aopra  indicate  potessero  essere  opere  di  Pietro 
Paolo  e  Jacobello»  siccome  imitatori  e  discepo- 
li dei  Pisani  o  dei  Sanesi  (che  è  sempre  per 
que&t' oggetto  la  stessa  cosa)  si  sovvenga  come 
la  Madonna  dei  Mascoli  venne  riposta   nella 
nuova  cappella  nel  i43o,  e  gf  indicali  scuUori 
lavoravano  già  circa  un  secolo  prima,  sicché 
le  loro  ultime  opere  possono  giudicarsi  quelle 
di  cui  faremo  parola  fra  poco  all'anno  t394f 
poco  dopo  le  quali,  ancorché  ci  manchi  preci- 
so indizio  delFanno  della  lor  morte,  pure  avran- 
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tic  dovuto  pagare  ii  tributo  deìh  natura.  E  ai 
•rifletta  di  più  che  artisti  essi  già  di  fama  eecel* 
lente  perquaotosirecas^roa  gloria  il  condur- 
yi  i  laro  lavori  sullo  stile  dei  loro  omestrt,  non 
«rano  tanto  ligj  a  quelle  dottnne  da  imitarli 
presso  che  servilmente;  di  fatto  la  Madonna  che 
•ta  nel  roeszò  dell'architrave  in  san'Marco  fna 
le  statue  che  sono  nella  separra^ioore  della:  tri- 
buna non  ha  che  fare  per  nulla  colle  Madonne 
di  eui  abbiamo  parlato  fin  ora. 

Che  poi  nel  XIV  secolo  più  che  mai  si  oro-     Scoltorf 
pagasse  lo  stile  toscano  Io  dimostrano  questi  KoUriilt* 
"Veneziani  che  studiarono  e  lavorarono  insieme 
con  Agostino  ed  Agnolo  sauesi .  Essi  furono  il 
Lanfrani,  e  i  suddetti  Pietro  Paolo  e  Jacobello 
veneziani.  Del  primo  non  tix>vansi  che  poche  ine-  "i^"'"*" 
morie  di  sculture  insigni  da  lui  compiute  •  In* 
tagliò  in  bassi  rilievi  la  porta  principiile  di  san 
-francesco  in  ImoU,  tem^iio  da  lui  edificato 
in  cui  pose  il  propio  nome,  e  segnò  l'anno 
1543  (  i).  In  Venezia  si  ha  dal  Vasari  e  da  aU 

tri  scrittori  anche  la  notizia  che  dopo  il  i347 
fondasse  la  ora  demolita  chiesa  di  sant'Antonio» 
che  fu  finita  nel  i349*  ^^  P^^  conoscere  1*  ele- 
gante semplicità  e  purità  del  suo  stile  basta  ve- 
dere nel  bel  mausoleo  di  Taddeo  Peppoli  in 

(1)  Ola  demolito  pcsr  oostrairvi  un  lettfò  non  vedetl 
più  vestigio  di  scultura  e  di  acritto. 
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BoltgMf  da.Iui  finito  di  jicolpire  nel  i349(^®dt 
tmrvlm  Xin),cauie.sU  geoiila  «fiieato  scultura i 
^oiM  «e^%si  ia  essa  lo  stadio  fatto  sulla  sati»- 
ra«esseada  ancora  lontanissima  qaest*  «rte  dallo 
adottare  maaiere  di  conveazioae  •  La  STolteua 
•  rolegaOMne  fonnaf^o  il  prìncipal  carattere  a 
|H)chis$iilio.di<|aest' artista. sapendosi 9  e  pache 
altresì  rinMneodo  sculture,  the  a  questa  si  ras* 
sonii^oOf  ceiaviea  credere  che  immaturo  bmu- 
cando  defraudasse  la  Sua  patria  di  aimili  menu* 
nienti  « 
jk^rtaro  j^loQ  altTOttanie  abbiamo  da  dolerci  per  le 
lo  e  Pi-'trò  4>pere  di  Jacobello  e  di  Pietro  Paolo  fi|di  di 
jimioiiio  dalle  Masegne  scolari  di  tanto  merito 
dei  citati  sane&f  che  le  opere  loro  confonde- 
vaBsi  con  quella  dei  maestri,  coi  quali  lavora* 
vano  per  lunga  età  ;  di  fatto  ciò  che  abbiamo 
riportato  ove  si  è  detto  d*Agostino  ed  Agnolo 
senesi  relatif  aodeniealla  laTola,disau  Francesco 
VBk  Bologna  D*  è  stato  una  prova  luminosa  (  vedi 
anche  tavola  XXXVI  )* 

Ma  se  di  questi  valenti  if  tefici  non  vi  fosse- 
ro altre  opere  fuor  delle  belle  statue  che  sona 
sull'architrave  che  separa  nella  nave  laaggiore 
di  san  Marco  il  presbitero  dal  resto  della  chiesa 
basterebbero  ^pieste  a  br  conoscere  quanto  eia 
il  merito  loro.  Ne  presentiamo  due  alla  tavola 
Xf  le.quali  ci  sembrano  mir^ilt^non  lauto  per 
la  mossa  semplice  e  naturale  quanto  per  hr  bel* 
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la  *  néctt  seellà  di  pièghe  e  per  l6  le&te  f^ené 
di  tiobiltà  di  Itti  baiiattèré  variato.  Se  «veMdrO 
le  pieghe  lui  po'  meno  di  flosseiaa  é  di  libito  qùn^ 
Bte  stAlue  potrebbero  paragonaci  a' latori  d'ùil 
lempo  miglioi*e.  Sul!' archi tt^éve  in  cui  posane 
i  dodici  apostoli^  la  Ma<ldnita  e  s.Mrir<cò  in  ltil«' 
tó  quattórdici  statue  d*  ègUal  dtuaènlrione  star  k 
seguente  iscrizione  • 

Monntcfwj  aoG  ofvi  nutocnnc  tatt 

Hbff^oaE  EkCELSI  PQMIM  AIITOZin  YEMERld  OBI  ItlUSlà 
DIJOS  VBNETURIJII  AC  «ODIUUIC  Vm  DOlilZf  PSTEI  COaSVUO 

ET  MICBAZLU  STENO 
HONORABIUUM  FROCURATOrÒM  PRABFACTAS     EOCLEflÀAt 

BÌNEDIGTÌE  BEATlSSmi  MARÒ  EVÀMGÉLISTAÈ 

JàlCOÉeLLVé  9  ET  PETRUS  PAULt/S  FRATHES  DE  TEÉEÌHS 

FECERtniT  Boè   OPUS  (l  )• 

(1)  NoQ  spiacela  qui  riconoicerè  il  nooie  dell'  auum 
della  croce  che  vedesi  nel  mezzo  al  di  sopra  quesl'  architra- 
ve» la  q[uale  è  uno  dei  più  osseiTabili  lavori  d' oreficeria  10 
queli'  età .  Questo  ni  vede  a  piedi  del  crocefisso  colla  se- 
^leiite  iscrizione  Moccuorxxiin .  pactà  rurr  ab  moìiùbits 

Ì>Rtk:UEÀTORIBUS  PEIUD  CORRittaO  ET  MICBAEU  STERO.  JACOBUS 

ai AGiSTRi  MARa  RENATO  DE  VE^iETits  FBCii».  Egualmente  non 
isptacerà  di  sapere  che  Jacobello  ebbe  un  figlio  cui  pose  il 
nome  di  Paolo»  e  che  in  quell'  anno  medesimo  lavohiva  a 
Venezia  nello  stile  del  padre  »  come  può  vedérsi  sid  depo* 
sito  Cavalli  a  santi  Giovanni  e  Paolo  •  E  non  si  avvisi  gik 
alcnno  che  qui  esser  possa  errore  o  dubbio  poiché  lo  scritlo 
io  è  cliiaro  »  è  io  atile  è  evfilente  »  e  il  Paolo  scnkore  di 
queato  deposito  noa  si  confénilciii  coUo  zio  giacche  soli*  ar- 
chiunve  (U  san  Marco  sópra  iniicAto  e  scriuo  /^oàùtUui 
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Errori  in-  E  pur  ctii  «ai  Crederebbe  chè^  dopo  un»  tale  m- 

foriio  qae-        \   ^  ,  j        ' 

•u  «uuc.^  crìzione  si  chiara  scolpiu  a  lettere  dorale^  e  fa- 
cile a  leggersi  ancora  da  chi  abbia  la  vista  bea 

« 

grossa^  vi  siano  stati  autori  ancbedi  qualche  me- 
rito che  abbiano  voluto  erra  re  intorno  a  queste 
atatae?  Pur  troppo  le  nostre  arti  .aono  state  ù 
mal  servite  da  scrittori  superficiali *ed  inesatti, 
per  sino  in  cose  di  tanta,  evidenza ,  che  per 
iscttsarli  bisogna  almeno  convenire  che  hanno 
scrìtto  di  ciò  che  non  intendono,  o  non  hanno 
mai  visto.  Il  sig.  Guasco  nell'operasua  de  fusa- 
gè  (ìesstaiues  (al  capitolo  V,  parte  terza,  pag. 
486)  parlando  delle  produzioni  del  tempo  di 
Teodurico  scrive  Io  squarcio  seguente,  ce  Celles 
ce  dtt  regne  de  ce  roi  Ostrogoth  qu  jOO  voit  à 
ce  Ravenne ,  confirment  ce  qu'  on  lit  dans  son 
ce  panegyrique  fait  par  Enuodius  de  sa  polites- 
ce  se  grecqne  et  de  son  gont  pour  les  sciences 
ce  et  pour  les  arts.  Les  ancieos  et  sor  tout  Pan- 

cf  Ptinu  Potttui  fruirti ,  e  lo.sio  fa  tempre  denominato 
Pietro  Paolo»  e  non  mai  Paolo.  Ma  nel  depoaiio  Cavalli  è 
diattnumente  cos\  espresso: 

Qsl  opera  diniaglio  e  folio  in  piera 
Un  vcnician  la  fé  ckanome  Polo 
Kato  di  Jachomel  chaiaja  ptera  • 

L'  armonia  di  questi  versi  quantunque  non  i  primi  che  la 
•poesia  italiana  ci  conservi  neU' interno  dei  templi  pare  di 
un  eia  posteriore  »  ma  lo  scrìttn  è  antico  $  benché  scolpila 
su  d*una  lapide  aggiunta  al  monumento  • 
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<«  san^assesont  épuisésen  éloges  surbeaucoup 
ce  de  monumens  de  TancieDoe  Grece  doni  U 
CI  magnificeoce  aégaloit  poiot  celle  des  égli^ 
ce  MS  de  st.  Vltal  etde  sL  Apollinaire  bdiies 
ce  par  ce  prince*  Soli  tombeaù  Svestir  qual- 
et  tre  colonaes  de  porphyre,  et  coaveirt  de 
ce  bronzed'u Bieche  travail  étoit  eotooré  dea 
ce  doiues  apòlres^a'^on  voii  aujourd  hui  dans 
ce  Véglise  de  S.  Marc,  à  Venise  sur  la  grille 
ce  qui  separé  le  coeur  de  la  nef.  Ce  soni  là  les 
ce  detniers  efforts  de  l'art  jus^u^à sa  resurre* 
ce  ction. 

Da  questo  miserabile  squarcio  ^  ove  gli  erro- 
ri sono  più  delle  parole,  si  cooosce  che  l'au* 
tore  né  mai  vide  il  monumento  di  Teodorico  » 
né  mai  lesse  alcuno  autore  che  saviamente  ne 
avesse  scritto.  Primieramente  la  rotonda  raven* 
nate  che  servì  di  mausoleo  a  quel  celebre,  con- 
quistatore non  poteva  neppur  contenere  nella 
sua  circonferenza  12  statue  della  mole  di  que- 
ste di  cui  abbiamo  parlato,  mentre  sono  alte 
quattro  piedi  e  mezzo,  e  le  dodici  anse  che  cir- 
condano la  cupola,  escavate  nel  sasso  medesi- 
mo, non  ofiixmo  un  piano  su  cui  poter  posarsi 
alcuna  statua  di  tal  dimensione,  e  se  ve  ne  fos- 
sero state  poste  avrebber  dovuto  essere  di  ima 
piccolezza  estrema;  oltre  che  le  anse  avrebbe- 
ro avuta  la  superficie  orizzontale  e  piana  e  non 
•mai 'elevata  qel  mezza,  come  hanno  in  realta; 
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indizio  di  qa«1ehe  perno  per  «ssicararie  sareb* 
bevi  pur  anche  rìmustOv  dimóilachè  dimostrala 
F  impossibilita  che  vi  fossero  collocate  staine 
di  ^udltro  piedi  e  mezzo  d' altezza,  é  anche  e vi« 
dente  che  non  ve  ne  furono  poste  neppure  di 
piccola  dimensione/ Ognuno  conosce  a  prima 
tista  che^  le  anse  suddette  non  stanno  intorno 
a  quel  sasao  a  guisa  di  plinti  per  reggere  siaiae< 
tasi,  ornamenti  ed  altra  cosa,  maf  escavate  nella 
pietra  toedesitna  si  scorge  chiaranienle  aver  esse 
servilo  per  sollevare,  sospendere  e  tnaneggiare 
la  cupola,  passandovi  attraverso  le  funi  di  oui 
abbisognarono  gl'ingegneri.  D'onde  siasi  trai- 
ta  il  signor  Gnasco  questa  stravagante  notizia 
non  si  saprebbe ,  che  ne  il  Comnelli ,  né  il  Zi^ 
f  ardini,  ne  il  Gttmbd  Ghiselli>  scrittori  delle  co- 
se ravennati,  e  in  particolare  di  quasi'  edifizto^ 
Io  possono  avere  autorizzato;  ma  forse  egli  si 
Sari  riportato  al  Rositi  i  che  crede  senza  arlcon 
fondamento  che  su  quelle  ahse  potessero  esser- 
vi state  in  aiicico  poste  le  statue  degli  Aposto- 
li. Uno  scrittore  un  po' diligente,  quand'anche 
nulla  s' intendesse  d' arti  e  di  stile ,  ha  debito 
per  lo  meno  dMnformarsi  delle  dimensioni  e  ve- 
rificare che  qtiésle  quattordici  statue  che  veg* 
golosi  in  san  l^larcosono  tutte  d'uno  scarpello  é 
lion  potè  vano  stare  Sui  nl:intchi  delta  cupoletti 
ravennate;  e  se  qaalciie  seniore  dell'arte  aves- 
se avuto,  o  le  aves!te  vedute,  non  siverebbt^  cori- 
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eluso  poi  che  questi  ^rano  gli  ultimi  sforzi 
dell'aìre  morìente ,  mentre  conciano  al  rimi-' 
rarle  trova»cloTÌsr  i  felici  |n*ogf%Mf  d'on'arter 
rinaia  .  Come  st  possa  confondere  uno  stile  dei 
tempi  di  Teodorico  e  di  Amalatunla  con  quel«* 
lo  del  fine  del  XIV  secolo  e  colle  più  belle  ope^ 
re  degli  allievi  della  scuola  pisana  sarà  sempre 
pep  noi  un  enigma ,  e  persuaderà  tutti  quelli 
che  non  han  alcun  fatto  o  pratica  delle  arti  « 
come  bisogna  esser  canti  nel  parlare  di  quello 
che  non  si  conosce  «  e  ci  sarà  perdonato  te  di 
alcune  cose  non  si  parla  in  quest'opera,  appùn'- 
to  diffidando  delle  altrui  asserzióni  per  non  aver- 
le esaminate  co' propri  occhi. 

Non  dissimile,  per  stravaganza  riportata  da 
uno  di  que' poveri  scrittori  che  hanno  indigesta-* 
mente  raccolto  qua  e  là  quello  che  hanno  pò*» 
tulo  sulla  basilica  di  S.  Marco,  è  la  storiella 
che  leggesi  net  Mescbinello  (  i)  ove  parlandosi 
di  queste  statue ,  dtconsi  portate  a  Venezia  da 
unafaniiglia  che,  venne  da  Ra^nna ,  e  che  né 
fece  un  dono  a  tfuesta  chiesa;  si  stabiR  in  que^ 
sia  città  d'abitazione^,  e  si  chiamò  poi  col  no- 
me degli  apostoli.  Senza  che  da  questo  si  alle* 
ghi  la  favola  del  sepolcro  di  Teodoricò,  pare 
però  che  implicitamente  a  quella  si  riferistff 
con  onta  del  buon  senso  •  Ha  lo  seri t ter  vena- 

(i)  Tom.  li.  png.  34  n^ta  6. 
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ftiano  noo  aveTft  TednHa  la  rotonda*  raTomiate  e 
non  mwevM  mai  letto  T  iscrisione  snlto  le  stature 
in  san  Marco,  non  oonosceva  nulla  di  ciò  che  si 
sapesse  fiire  ai  tempi  di  Teodorico  uè  di  ciò 
che  facevano  i  suoi  concittadini  in  Venezia  nel 
^^9^9^  buonamente  riportandosi  forse  al  Ros* 
si  cadde  nell'errore  grossolano ,  contento  di 
Stamparvi  T etimologia  del  nome  d'una  fami^ia 
ch'esiste  tutt'  ora.  Queste  novelle  abbiamo  re^ 
cate  per  convincere  i  lettori  della  dii&denxfl 
con  cui  bisogna  leggere  i  libri  delle  arti  e  delle 
antichità  • 

Costruito  che  fu  questo  grandioso  ornamen- 
to della  navata  principale  della  basilica  si  tro- 
vò conveniente  di  decorare  dai  lati  l' accesso 
alle  due  cappelle  di  san  Pietro  e  di  san  Clemente 
nello  stesso  modo  con  colonne  che  reggonoar* 
chitravCf  cornice  e  statue,  e  rimpetto  a  quel- 
la di  san  Pietro  a  sinistra,  veggonsi  quattro  sante, 
s«  Maddalena f  s.  Cecilia,  s.  Elena  e  s«  Mar- 
gherita, in  mezzo  alle  quali  una  Madonna  dello 
stile  delle  precedenti,  e  a  destra  rimpetto  a 
quella  di  san  Clemente,  s.  Cristina,  s.  Chiara, 
s.  Caterina,  s.  Agnese  e  un'altra  statua  della 
Vergine  del  genere  sopra  imlicato.  Queste  dieci 
.statue ,  evidentemente  dello  stile  toscano  di 
queir  età ,  rassomigliano  così  al  tocco  di  scar- 
pello e  alle  forme  di  quelle  soli' architrave  mag« 
giore  che  si  riconoscono   della  stessa   mano 
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•aeh«  seim  il  «ussitUocIdUa  seguente  uerìsioBe 
meno  cancellata  e  clifficilìssima  a  leggwsi  nello 
oscuro  luogo  in  cui  resta  «jU'  arcbitrare  a  si- 
nistra:. 

« 

«ocLxnami  a.  op.  fìoi.  nm  mb  excbùi  m 

A»TO»IO    VKBIBBIO  DB  GRATI  DUCU  TKblSTk   AC  VOB. 
VIEOe,  DirOR  PETRI  COMfEmO  ET  UICBAMJB  VmO  BOKOE 
PEOCUE  mCE  KCGU  STI*   MAECI  ; 

per  la  quale  si  vede  che  furono  scolpite  Ire 
anni  dopo  quelle  degli  Apostoli ,  e  non  sarà 
più  meraviglia  se  oltre  le  Madonne  ripetute  e 
derivanti  da  quelle  di  Niccolò,  di  Giovanni, 
di  Andrea,  di  Nino  pisani  e  >di  Arnolfo  fiorenti- 
no,  veggonsi  qui  nella  chiesa  di  san  Marco  ven- 
tiquattro e  più  statue  di  quella  scuola,  fra  cui 
quattro  di  queste  Madonne* 

Dietro  a  tale  esempio  qual  meraviglia  che 
continuasse  a  vedersi  un*  imitazione  di  queste 
«culture  nel  tempo  susseguente  per  opera  di 
successivi  artisti?  In  molte  altre  chiese  si  tro- 
vano poste  similmente  statue  d'  apostoli  fcttd 
da  scultori  di  cui  la  memoria  è  incerta,  ma  lo 
stile  ci  avvisa  essere  scolari  o  imitatori  di  que- 
sti ,  e  così  fermossi  uno  stile  che  mantenne  un 
filo  della  sua  derivazione  costantemente  sinché 
si  rannodò  poi  più  strettamente  allo  siile  me* 
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dtrao  dagli  wni  tempi  delU  Toscana  permea- 
XQ  de)  SaosoTÌDO  (i). 

Questo  non  impedì  in  alcun  modo  che  da 
Venezia  non  scaturissero  altri  scultori  per  quel 
tempo  eccellenti,  i  quali  continuarono  isolata- 
mente.su  d'altre  tracce  a  lavorare  ad  esempio 
di  quelle  che  abbiamo  potuto  rtcoiioseere  nel- 
le sculture  da  noi  prodotte,  di  cui  piena  é  Ve- 
nezia, e  che  attestano  varietà  e  originalità  di 
stile.  Questo  è  il  yantaggìo  delie  grandi  città 
e  delle  poteaze  gagliarde ,  le  quali  radunano  e 
concentrano  da  diverse  sorgenti  quanto  vi  hii 
di  meglio  senza  che  per  una  servile  uniforpità 
di  metodi  e  di  precetti  tutte  le  produzioni  pi*ea- 
dano  una  medesima   fisonomia|  anzi  per   un 


(i)  A  conferma  di  quanto  si  è  dimostmto  t  abbiamo  rac- 
colto dalla  chiusa  e  soppressa  cappella  del  Volto  santo»  con- 
tigua alla  chiesa  dei  Serri  »  dqtta  ttei  Lucchegi  ,  un*  aoti- 
cbissÌBia  Madonna  di  marmo  statuario  fiuìtsÌMO»  opera  dò- 
lo  stile  non  sulo,  ma  clie  perfettamente  imita  le  precedente, 
la  quale  fu  posta  verisimilmente  nel  tempo  dell'  edificazio- 
ne delia  cappella  »  e  conservata  poi  dopo  allorché  venne 
modarivimenle  ristaurata  unitamaatt  coll'iscriaione  portaa- 
te  la  data  mccclxxvi  .  Chi  aver  poteva  mai  maggior  con- 
tatto coi  tosami  in  allora»  clic  i  lucchesi  »  i  quali  si  erano 
serriti  essi  pure  In  patria  di  Niccola  e  di  Giovanni  da  Pisaf 
E  se  ciò  non  ba«ta*chi  non  rioiaosce  come  poco^  prima  sp- 
pimto  erano  vissuti  quegli  scultori  ed  erano  stati  in  Vene- 
aia  e  in  Padova  a  produr\'i  opere  e  diffondci-vi  insegnamen- 
ti ?  QuMta  statua  »  ahe  uou  eccede  d' no  braccio  in  altezza» 
si  è  Ottta  deporre  in  una  delle  gellerie  della  R.  Accademia 
di  Belle  arti . 


\  I 
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principio  di'Mfìulazione  succede  cb|S  gli  artisti 
possono  mettere  a  tal  pnoTii  i  loro  talenti ,  di 
maniera  che  per  diversa  via  si  avanzi  eguaU 
mente  verso  la  perfezione,  la  qnal  cosa  è  per 
le  arti  utilissima,  ^d  attesta  poi  sempre  la  fer* 
lilità  dell'  ingegno  degli  uomini  •  Così  in  Vene- 
zia le  arti  risorgevano  con  elementi  misti  di 
arabo,  di  bisantino,  di  greco,  di  romano,  di 
toscano  e  di  veneziano,  ne  in  alcun  altro  paese 
d*ltalia  sorsero  con  aspetto  più  variato ,  forse 
perchè  nessun  altro  paese  era  centro  d'  altret* 
tanta  potenza  e  prosperità. 

La  moltiplicita  degli  edifizj,  che  si  comin-   Coniinoa- 
ciarono  a  costruire  e  dedicare  o  al  culto  o  al  o»i«.  i»* 

recebi  sti- 

aervizio  pubblico  in  Venezia  produsse  anche  ^ì  o«ii«  ^ 
un  numero  maggiore  di  artisti,  che  naturai-  Kuitara. 
mente  non  si  sarebbe  veduto;  e  siccome  con 
diversi  mezzi  si  contribuiva  a  favorire  le  arti, 
così  egli  è  evidente  che  ove  la  fortuna  pubblica 
veniva  disposta  era  vi  il  mezzo  di  assoldare  gli 
artisti  migliori,  ed  ove  supplir  vi  doveva  quel- 
la delle  famiglie  private,  o  di  povere  corpora- 
zioni non  assistite  dal  governo,  bisognava  valer- 
si d' nomini  di  merito  inferiore.  Quindi  spiega- 
si  con  ciò  facilmente  cerne  si  veggano  sculture 
di  mano  maestra  in  quegli  stessi  anni  ,  ne^  quali 
le  iscrizioni  medesime  ci  attestano  esserne  state 
fatte  di  tanto  meschine  che  sembrano  anteriori 
di  più  d'un  secolo;  e  ciò  in  monumenti   ()i 
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chiese  e  soprattutto  ia  arche  sepolcrali  ai  ve-** 
deva  con  laata  frequenza  da  indurre  in  errore 
chiunque  voglia  in  tal  modo  stabilire  le  epo* 
che  delle  produzione  dell'  arie  in  mancanza  di 
data  •  Chi  direbbe  (ripetasi  pur  anche  ciò  che 
più  volte  abbiamo  indicato)  per  esempio,  che 
le  arche  sotto  l' atrio  di  s.  Marco  appartengano 
all'età  in  cui  eransi  fatte  nell'interna  ed  ester- 
na costruzion  della  chiesa  tante  cose  migliori  ? 
Chi  attribuirebbe  mai  alla  stessa  età  la  Madon^ 
na  di  Arduino  e  le  sculture  del  calendario  ? 
Ma  r  Arduino  servì  dei  poveri  fralicelli ,  e  il 
Calendario  era  al  soldo  delia  Signoria  che  edi- 
ficava la  sua  reggia  « 

Anche  la  protezione  molto  influiva  a  porre 
in  vicinanza  ed  in  concorrenza  opere  ed  artisti 
che  non  meritavano  di  stare  fra  loro  a  confrour 
to  •  Noi  ben  abbiamo  potuto  sempre  osservare 
come  questa  s'insinui  a  indurre  in  errore  co^ 
loro  che  in  grado  di  dispensarla»  non  aono- 
egualmente  in  grado  di  giudicare,  e  sono  pur 
molte  le  opere  commesse  da  gran  personag- 
gi ad  artisti  mediocri  quando  potevano  e  do- 
vevano affidarle  ad  uomini  insigni.  Litendiamo 
di  riferire  a  quei  lavori,  come  per  esempio  quel* 
lo  del  ponte  di  Rialto  in  cui  fu  preferito  il  da 
Ponte  al  Palladio,  quello  delle  porte  in  bron- 
zo di  san  Pietro  in  Roma,  commesse  al  Filarete 
piuttosto  che  al  Gbiberti,  che  al  PoUajolo,  oal 
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Verrocchio,  e  tante  smili  altre  cose*  o?e  interes- 
sandosi il  decoro  pubblico,  Tonor  dello  slato, 
lo  splendore  della  nazione,  sono  destinate  a  fis- 
sare  un'  epoca  di  luce  e  qualche  volte   pur 
troppo  mancarono  al  loro  oggetto.  Qualora  poi . 
si  tratti  di  opere  di  minor  importenza,  non  ha 
inai  lode  che  basti  chi  disponendo  della  pro- 
pria fortuna,  o  di  quella  della  nazione  incorag- 
gìsca  gli  artisti  miuori  e  loro  porgli  le  occasio^. 
ni  ed  i  mezzi  per  cui  sollevarsi  adeguando  me- 
diante la  pratica  e  1* esercizio  gli  esempi  mag- 
giori. Provvidero  a  questo  appunto  mirabilmen- 
te le  fraterne  e  i  conventi,  i  qufili  colle  pie  loro 
aumenutesi  istituzioni  vider  moltiplicare  all' in- 
finito le  produzioni  dell'arte  quantunque  me- 
diocri. Ne  fu  tutto  il  mondo  riempito,  ma  apri-. 
rono  un  campo  agli  ingegni  minori  di  tentare 
una  carriera  a  cui  molti  arrivarono,  e  diedero, 
alimento  a  que'sfortunati  che  non  poteitmo 
elevarsi  dalla  mediocrità.  Ebbero  finalmente  il 
inerito  sommo,  che  mettendo  a  prova  tenti  in^ 
gegni  le  cui  forze  latenti  non  si  conoscevano 
(perchè  fuori  del  caso  e  senza  mezzi  di  spiegar- 
si) ai  videro  poi  risorgere  grandemente  ad  cuor 
deir  Italia. 

Non  vi  sono  che  tre  mezzi,  pei  quali  le  ar- 
ti abbiano  protezione  e  sperar  possano  d' iu- 
grandire;la  privata  protezione  dei  ricchi  citta- 
dini, il  decoro  esteriore  della  religione  e  la  ma- 
Tom.    II/.  »5 
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gnificeaza  e  la  splendore  della  oot*te  o  della 
zione. 

Ma  siccome  gli  uomini  sono  seiiipre  quelli 
che  in  ognuno  di  tali  6a di  agiscono  comikiettèn'^ 
do  e  spendendo,  Cf^si  è  stato  siempre-impossibilé 
che  non  si  ascòltiho  pbrttcokri  affezioni',  pit>- 
tezioni,  parzialità,  anche  in  fator  del  più  de- 
bole fra  gli  artisti.  Egli  è  ben  raro  che  chi  si 
determina  di  far  una  spesa  coli' erigere  un  mo- 
numento,  un  edifizio  qualunque  non  créda 
anche  di  essere  giudice  competente  e  di  poter 
aggiungervi  del  proprio  e  decidere  su  chi  me- 
glio soddisfiEir  poslMi  il  suo  intento ,  onde  avvie* 
ne  poi  che  fatta  la  Scelta  a  torto  o  a  ragione , 
si  presume  che  questa  sia  sempre  la  migliore 
che  far  si  potesse,  e  si  finisce  coir  amare  la 
propta  cireatura,  e  al  mecenate  pare  non  solo 
di  proteggere  5  ma  di  creare  T  artista.  Qualora 
al  contrario  diffidando  saviamente  del  proprio 
giudizio,  chi  non  è  versato  in  questi  stndj ,  ha 
consultato  o  la  pubblica  opinione,  o  veramente 
il  parere  dei  dotti ,  e  si  sono  aperti  concorsi 
dandosi  ad  ognuno  la  facoltà  di  spiegare  il  suo 
talento,  in  questo  caso  si  sono  veduti  i  pub- 
blici monumenti  eretti  con  vera  maestria  per 
opera  delle  mani  e  degl' ingegni  ch'erano  i  più 
meritevoli ,  siccome  per  la  gran  cupola  fii  fatto 
di  S.  M.  del  Fiore  e  per  le  porte  del  battistero 
in   Firenze  .  Ma  qualora  i  pontefici ,  o  gli 
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abati  mitrati»  o  tanti  altri  personaggi  distinti 
per  dignità  hanno  Toluto  spendere  non  solo 
m^  giudicare  j  si  sono  cedute  tali  cose  di  cui 
hanno  pianto  le  arti  9  e  ne  è  venuta  la  derisio- 
ne  invece  che  T  ammirazione  dei  posteri .  Allo- 
ra la  preziosità  di  ciò  che  si  è  distioilto  non 
ha  pareggiato  il  merito  di  ciò  che  si  è  edifica- 
to; le  trabeazioni  superbe  del  Panteon  si  con- 
vertirono in  colonne  spirali  e  in  cannoni;  gli 
archi  maestosi  del  Colosseo  in  case  e  in  pa- 
lazzi moderni ,  le  statue  di  bronzo  in  moneta 
e  quelle  di  marmo  in  cemento.  Allora  fu  chele 
venerate  arche  sepolcrali,  monumento  dell'ar- 
te ,  della  ricchezza  e  dei  fasti  delle  grandi  na- 
zioni si  sono  vedute  capovolte,  frante,  con- 
verse in  abbeverato] ,  in  vasche  destinate  alle 
immondezze ,  e  le  pietre  dure  e  preziose  che 
le  rivestivano  cangiate  in  mobilie  pe'  gabinet- 
ti moderni .  Allora  fu  che  gli  scultori  i  pittori 
e  tutti  gli  artisti  vennero  astretti  a  quelle  stra- 
ne associazioni,  per  cui  in  un  soggetto  di  sto- 
ria o  di  religione  con  anacronismi  ridicoli  si 
videro  accoppiate  figure  vissute  in  secoli  di- 
versi ,  estranee  tra  loro  ed  accozzate  insieme 
per  forza  senza  alcuna  sorta  di  relazione  o  di 
intelligenza.  Non  v' è  stravaganza  in  somma 
che  per  V  orgoglio  dell'  uomo  non  possa  spie- 
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garsì  eridetitonieiite,  e  non  vi  è  fanis  che  car- 
pita momenianeaoiente  col  favore  cT  una  pro- 
tezione non  siasi  estinta  pel  giudizio  imparziale 
della  posterità  che  tutto  pone  a  suo  luogo  . 
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DI  ANl^EA  PISANO 


SUOI  FÌGU  E  SCOLARI 


E  DE'  PRIMI  SCULTORI  NAPOLETANI 


D 


^allo  Sialo  in  cui  abbiamo  lascialo  le  arli 
rinascenli  nei  primi  paesi  della  Toscana  dove- 
vano fare  ancora  un  passo  prima  di  poler  giu- 
gfiere  fino  a  Donatello  qhe  segna  una  delle  epo- 
che da  noi  cilale  •  Può  dirsi  che  durante  il  se- 
colo XIII  si  sostennero  senza  decadere  dalla 
altezza  a  cui  le  condusse  Piccola  pisano»  ma 
nel  XIV  on  genio  più  vigoroso  le  spinse  più 
avanti ,  e  scultore  grandioso  e  fonditor  eccel- 
lente riempi  il  mondo  della  sua  fama  e  delle 
sue  opere.  Un  artefice  in  fatti  precedute  da 
JNiccola  e  contemporaneo  di  Giotto  e  di  Dante 
doveva  trovarsi  aperta  dinanzi  una  tal  via  da 
non  cogliervi  che  palme  di  glor^  •  Leggesi  nei 
libri  dell'  opera  del  duomo  di  Pisa  che  Andrea 
cominciasse  a  lavorare  come  garzone  di  Gio- 
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Taftni  1  trovandosi  scrilto  dal  - 1299 ,  ti  1 3o5 
j^ndreucius  pisanus  famulus  magistri  Johan- 
nis,  ma  presto  cominciò  a  seco  associarsi  come 
maestro,  giacche  nei  bronzi  di  Perugia  entram- 
bi i  loro  nomi  sono  posti  come  di  maestri  ed 
artefici . 

Dopo  che  le  anticaglie  preziose,  che  avevano 
scosso  il  taleiito  di  Niccola  cominciarono  ad 
aumentarsi  per  le  ricerche  e  gli  scavi  che  si 
andaron  Ctcen/lo,  ebbero  gli  9Uri  artisti  di  che 
molto  imparare  e  fare  profondissimi  studj  sullo 
stile  delle  opere  greche  e  romane;  ed  il  gusto 
di  Andrea  si  potè  educare  e  perfezion ve  in 
mòdo  tale  che  in  breve  si  ritenne  esser  egli  ci 
primo  scultore  dell'età  sua. 

Non  può  verificarsi  in  aléuna  maniera  che 
r  avo  e  il  padre  fossero  scultori,  o  architeMì, 
giacché  di  loro  altro  non  si  sa  fuorché  il  primo 
aveva  nome  Nino,  il  secondò  Ugolino  9  quan- 
tunque l'autore  del  moderno  Diciionnmre des 
arts  all'articolo  Scultura  creda  che  vi  fosse 
uno  scultore  di  questo  nome  eh' egli  così  nomi- 
na André  Ugolino  mort  en  i345 ,  e  poeo  pw 
basso  dopo  aver  parlato  dell'  Oreagna  morto 
nel  1 38<),  soggiugne  la  meme  annèe  mi  mourir 
André  Pisani  qui  orna  dC  assez  bonnes  Jigurts 
t  église  de  S.  M.  del  Fiore  à  Florence  .  Di 
qui  si  scorge  che  riportandosi  fautore  a  notì- 
zie indigeste  e  confusi»  su  questi  nomi  9  feee 
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dèi  fH^te  Ai  Andrea  un  oogn^me  e  iirimaginò 
Wì  Andrea  Ugotino^e  della  patria  dello  stesso 
Andrea  fece  un  altro  cognome  chiapnaiidolv 
Andrea  Pis<mi,  mentre  Andren  pisano  figlio 
d'Ugolino  -era  una  sola  persona,  distinta  per 
le  statue  che  scolpi,  come  già  TedremOf  non 
gii  per  r interno,  ma  per  la  facciata  di  S.  M, 
del  Fiore,  né  morì  già  nel  i389 ,  ma  nel  i343f 
come  lo  dimostra  anche  il  suo  epitaffio  appun- 
to nella  detta  chiesa  per  esteso  iiferito  dal  Va- 
aari,  il  qaale  potè  yedei4o  al  sno  tempo  avanti 
ohe  fòsse  distrutto  • 

8e  ne  veaine  eoli  a  Firenze  nel  pffncipio  del  9p^.i«  ''^ 

,  .  ,  Andrea 

-secolo  e  vi  fu  sempre  impiegato  in  molte  sorla  p«rtte. 
di  lavori  che  gli  accrebbero  fama ,  ma  corsero 
fatalmente  un  destino  che  non  dovevano  atten- 
.  4iersi  le  produzioni  rare  e  migliori  della  scultu- 
va  io  queir  età  •  La  statua  del  poc'  ansi  morto 
papii  Bonifazio  Vili,  e  alcuni  apostoli  e  profeti 
ed  altre  sculture  ch'egli  mirabilmente  condus* 
se  con  uno  stile  grandioso,  quale  alla  facciata 
del  duomo  si  conveniva,  per  la  vicenda  che 
corsero  i  due  terzi  già  compiuti  di  questa  ester* 
na  magnifica  decorazione  (  come  abbiam  visto 
ove  si  è  detto  del  duomo  di  Firenze)  furono 
tutte  disperse  e  mutilate  impropriamente  ser* 
vendo  per  ornamento  remoto  nel  fonde  di  via* 
li  e  di  giardini,  in  tale  abbandono  e  così  inos* 
servate  oonie  se  moaum4;nti  spregevoli  fossero 
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«H  barbara  età  •  E  sotto  V  inclemenza  del  ciirf'ó 
tra  la  rigof^liosa  vegetazione  spoi^ge? ano  «Mie 
fronde  e  dai  cadenti  pampani  i  pochi  resti 
Yariotinti  ed  infiMni  pei  licheni  e  le  piante  pa* 
rassite  che  Testi  vano  la  già  fattasi  scabrosa  lor 
'superficie  • 

Fatatnaentìe  è  destinata  a  perire  la  memoria 
sepolcrale  d'Andrea  riportata  dagli  scrittori, 
-che  la  videro  prima  che  venisse  rifatto  il  pavi- 
mento di  S.  M.  del  Fiore,  e  corsero  egaal  de- 
stino molte  sue  opere  insigni,  oltre  tpielle  che 
abbiara  sopra  indicate.  Successe  anche  lo  stes- 
so deiralttre  istoriato  ch^egH  costrusse  nel  bat» 
tistero  di  san  Giovanni ,  demolitone!  173^  per 
voto  di  magistrati  che  ve  ne  sostituirono  uno 
di  semplici  marmi  di  vario  colore  secondo  il 
gusto  corrotto  di  queir  età,  disperdendo  gli 
avanzi  preziosi  di  quelle  sculture  che  io  parte 
si  veggono  nella  canonica  della  basilica  e  in  parte 
in  una  stanza  della  Marucelliana,  né  parodian- 
dosi mai  colle  nuove  sostituzioni  ciò  che  bar- 
baramente aveasi  distrutto. 

Nuir ostante  il  funesto  destino  di  tante  ope- 
/re  di  questo  artefice,  rimane  ancora  tanto  di 
Jui  da  elevarlo  al  primato  nel  secolo  in  cui  fio- 
rì ,  ed  è  da  convincere  ogni  diligente  osserva- 
tore che  per  suo  mezzo  poterono  quelli  che 
vennero  dopo  attingere  facilmente  a  più  alto 
grado  di  perfezione*  Fino  ad  Andrea  pisano  la 
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Scultura  $i  andava  sos tenendo  con  qualche  buo* 
Ila  imitazione  delle  còse  antiche  e  della  natura, 
ina  r  espressione,  che  pur  cerca  vasi  di  dare  ai 
marmi,  era  ancor  ritenuta  da  una  certa  ft*ed- 
desuma ,  di  cui  non  potevano  quegli  artisti  spo-* 
gliar  la  dura  materia ,  né  le  grafie  coglievanst 
con  tanto  successo  siccome  accadde  ad  Andrea 
di  cominciare  a  renderle  meno  restie  allo  scar* 
pello  ed  ai  bronzi  dei  quali  arricchì  le  fabbri- 
che Gorentine.  Le  imitazioni  dell'antico  si  ve- 
devano  troppo  patentemente  nelle  opere  di 
Niccola  e  di  Giovanni,  riscontrandosi  in  quelle 
ad  ogni  tratto,  come  abbiamo  altrove  indicato, 
i  motivi  che  tolti  avevano  dai  sarcofagi  e  dalle 
statue,  ma  Andrea  seppe  nudrirsi  di  quei  buo- 
ni elementi  e  formare  lin  gusto  suo  proprio  e 
migliore  d'ogni  altro  che  lo  aveva  fino  allor 
preceduto.  Si  prenda  ad  esame  la  graziosa  figu-     scaitim 
ra  della  Vergine  col  putto  che  trovasi  inserito  jfì^n^a 
nel  mezM  del  muro  che  ottura  una  delle  arcate  "^^r^M 
della  chiesetta  del  Bigallo,  alla  quale  sU  posta  BigaUo. 
una  vetrata  davanti.  Questa  mezza  figura  è  ai 
Dobili!nenrte  scolpita  e  con  tanto  affetto  o  grazia 
che  il  Vasari  dice  molto  lodataper avere egliin 
essa  imitato  la  buona  maniera  antica  (tav.  XI). 
Questa  scultura  molto  servi, non  vi  badubbio,ai 
suoi  allievi  per  T  imitazione  che  se  ne  vede  po- 
steriormente fcitta  nelle  opere  di  Nino,  di  Arnol- 
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do  e  di  altrti  e  scorgesi  io  essa  quella  preziosità, 
di  esecuzione  che  caralterizzià  le  sculture  del  fi- 
nire del  secolo  XI V.  Andrea  seppe  tenere  il  toc- 
co dello  scarpello  pia  o  meno  scabro  a  misura  che 
Rodavano  collocati  gli  oggetti  più  o  meno  vi- 
cini air  occhio,  e  i  suoi  lavori  grandiosi,  di 
cui  parleremo,. scolpiti  per  l«i  faccia^  di  S.  ftL 
del  Fiore  furono  eseguiti  con  jstile  a$sai  prò- 
B«Mi'  ri-  prio  a  quella  distanza.  Si  prendano  ad  esame 

lievi  nel        ■  •      •  i  .  .  ,    ■• 

campanile  intanto  I  piccoU  osagooi  in  basso  rilievo  da  lui 
Maria  del  scolpìti  nelle  facco  della  torre ,  de'  quali  due 
soli  si  riportano ,  per  convincersi  di   quanto 
•  egli  avanzasse  le  arti  nella  giusta  espressione 
dei  concetti  •  L' uno  rappresenta  un  uomo  che 
corre  sopra  un  cavallo.  Ma  dove  si  vide  mai 
prima  né  dopo  di  questa  scultura  meglio  atteg- 
giarsi^una  figura  sul  corso  d'  un  cavallo  che 
corre  ?  Nulla  in  questa  è  obliato  e  tutto  serve 
alla  convenienza  del  soggetto,  all'  espr^sione  e 
alla  grazia  •  La  vita  che  si  bilancia  in  avanti , 
le  gambe  per  mettere  il  ginocchio  io  tutta  la 
forza  ed  equilibar  la  persona  si  piegano  all'  in- 
dietro, il  braccio  che  si  alza  quasi  per  animar  il 
cavallo  alla  velocità,  la  testa,  i  capelli,  le  vesti 
che  tutto  sembra  investito  dall'aria  che  fendesi 
rapidamente  nel  corso,  non  avvi  avvertenza  in 
somma  che  sia  sfuggita  all'artista  in  questa  fi- 
gura •  Ed  egualmente  ^  può  dirsi  lo  stesso  ove  si 
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consiilel*!  la  barchetta  (forse  emblema  della 
chiesa)  nell' altro  basso  rilievo  da  noi  prodotto 
nella  quale  pose  con  fino  accorgimento  al  ti** 
m<me  «tòmo  di  Hiataroconsìgliot  e  due  robuste 
giovani  vogano  coi  remi  e  con  tanta  lena  che 
ai  veggono  agire  ed  un  tempo  di  spalle»  di  brac- 
cia , .  di  reni ,  e  dal  collo  stesso  e  dal  viso  spor* 
gente  tutta  dimostrano  la  forza  con  cui  vince* 
ve  la  resistenza  dei  flutti.  L' artista  più  esperto 
qui  potrebbe  chiamarsi ,  acciò  indicar  sapesse 
che  eoa'  altro  dall'  arte  aggingoer  si  possa  per 
mostrare  pia  energia  e  pia  verità  nelF  espres** 
aione  di  questi  due  diversi  movimenti ,  non  di^ 
agionta  dalla  grazia  con  cui  sono  imaginati  ed 
eseguiti.  Sarebbe  egli  ardito  di  troppo  ed  esti- 
malor  troppo  parziale  delle  oi>ere  di  queir  età 
chi  osasse  di  asserire  che  in  altro  simile  sog- 
getto mai  siasi  altrettanto  Operato  negli  aurei 
secoli  deir  arte?  Forse  questo  giudizio  saranno 
in  caso  di  darlo  i  lettori  per  quei  confronti 
che  avvanno  tempo  di  andar  facendo  nel  segui- 
to di  quest'  opera  (  vedi  lav.  XXXIII.) 

Ma  la  circostanza  che  m^aggiormente  offrì  ad     Pnrie  di 

•      «  t"i«  11*  1»  Bronvo  di 

Andrea  la  via  di  emergere  al  di  sopra  di  ognu-  i.(;iovan- 
tio  de'suoi  predecessori  fìi  quella  in  cui  assun-  ^dm  • 
se  il  lavoro  delle  porte  di  bronzodel  san  Giovan- 
ni, Ciri  si  rivolgono  A  pòchi  e  ai  distratti  gli 
sguardi  da  che  le  porte  del  Ghiberti  hanno  oscu- 
rato  il  pregio  di  queste .  Sarebbe  egli  mai  Lo* 
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renzo  arrivato  al  punto  cui  giunse  sènza  che 
Andrea  Io  afesse  preceduto  7  Chi  fu  che  pose 
l'anello  intermedio  ira  le  rozze  porte  del  Bo- 
nanno nei  duomo  di  Pisa ,  e  le  porte  del  para- 
diso del  Ghiberti  in  Firenze  se  non  fu  Andrea 
d*  Ugolino  ?  Fondi  ter  eccellente  egli  condusse 
questo  lavoro  ammirabile  con  una  jnettezz^  che 
non  erasi  per  anco  veduta  in  alcun'  altr  opera 
e  n'ebbe  tale  onore  che  dagli  storici  si  riferisce 
come  allo  scuoprirle  corse  a  vederle  tutta  FI* 
r^nze,  e  la  signoria  non  mai  soliiaandarfmari 
di  palazzo  f  se  non  se  per  le  solenniià,  o  per 
onor  di  gran  cosa,  venne^i  cogli  ambàsciaàori 
delle  due  corone  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Lare- 
pubblica  dette  per  ricompensa  al  dotto  Andrea 
la  cittadinanza  non  solita  donarsi  ai  foravie* 
ri  se  non  a  grandemente  benemeriti,  0  a  signo- 
ri di  grado  (i).  Nella  parte  superiore  della  por- 
ta leggesi  : 

ANDREAS  UGOLINI  NINI  DB  PlSItS   MB  FBCIT 
ANNO  DOBf  INI  MGCGXXX 

Venti  sono  i  compartimenti  ove  si  rappresen- 
tano le  storie  di  S.  Giovauni;  e  negU  otto  qua- 
dri da  piedi  stanno  effigiate  diverse  virtù*  spor- 
gendo con  grazia  dai  sodi  che  dividono  i  cora- 

(  1  )  Simone  dalla  Tosa  scrittore  coatempormee  »  ripor- 
tato anche  dal  Migliore  e  da  altri . 
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parlimeiìti  alcuue  bellissime  tesiiue  dorate  ài 
l^oni . 

Due  di  queste  storie  noi  riportiamo  alla  ta« 
vola  XXXni,  Tuiia  che  rappresenta  la  Visi- 
tazione e  r  altra,  la  Presentuzione.  Non  può  dir- 
si quanta  sia  la  convenienza  e  il  decoro  di  que- 
ste due  semplici  Composizioni,  ove  le  passioni 
deiranima  essendo  in  calma,  vogliono  dalla  so- 
brietà dell' artelice  tanto, più  fino  accargimento 
iieir  esser  trattate  onde  producano  una  grata 
aensazione  e  un  adequato  interesse.  Le  due 
donne  che  si  abbracciano  nel  primo  di  questi 
due  bassi  rilievi,  oltre  che  sono  variamente  e 
nobilissimamente  panneggiate,  presentano  quel- 
la giusta  espressione  di  carattere  eh'  è  la  più 
analoga  al  soggetto,  mentre  la  più  giovane,  os- 
servando il  contegno  eh' è  più  proprio  in  quel- 
Tatto,  stende  le  braccia  con  una  specie  di  ti- 
midezza e  di  riverenza,  e  la  più  attempata,  sic- 
come è  proprio  delle  abitudini  contratte  e  del- 
la tendenza  verso  la  gioventù ,  cui  coli'  amore 
e  il  consiglio  vorrébbesi  giovar  sempre,  s'incur- 
\a  e  s'  avvicina  con  impeto  maggiore  per  ab- 
bracciarla sembrando  ai  moti  della  prima  esser 
la  voce  in  silenzio  e  alio  sporger  del  viso  di 
questa  parendo  quasi  di  sentirla  articolar  le 
parole  di  accoglienzi  amorosa.  Nulla  di  più 
gentile  può  vedersi  della  figura  che  sta  dietro 
di  queste ,  la  quale  accompagnando  la  giova* 
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ne  danna  rimase  spettatrice  in  atto  di  sola  dol* 
cissima  compiacenza,  raccogliendo  il  pallia  ca^ 
dutoie  da  una  spalla  e  mostrando  una  porzio- 
ne della  figura,  vestita  di  sola  tanica  discinta , 
che  non  pertanto  riesce  oltreoiodo  ben  compo* 
sta  e  graziosa  • 

.  L' altro  basso  rilievo  dimostra  1'  atto  del  re- 
gistro di  nascita  che  fassi  dal  sacerdote..  L'af- 
fettuosa modestia  della  donna  che  tiene  fra  le 
braccia  il  bambino  è  oltremodo  espressiva,  no* 
bile  e  decente; come  del  tutto  propria  del  sa* 
oerdote  e  la  mossa,  oon  cui  unicamente  inten* 
to  a  scrivere  sulla  tavoletta  il  nome  che  vien* 
gli  dettato  e  il  giorno  della  nascita,  aubordinaia 
vedesi  ogni  altra  considerazione  a  questo  prìn* 
cipale  oggetto  ddla  sua  attenzione.  Se  T autore 
pensò  di  accompagnare  nella  Visitazione  la 
giovine  madre  con  una  sola  ancella  ^  due  con 
più  ragione  ne  pose  nella  Presentazione  9  trat- 
tandosi di  accompagnarla  al  tempio  dinanzi  al 
sommo  sacerdote  nella  forma^la  più  onorevole. 
Quanta  saviezza 5  quanta  sobrietà,  quanta  di- 
gnità? E  tutto  questo  prima  della  metà  del  se- 
colo decimoquarto  • 

G>nvien  confessare  che  fin  da  quel  tempo  si 

facevano  pur  molte  rilLesaioni  aull'  indole  degli 

affetti ,  sulla  .natura  esterna,  sullo  spirito  del 

«soggetto,  sulla  composizione  e  si  dirigevano 

tutte  le  più  fine  considerazioni  a  peuetrare  il 
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più  profondamente  nella  filosofia  dell'  arte  t 
lutto  soitouieltendo  sempre  allo  scopo  prima-  \ 

rio  di  quello  che  vote  vasi  rappresentare  •  Non 
eravi  ancora  nuova  convenzione  o  maniera  »  le 
antiche  erano  andate  in  disuso,  l'artista  era 
libero  nel  consultare  la  natura  ed  il  cuore,  e. 
lutto  spirava  il  solo  e  vero  carattere  dell' inge« 
Duità  la  più  circospetta.  Gli  artisti  non  sape- 
vano più  di  questo ,  e  temeudo  di  non  saper 
abbastanza  ,  non  s' avvedevano  quanto  un 
giorno  avrebber  perduto  di  queste  qualità  nello 
acquisto  d'  altre  doti  pregiate ,  mediante  le 
quali  il  sublime  dell'  immaginazione  avrebbe 
soggiogato  quello  della  sensibilità. 

Ma  veggiamo  Andrea  come  ha  scolpito  in     Allegorìe 
queste  porte  alcune  delle  virtù .  Disegnate  da  Andnm 
noi  si  presentano  alla  tav.  XXXIV  la  Speranza  fé  p^ATiii 
e  la  Prudenza  •  Lo  scultore  per  rappresentar  la  Canni. 
prima  si  è  figurato  un  oggetto  qualunque^  un 
premio,  una  corona,  una  cosa  a  cui  tendano  i 
voti  per  conseguirla  •  Egli  ha  atteggiato  verso 
di  quella  con  tutta  la  forza  del  desiderio  una 
figura  sedente  che  piega  la  persona ,  stende  le 
braccia  ,  inalza  la  fronte  e  tutta  anela  e  desi- 
dera l'oggetto  dell'amor  suo.  Par  ch'essa  qua- 
si tocchi  e  pur  non  giunge  allo  scopo,  e  col 
moto  dell'  ali  anche  sembra  che  aggiugner  vo- 
glia al  movimento  di  tutta  la  persona  •  Chi  me- 
glio può  esprimere  in  questo  atteggiamento  U 


» 
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Speranza?  La  Prudenzii  al  Contrario  egli  pose, 
sedata  e  ricoperta  del  pallio  col  solito  attrtba* 
lo  del  serpe  nella  destra .  Ne  ciò  bastò  all'  arti- 
sta filosofo 9  che  ben  meditando  la  natura  del. 
suo  soggetto  ogni  movimento  della  persona  rac- 
colse e  costrìnse  con  sagace  avvedutezza  9   e 
l'atteggiamento  sno  concentrato,  nella  medita- 
zione egli  espresse  e  vi  diede  l'aspetto  biffan- 
te, acciocché  per  l' esperienaa  del  passato  e  i 
consigli  della  matut*ità,  espressa  nel  volto  che 
ha  a  tergo,  l'età  presente  cautamente  risolva; 
•  fece  di  più,  che  per  esser  questa  virtù  utile 
ai  due  sessi  pose  la  testa  di  uomo  maturo  ùoila 
a  quella  della  donna,  come  appunto  disse  il 
signor  d'  Hancarville  parlando  della  Prudenza 
dipinta  da  Gioito.  Certamente  molto  di  quan- 
to quel  letterato  attribu\  al  pittore,  potrebbe 
adattarsi   benissimo  a   (juesta  scultura  •  Noa 
iapiacerà  il   trovar  qui  riferito  questo  tratto 
che  una  qualche  idea  può  dare  della  maniera 
con  cui  sono  estese  le  illustrazioni  inedite  di 
queir  autore  (  1  )•  Le  pieghe  di  queste  due  G- 

(  1  )  La  Prudence  i^Unl  ^alement  utile  aax  dcux  se- 
xes  f  polir  cette  raison  son  visage  se  voit  ici  reuai  k  celai 
d' uà  homme.  On  reconnoit  dans  oe  deraier  la  phisonomie 
de  Socrate  »  le  plus  vertueux  »  le  plus  ^lair<$  »  le  plus  sage 
des  philos  iphes  :  par  cette  cooiposition  emblema tique  »  co- 
me celle  dcs  tètes  de  Janus»  le  peintre  a  representé  la 
Prudeuce  osserva  ut  les  tems  ou  Ics  choscs  par  Jes  veux  de 
la  phìlosophie  »  ou  plutot  de  la  sagesse .  Soloii  la  maiimc 


gare  sono  dellii  scelta  più  bella  •  Nella  prima 
iri  fi  scorgono  le  forme  del  nudo,  meotr^è  ve- 
stita di  sola  tunica  9  e  nella  seconda  quau- 
tanque  vi  siano  un  po' pia  celate  non  pertanto 
si  scorge  tutta  la  ragione  delle  forme  che  sono 
dal  doppio  vestimento  coperte. 

de  Socmie ,  elle  apprend  dans  le  livre  ouvert  devant  èfle  4 
chercher  dans  la  verità  la  regie  de  ses  jagemens,  dans  la' 
verta  celle  de  ses  actions.  Trouvant  dans  la  memoire  da 
passe  V  exemple  du  pr^sent  »  dans  la  conibinaison  des  tems 
celle  des  id^es  capables  de  faire  prevoir  les  ^venemens  k 
venir ,  elle  connoit  la  mesure  des  possibles ,  les  termes  de 
l'ulile,  ceux  de  P  agr^able  «  les  lìmites  da  bon ,  celles  de 
l' honnét .  Elle  doit  faire  un  continuel  usage  de  ces  impor- 
tantes  connoisances  »  elle  en  a  bcsoin  poiu'  rendre  justìcc 
aux  autres  »  poor  reussir  k  se  faire  pardonner  d' étre  )usle  » 
car  s^  il  esi  souvent  difficile  de  faire  du  bien  aux  hommes  il 
est  toujours  pcrilleux  de  les  gouverner  •  Le  voile  mts  sur 
la  téle  de  la  Prudence  l' avertit  de  se  cacber  :  elle  doit  se 
lenir  dans  Tobscurit^;  ne  se  pas  montrer»  crainte  de  se 
renconlrer  sous  les  yeux  envenimes  de  Tenvie*  ou  les  re« 
guards  meurtriers  de  la  calomnie.  Le  livre  place  sur  un  pu« 
pitre  devant  la  Prudence  est  celui  de  l' histoire  generale 
du  monde  .  C  est  là  cu  la  philosophie  se  reunii  à  l' expe- 
rience  »  pour  lui  decouvrir  ce  que  peuvent  les  passions  et 
les  iuterèts  ,  les  temps  et  les  conjectures  »  les  bons  et  les 
nauvais  conseils . 

Loin  d'ètre  d'une  beante  distingn^e,  le  visage  de  la 
Prudence  est  au  conti*aire  d'une  forme  très  commune .  Get- 
-te  vertu  convìent  à  tous  les^tats  *  comme  à  tous  lesages  * 
à  tous  les  t^xes  ;  elle  est  par  son  caractere  comme  par  son 
inerite  prc^i'émble  à  la  beante  mème^bien  diffcfens  des 
avantages  brìUans  mais  passagers  de  la  beauté ,  ceux  du  ca* 
ractère ,  ceux  du  meri  te  acquis  par  l' experience  se  men- 
liennent  dans  timtes  les  saisons  de  la  vie .  lls  n*  otent  rieo 
Tom.  hi.  »(i 
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Può  <brsi  che  in  queste  allegorie  egli  segois* 
se  il  voto  di  Giotto  versato  in  tal  genere  di  stu- 
d] ,  come  abbiamo  argomento  di  vedere  per  le 
sue  opere  stesse  j  avendo  il  pittore  rappresen- 
tate molte  di  simili  figure  in  Padova  nella  cap 
pella  Foscari)  ora  Gradenigo ,  all'  Arena  presso 
gli  Eremitani,  e  potendo  facilmente  Andrea 
averne  veduti  o  gli  originali  o  i  disegni ,  ovve- 
ro anco  ascoltato  il  consiglio  di  questo  artista . 
Ma  di  non  comune  sapere  era  certamente  An- 
drea, che  scultore  di  gran  merito ,  fonditore, 
architetto  e  ingegnere,  in  ognuna  di  queste  ar- 
ti si  distinse  siccome  chiaro  e  singolare  inge- 
Aodrea  gno  dell'età  sua.  Ville,  palagi,  castelli,  mura 
nesia  e  vi  di  cttta  egli  costrussc  di  cui  le  memorie  tosca- 
'^^  ^  *  ne  parlano ,  e  un  cenno  riporta  anche  Vasari 
che  potesse  egli  aver  fatto  lavori  in  Venezia 
per  la  facciata  di  san  Marco  e  per  l'arsenale  nel 
dogado  di  Piero  Gradenigo,  il  quale  stette  alla 
lesta  della  repubblica  dal  1288  sino  al  1010, 
cioè  durante  ventidue  dei  migliori  anni  della  vi* 
la  di  Andrea,  il  quale  ne  aveva  diciolto  quando 
il  Gradenigo  fu  fatto  doge,  e  quaranta  quando 


aux  agrémens  de  la  ìenResM,  ila  font  la  globe  de  Vigd 
niur»  ììs  donnent  du  lustre  à  la  vieillesse^  iU  en  adoocis- 
tent  hi  regrets  en  calmant  les  ìnquietudes ,  en  Ini  laissaac 
voir  d"  nn  oeil  indifferent  le  moment  prevu  où  le  tettili  ne 
sera  plns  pour  elle.  La  prudence  liti  en  ayant  bit  comiottrQ 
h  necessita  9  elle  V  attend  sans  le  desirer  ni  le  craindre  » 
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«Ofl^  Ma  se  Vasari  rivolse  ciò  in  dubbio  alle- 
gandcrfò  con  incertefcea^  pare  che  Y  Orlandi 
ì^èX  Abecednrio Pittorica  abbia  un  ulterior  ar« 
giNBento  io  un  antico  manoscritto  da!  quale 
asserisce  di  trarre  tale  notizia  ^  ed  avranno  an- 
che perciò  ma^orpesole  nostre  congliietture 
sebbene  tuUi  i  cronisti  che  abbiamo  potuto 
esaminare  nulla  dicano  del  nome  di  ék  raro  in- 
gegno* Non  tacciono  e  s'accordano  però  su  di 
un  punto  principale,  che  è  Tanno  in  cui  si  la- 
vorò alFaisenale  la  tana  per  le  sarte,  appunto 
«otto  il  dogado  di  Piero  Gradenigo  :  Nel  i3o4 
fu  comenzà  V  Arsenal  nuovo  alla  tana  del  ca- 
nesK>  dove  se,  fu  le  se  sartie  elqual  luogo  era  tut- 
to pàladó^  e  tutto  questo  fu  fatto  in  tre  anni 
eòa  la  tana  del  canevo  che  fu  del  i  Soj.  -L'  al- 
tra cronaca  a  cui  ci  siamo  più  di  frequente  ri- 
portati, citato  il  tempo  indicato,  soggiugne: 
fu  principiado  a  far  V  Arsenal  nuovo  appresso 
S.  Daniel  profeta  el  qual  terrea  giera  deca  de 
Molin,e fu  principiado  a  edificarla  casa  del 
cahec^o  sora  una  palude  e  se  stette  anni  tre  a 
finirla.  Per  le  diverse  circostanze  in  questa  se- 
conda allegate,  vedesi  che  Tuna  cronaca  non 
è  certamente  la  copia  materiale  dell'  altra ,  e 
molto  probabile  si  è  appunto  che  in  quel  tem- 
po Andrea  venisse  a  Venezia,  giacche  1*  opera 
fu  fatta  negli  anni  in  cui  vi  poteva  assistere  e 
dirigerla  ,  durante  appunto  il  dogado  di  Piero 
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Gradenigo  :  e  ragionerole  sembra  che  menirr 
la  sua  vigilanza  era  diretta  all' opera  delibar* 
senale,  che  più  della  matio  occupava  V  ingegno» 
egli  potesse  scolpire  alcune  statue  per  la  chie» 
sa  di  s.  Marco  e  singolarmente  qudle  che  yeg- 
gonsi  sopra  la  facciata ,  le  quali  sono  di  uno 
stile  sì  grandioso,  s\  largo,  s\  bello,  che  in  quella 
età  non  saprebbesi  a  qual  altro  scarpello  pò* 
ter  mai  attribuirle.  Il  genere  di  lavori,  che 
abbiamo  veduto  nel  precedente  capitolo  ese* 
guiti  da  Calendario,  non  combina  collo  stile 
di  quelle  grandi  statue ,  e  anche  il  tempo  per 
scolpirle  non  avrebbe  egli  avuto,  se  perì  imma- 
turo; d'  altronde  sapendosi  aver  già  Andrea 
scolpite  le  statue  che  decorar  dovevano  la  fac- 
ciata di  S.  M.  del  Fiore  in  Firenze  e  il  campa* 
nile  adiacente  ,  aveva  stabilita  la  sua  fama  per 
questo  genere  di  magnifica  e  grandiosa  decora- 
zione. Egli  aveva  già  fatto  una  pratica  dello 
elFetto  che  dovevano  produrgli  statue  vedute 
a   tanta  altezza,  e  dovette  essere  allettalo  a 
scolpire  quelle  che  porsi  dovevano  sulla  fac- 
ciata di  san  Marco,  la  quale  fu  terminata  nel 
corso  di  più  secoli,  siccome  abbiam  dimostra- 
to per  i  tanti  stili  di  diversi  artefici  e  varie 
età  che  dal  fondo  alla  cima  scorgonsi  eviden- 
temente •  Resta  ora  per  avvalorar  questa  con- 
gettura con  un  grado  di   maggior  probabilità 
r  esaminare  alcuna  di  queste  in  confronto  di 
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queltw  che  sappiamo  imlubitatnineDte  essere 
opera  di  Andrea  Pisano  • 

Due  ne  presenliamo  alla  tavola  XXXII ,  tol-  Confronto 
te  dair  alto  della  facciata,  ambedue  trattate  dì  Andrea 
con  una  mirabil  scioltezza  di  pieghe  e  grandio*  gonoìnFi- 
aìta  di  stile*  Rappresentano  due  evangelisti,  at-  IkiTnesul* 
tesi  i  simboli  dell'aquila  e  del  leone  che  li  di-  dil^Mll^ 
siinguono,  e  queste  due  statue  di  ammirabile  ^^  '"  ^^ 
esecuzione  sono  paragonate  a  due  di  quelle 
che  stanno  all'  ingresso  dello  stradone  di  Pog- 
gio imperiale ,  che  si  rileva  da  ogni  memoria 
toscana  essere  opere  di  Andrea  indubitatamen- 
te, adattate  in  quel  luogo  dopo  che  si  demolì 
la  facciata  del  duomo  per  la  quale  furono  scol- 
pite. Erano  queste  destinate  a  rappi*^eutara 
due  dottori  della  chiesa,  e  per  l'aggiuntavi  co- 
rona di  lauri  raffigurano  ora  due  poeti  •  Ove  si 
è  parlato  del  duomo  di  Firenze  (Lib.  II.  Gap* 
V)  si  vede  il  destino -che  subirono  queste  scul- 
ture .Io  mezzo  ad  esse  quattro  statue  è  dise- 
gnato Bonifazio  Vni  mutilato,  tal  quale  esiste 
nel  giardino  Riccardi  ora  Stiozzi  in  Valfonda , 
e  per  quanto  può  rilevarsi  da  questi  semplici 
disegni  non  dovrà  parere  strano  che  possano 
essere  le  statue  tutte  d'uno  stesso  scarpello, 
unico  mezzo  per  approssimarsi  allo  scuoprimen- 
lo  di  questa  verità  nel  silenzio  di  tutte  le  anti- 
che memorie.  Piace  di  notare  una  circostanza 
non  facile  ad  osservarsi ,  ed  e  che  Y  eOigió  di 


\ 
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Bonifazio  Vili  fu  fatta  ìa  tra  luoghi,  forse  con- 
lemporaneameQte,  da  artefici  di  tal  Taglia,  che 
le  tre  statue  somigliano  Tona  all'altra  in  modo 
da  poter  riconoscere  questo  pontefice  pei  trai* 
ti,'  che  sebbene  non  siano  punto  caricati  e 
marcati  singolarmente,  pure  hanno  infiniti  rap^ 
porti  tra  di  loro  ;  la  qual  cosa  ci  conferma  co« 
me  le  arti  erano  in  istato  di  felice  incremeoio; 
Abbiamo  osservato  alla  tav.  XXII  i  mooomenCt 
di  Roma,  ove  nell'  uno  il  papa  è  ritto  ^  e  nell'ai* 
tt*o  giacente,  e  possiamo  vedere  quello  che  ven- 
ne eretto  di  rame  in  Bologna  alla  tay.  XIX  da 
Manno  scultore  bolognese ,  o  yogliam  anzi  me» 
glìo  dillo  cesellatai*e.  Questa  statua  fu  ordina- 
ta dal  popolo  di  Bologna  in  riconoscenza  che 
il  papa  avesse  sentenziato  a  suo  favore  in  uni 
differenza  co'Modanesi  pei  castelli  di  Bazzand 
e  di  Savignano  (i  )•  Volevansi  erigerne  tre, 
ima  al  detto  papa,  una  aire  Carlo,  e  l'altra  al 
capo  del  comune,  e  si  decretarono  di  marmo ^ 
ma  la  penuria  dei  maestin  a  ciò  adattati  fece 
accogliere  l'ofTerta  di  due  orefici  per  eseguir- 
ne una  dorata  di  cinque  piedi  d'  altezza  pel 
prezzo  di4'io  lire,  per  il  che  fu  ordinata  quella 
soltanto  del  papa  e  venne  posta  nel'  i3oi  sopra 
la  ringhiera  del  palazzo  della  biada  con  questa 

(  1  )  Ghirardacci  Stor.  di  Boi.  Par.  Prima . 
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Mcri&iOQfi  che  per  lo  stile  mostra  d' esservi  sta* 
III  collocata  posteriormente  : 

BOniFAao  vm  H>irT.  uàx. 

OB   EXIsaA  ERGA  SE  MERITA 
8.  P.  Q.  B.  ANNO  MGCa. 

E  questa  fu  la  prima  statua  eretta  in  Bologna 
per  r  indicato  prezzo  corrispondepte  a  L  inyji 
58  italiane.  Ottanta  anni  dopo  fu  levata  da 
quel  luogo  e  posta  sulla  ringhiera  degli  Anzia- 
ni fino  al  17979  dopo  di  che  passò  per  le  cure 
del  dotto  e  benemerito  sig.  professore  Schiaa- 
si  a  decorare  il  gabinetto  d' antiquaria  della 
università  •  E  il  Masini  e  il  Malvasia  e  1'  Ali- 
dosi  e  gli  altri  illustratori  delle  cose  bolognesi 
confermano  quanto  sopra  •  Di  questo  Manno  9 
che  probabilmente  fu  il  principale  esecutore  1 
non  fa  parola  più  alcun  altra  memoria,  e  que- 
to  solo  debole  parto  del  suo  ingegno  nell'  atte- 
stare r  infanzia  dell*  arte  annuncia  coi  tratti 
della  somiglianza  al  pontefice  tutta  la  ingenui* 
tà  e  la  semplicità  della  prima  esecuzione  ;  sem- 
bra inoltre  che  possa  essere  anche  la  prima  sta- 
tua  eretta  ad  esso  papa  9  e  che  quella  di  Roma 
•  quella  di  Firenze  fossero  fatte  poco  dopo,  sic- 
come lo  confermano  le  iscrizioni .  mcnuT'dr 

Ma  per  tornare  ad  Andrea,  singolare  è  oltre-  p^y^-,fj|« 
modo  che  da  parecchi  scrittori  per  lunga  età  "^IT^JI^. 
siasi  creduto  opera  di  questo  scultore  il  nioiui-  *^  Awiro 
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mento  di  Gino  in  Pistoja,  e  ciò  forse  per  areni 
es\\  colà  costrutta  la  fabbrica  di  san  Gioranor, 
appunto  in  quel  tempo  che  venne  anche  lavo- 
rato  il  monumento  di  quel  celebre  poeta  e  le- 
gista, che  vedesi  ben  chiaramente  essere  0|)era 
di  tutto  altro  scarpello  che  dì  Andrea,  quasi 
che  abbisognassero  i  Pisani  di  mercar  laude 
non  propria.  Da  ciò  si  conosce  come  le  memo- 
rie  di  queste  opere  sieno  alle  volte  stale  cor- 
rotte compilandosi  da  chi  per  non  intender  le 
arti ,  ha  avuto  soltanto  ricorso  alle  scrìttare , 
nulla  essendo  per  alcuni  lo  stile  dei  lavori  che 
tante  volte  assai  più  del  nome  chiaramente  pa- 
lesa gli  artisti.  Ma  quand'anche  si  voglia  no 
documento  scritto, se  non  per  attribuire  al  sao 
vero  autore  la  scultura  o  l'invenzione  defl'  in- 
dicato deposito  (  che   può    vedersi   alla  tav. 
XXXV)  almeno  per  escluderla  affattodalla  ma- 
niera  di  Andrea  pisano  (soprattutto  nell'età  che 
avrebbe  avuto  d'anni  67  stante  la  data  del  mo- 
numento, vale  a  dire  in  uu  tempo  cbe  lo  stile 
aveva  formato  e  tanto  fattosi  suo  proprio  che 
confondere  ormai  più  non  potevasi  con  quello 
de* suoi  institatori)  noi  per  convincere  mate- 
rialmente chi  non  avesse  il  tatto  bastante  a  co- 
noscere non  essere  Andrea  Y  autore  di  questa 
scultura,  riportiamo  un  documento  riferito  dal 
signor  abate  Ciampi  per  esteso,  quantunque 
non  ignorato  da  altri  che  prima  di  lui  avendo- 
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lo  citato,  nondimeno  se  ne  sono  valsi  niìica^ 
mente  per  comprovare  V  anno  della  morte  di 
Cino,  e  non  già  per  riconoscere  lo  scultore  del 
deposito  (i).  Ecco  la  citata  ce  memoria  che 
c<  rais.  Giovanni  Carlini  ed  io  Schiatta  aviamo 
»  fatta  che  il  maestro  Cellino  che  lavora  in  san 
M  Gio.  Ritondo  che  debba  fare,  o  dare  coinpiu- 
cc  to  un  alavello  di  marmo  sanese  ed  in  Siena 
ce  deMavorare  per  la  sepoltura  di  mis.Cinobel- 
cc  lo  e  magnifico ,  secondo  un  disegnamento 
ce  eh'  elli  medesimo  ave  dato  e  aviallo  apo  noi 

M  il  quale  fece  il  maestro ila  Siena, 

c<  e  questi  medesimo  de^  lavorare  lo  dicto  mar- 
ce mo  colle  fighure  aiemo  in  concordia  e  de 
ce  avere  Cellino  soprascrìpto  per  fattura  di  que- 
ce  sto  alavello  in  tutto  essendo  compiuto  a  tut- 
et  te  sue  spese,  e  posto  alto  nel  luogo  che  si  e 
ce  ordinato,  fiorini  90  d'oro;  ed  oltre  al  detto 
ce  alavello  ci  de'  dare  per  rifare  lo  lastrico  di 
ce  marmo  ove  stae  lo  corpo  e  di  queste  cose  è 
ce  carta  fatta  per  mano  di  ser  Carlino  di  ser 
ce  Spada  a  di  XI  Febbraro  i337  •» 

Sembra  che  quando  fu  concluso  questo  con- 
tratto Andrea  non  fosse  neppur  più  in  Pisto- 
ia, mentre  si  avrebbe  facilmente  a  lui  chiesto 
il  disegno  del  monumento  t  tanto  più  che  quel 

(])  Vedi  iVemorie  storiche  di  pia  uomini  iiiuitn  Pisa* 
ni  Tom.  II  pg.  ao8  e  il  Morona  nella  sua  Pisa  iUuiiraia 
ndte  arti  del  disegno  ove  parla  di  Andrea  pisano  • 
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riiiislro  CSelliiia  si  giudicava  capace  esecutore 
io  scultura  anche  sulle  semplici  tracce  d'un'io* 
yenaiooe  altrui:  per  il  che  Andrea,  che  soltaa* 
todoTetle  disegnar  la  pianta  e  darle  istruzioni 
per  edificare  la  chiesa  rotonda  di  san  Gìom  affi* 
dò  la  eostruzione  della  medesima  a  questo  ahi* 
le  esecutore,  come  si  vede  al  principio  della 
scriltura,  ove  si  cita  come  colui  che  lavora  in 
S.  Già.  Ritondo,  Ma  di  più  è  indicato  che  il 
disegno  del  monumento  fu  fatto  da  un  maestro 
da  Siena  •  La  mancanza  del  nome  può  bensì 
far  dubitare  qual  si  fosse  questo  inventore,  ma 
intanto  esclude  completamente  che  potesse 
mai  essere  Andrea,  che  che  ne  abbiano  scritto 
tutti  gli  autori  di  memorie  d'Arti  da  Vasari  si« 
no  al  Morona  • 

'Volendo  fra  i  senesi  di  paggior  fama  cer- 
car dunque  l'autore  del  deposito  di  Gino  non 
Vi  sarebbero  stati  in  quel  tempo  che  Agostino 
ed  Agnolo,  ma  frequentemente  gli  abbiam  tro- 
vati uniti  nei  lavori  e  nei  progetti,e  qui  tratta- 
si d' un  solo  maestro  •  Egli  e  vero  che  ciò  non 
escludei^bbe  Tuno  o  l'altro  dall' aver  fiitlo  il 
citato  disegno ,  n^a  osservando  con  qualche  at- 
tenzione il  monumento  sembra  di  vedervi  np 
nonso^che  di  più  duro ,  le  pieghe  più  monoto- 
ne e  meno  sviluppate,  una  timidezza  maggiore, 
uno  stentato -che  negli  ultimi  anni  di  quésti 
artefici  non  soleva  trovarsi  nelle  opere  loro  » 
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Agnolo  Sta Vft  allora  forse  io  Assisi  iatenlo  •'  Ia«' 
veri  di  una  cappella  e  di  un  sepolcro  del  car* 
dina!  Orsini,  ed  Agostino  pare  cbe  attendesse- 
in  patria  ai  lavori  della  fante  di  piazza.  Vera- 
mente  in  inaneaiftza  del  neme,  il  sostituirne  noe» 
a  capriccio  diventa  singoiar  cosa  e  temeraria^ 
nuli'  ostante  non  già  per  voler  accreditar  so* 
vercbiamente  la  nostra  conghiettura  ma  per 
offrirla ,  ove  non  v^ggasi  miglior  argomento  9  si> 
potrebbe  attribuire  questa  scultura  a  Goro  di 
Gregorio  scultore  sanese,  liHievo  asso  pure  del* 
la  scuola  pisana  ed  autore  dell'urna  di  sanCer» 
bone  a  Massa  di  Maremma,  ornata  con  cinqoe 
bassi  rilievi  di  ricche,  invenzioni  e  con  undi« 
ci  statuette  non  ignobilmente  trattate. Cpsì  sta 
scritto  sull'urna,  la  quale  è  posta  sotto  lamea-» 
sa  dell'aitar  maggiore  della  cattedrale  e  proba-» 
bilmente  scolpita  anobe  dal  lato  che  rimane 
aderente  al  muro  per  esser  ivi  forse  stala  po« 
ateriormente  trasportata • 


'»>M*4t> 
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MAGISTER  FEHEQ  OPERÀRIUS  FBOT  FIEAI  • 

«    .         ■     .  ■  •    > 

OPUS  MRO.  GORO  GREGOIUI  DB  SERIS. 


Questo  mastro  Goro  non  si  sa  che  m  altre  ope-  Monnmen^ 
ì'e  sue  ponesse  il  nome;  ma  non  fu  certamente  xtnJiMerr 
cattivo  scultore,  e  le  cose  che  vengongli  attri-  ^"^•••^ 
buite  sono  delle  più  ragionevoli  •  Fra  le  altre 
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uii*urDa  m  bassi  rilioTi  esistdiiie  in  Sieoa  nel 
primo  chiostro  di  san  Domenico  ed  eretta  a  Nic- 
colo Arrioghieri  da  Cesoie  professore  di  legge  9 
e  molto  dopo  di  Cino^  poiché  nelle  Lettere  sa^ 
nesi  il  P«  della  Valle  lo  dice  mancato  nel  1 374* 
V  urna  é  sostenuta  da  tre  colonne  con  un  ar- 
chitrave,  ornato  da  cinque  teste  di  leone  (ve- 
di tavola  XXXV).  Nella  fisccìadeHa  medesima 
é  un  basso  rilievo  in  cui  Niccolò  sedente  in 
cattedra  istruisce  una  moltitudine  di  giovanet^ 
ti  assisi  sopra  i  loro  scanni  •  Le  figure  sono 
piccole,  come  nel  monumento  di  Pistop,  e 
potrebbe  lo  stesso  artefice  aver  fatto  V  uno  e 
l'altro,  costando  minor  ripugnanza  a  un  mae- 
stro deir  arte  il  ripetere  se  medesimo,  di  quel- 
lo che  imitar  servilmente  un*  altrui  invensione, 
o  veramente  un  figlio  di  Goro  o  uno  scolaro 
avrebbe  cosi  potuto  con  compiaccttsa  imitare 
quanto  s*  era  dal  padre  o  dal  maestro  irnmagi- 
nato  pel  monumento  di  Pistoja,  eseguendo  in 
patria  il  deposito  del  legista  Arringhierì,  ed 
avendo  anche  forse  trovato  fra  le  carte  di  Go- 
ro qualche  abbozzo  del  disegno  eseguito  da 
mastro  Cellino ,  come  dalla  tavola  indicata  • 
Altri  no-  È  però  vero  che  in  quel  tempo  cominciao- 
in  Bologna  dosi  ad  averc  m  considerazione  1  professori 

dì    qurslo       I       •  11  •  '.^^         •        • 

che  insegnavano  nelle  università,  si  erigevano 
loro  monomenti  onorevoli,  e  in  molti  paesi  se 
ne  veggono  per  opera  anche  di  mediocri  acar* 
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pelli  •  In  Bologna  più  che  altroto  atti  numero 
di  aniichissimi  monumenti  di  qoes(p  genere , 
eseguiti  anche  da  scarpelli  toscani ,  ed  a  suo 
Ii|ogo  ne  daremo  uno  elegantissimo  di  Andrea 
da  Fiesole  ;  ma  trattandosi  di  dover  mostrare 
un  professore  in  cattedra  e  gli  uditori  assisi  « 
non  potevansi  fiicilmante  dipartire  dalla  Sem» 
plico  inrenzione  che  vedesi  espressa  in  questi 
di  Gino  e  dell'  Arringhieri.  Due  dei  più  antichi 
e  singolari  tra  quelli  che  si  veggono  in  Bologna 
sono  9  uno*  entrando  nel  convento  di  san  Dome- 
nico a  destra  ed  altro  a  sinistra  prima  di  giù* 
gnere  ai  claustri.  Rozzamente  scolpiti  hanno 
le  seguenti  iscrizioni  : 

me  DOCTQR  mUS  BQHlFATraS.  BAC  JACBT  ABDIA 
OAUUA  IS  (  l)  OBTUS  Cd  PABCAS  SUMB(a)  IBRABCOA 

Sta  poi  scrìtto  un  poco  più  basso  :  bono  jhas  ; 
per  cui  non  saprebbesi  altrimenti  riconoscere 
se  non  che  questi  sia "K  autore  della  scultura, 
non  già  Giosfanni  Bono  ^ome  ad  alcuno  parer 
potrebbe 9 ma  un'abbreviatura  di  Joannes  Bo' 
noniensis  »  L' altro  deposito  ha  per  iscrizione  i 
seguenti  versi  • 


(i)  Invece  di  IS  doèV/ie. 
(p^)  in  luogo  di  iumm^^ 
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•     - 

« 

DUM  QUARTO  HOfflS  JASI  SOL  TORQUET  VARENAS 
BIG  JACET  ILLATUS  MATHEUS  JURA  PROBATUS 

«  • 

Bocxtm  aoiroRATCS  gahdouuic  sasguine  satus. 

•  * 

Anohc  a  saiu  Giacomo  maggioi^  in  Bqlogna  si 
irede  un  &ttSfo  rilievo  ùonsimikr  che  porla  per 
iscrizione  : 


«ftcer  TIR  MSK0BI06CS  DOKiims  «knos  DB  cBunns 
IKVCTOR  ÌMQàUS$  tewJLiTqs  Moaci^ig* 


Tali  scullare  assai  più  che  i  progressi  dell'arie 
attestano  gli  onori  che  venivano  accordali  agli 
uomini  di  lettere  di  queir  età,  e  basti  V  aver 
fatto  parola  delle  priucipali. 

Ma  quanto  alle  tscri^roni  passando  a  quella 
fatta  sul  tuinolo  di  Andrea,  troppo  manifesta- 
mente allo  stile  si  mostra  essere  essa  d'un  seco- 
lo almeno  posteriore  alla  sua  morte  •  Contiene 
in  breve  Un  assai  vero  ed  onorevole  elogio  di 
lui: 

ISGEIITI  AHDREAS  JAtET  blC  FiSANVS  Ul  UlUIA 
XARMORE  QUI  POTUrr  SPUAHTES  DUCERE  VULTUS 
ET  SnCULACRA  DEUM  MEDUS  DfPOHERE  TEMPUS 

Madonna  n  aere  EX  AURO  CANDESTI  ET  FULCRO  ELEPHASTO. 

mUV  olla. 
re  ilei  Bi- 
namente*    Prima  di  lasciare  quanto  .ad  Andrea  si  compete 
Id  Andrea  couvieue  far  parola  intorno  alla  bellissima  sta- 
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tusr  che. vienili  atlrìbuita  e  ohe  esiste  iotaita 
e.  cooservatissima  suU'  altare  di  S.  M.  del  Bi- 
gallo  in  Firenze  9  intorno  alla  quale  sono  corsi 
diversi  errori  •  Primieramente  il  Vasari  in  un 
modo  positivo  la  dice  opera  di  Andrea,  forse 
fidato  alla  tradizione,  o  allo  stile  «  Poteva  es* 
servi  questa  tradizione  e  non  sarebbe  la  pri« 
ma  delle  tradizioni  fJlaci,  specialmente   nel 
volersi  attribuita  ad  uomo  sommo  una  scultura) 
che  oltre  il  sao  merito  intrinseco  riceve  anche 
maggior  lustro  per  il  nome  dell'  autore  ;  e  di 
fletto  Io  stile  si  approssima  alquanto  a  quella 
4i  Andrea  •  Il  Vasari  poi  non  cita  ne  iscrizione 
che  perciò  non  v'è, né  parla  d'alcun  documen- 
to per  convalidare  questa  sua  asserzione. 

II  benemerito  e  diligente  signor  Morona  per 
aumentare  la  gloria  de'  fasti  pisani  pone  a  pro- 
va l'ingegno,  onde  involare  all'  emula  Firenze 
il  vanto  di  questa  sculturale  tutte  le  sue  prove 
consistono  nella  supposizione,  che  net  i358 
fossero  divise  le  compagnie  del  Bigallo  e  della 
Misericordia^  omettendo  di  produrre  nel  do* 
cumento  da  lui  citato  che  i  committenti  di 
questa  statua  e  d'altri  lavori  erano  simulta* 
neamente  capitani  dell'  indivisa  compagnia  del 
Bigallo  e  della  Misericordia,  come  può  vedersi 
dal  documento  fedelmente  e  legalmente  esttat* 
io  al  solo  oggetto  di  finire  questa  controversia* 
Secondo  il  sig.  Morona  bisogna  supporre  una 


4*6  LIBRO    TnZO 

ripelizbne  di  queste  statae  fatte  per  altra  mi* 
no,  bisogna  complicare  ciò  che  semplìceniente 
é  esposto  e  credette  siaarrìti  preziosi  monamen- 
ti  presso  un'  anticbissima  società ,  ove  tutto 
conservasi  colla  diligenza  più  scrupolosa  •  Ma 
ecco  esposto  il  documento  irrefragabile  dì 
questa  evidentissima  verità . 

Copia  di  partito  estratto  dal  libro  secondo 
delle  deliberazioni  dei  capitani  di  S.IML.  del  Bi- 
gatto e  Misericordia  dal  i358  al  i366  a  e.  il 
e  67  che  si  conserva  colle  altre  nell'  archivio 
del  Bigatto  di  Firenze. 

V  Indizione  XII  mensis  Junii  18 

Anno  i358. 
M  Filippo  di  Bartolo  Filippi .     /Capitani  di 
M  Rustico  Donali.  Is.  Maria  del 

»  Filippo  del  Nero.  j Bigatto,  eMi- 

li  Da vanzato  di  Giovanni.  ^sericordia. 

»  Giovanni  Firenze* 
i>  Francesco  di  Pero  . 

Omissis  • 

(c  Item  allogarono  a  fare  l' immagine  di  marmo 
H  di  nostra  Donna  col  figlio  in  braccio  in  atto 
t€  di  misericordia  adomata  e  fregiata  a  fregi 
ce  d'oro  e  lustrata  come  si  conviene  e  somi* 
ce  gliantemenie  da  angioli;  la  qual  figura  dee 
M  essere  di  altezza  di  braccia  tre  e  più,  e  quella 
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«e  degli  angioli  braccia  due  e  neszo  o  pia,  a 
«e  Alberto  Arnoldi  maestro  del  popolo  diS.  Mi- 
«e  chele  Berielde  per  a  tutte  sue  spese  di  quello 
«e  Alberto,  con  salario  di  fiorini  i3o  per  le 
c<  due  figure  degli  angioli  con  candegliere  in 
«  mano  ai  detti  angioli ,  la  quale  figura  deve 
ce  e^ere  di  quella  bontà,  industria  e  maestria 
ce  che  la  figura  di  nostra  Donna  di  Pisa,  della 
<c  qual  bontà  industria  e  maestria  si   debba 
c<  stare  ai  detti  di  tre  o  quattro  maestri  buo* 
ce  dì  e  legali  e  di  buona  coscienza  dell'  arte  di 
ce  Firenze  che  si  debbino  eleggere  per  capitani 
ce  che  si  dovranno  per  lo  tempo,  e  se  non  fosse 
ce  bella  come  quella  di  Pisa  non  si  debba  torre, 
«e  e  r  immagine  degli  angioli  debbano  essere  di 
ce  quella  bontà  e  di  quella  bellezza  di  marmo 
c«  che  corrisponda  alla  detta  figura,  e  dee  ave- 
ce  re  il  pagamento  in  questo  modo.  Al  presente 
fc  fiorini  loo  d'oro,  e  quando  la  figura  di  no- 
ce stra  Donna  sarà  compiuta,  salvo  lustrata,  ab- 
ce  bia  fiorini  5o  d' oro ,  e  l' avanzo  compiute 
ce  poste  ed  acconcie  a  tutte  sue  spese  le  dette 
ce  figure  all'Oratorio  dee  dare  di  qui  a  due  an- 
ce dì  ,  cominciando  il  d\  che  avrà  avuti  i  primi 
«  loo  fiorini  ecc.  Stranissima  cosa  sarebbe  ora 
il  supporre,  che  si  facesse  coli' Arnoldi  un  con- 
tratto che  riferir  si  dovesse  a  una  ripetizione 
di  opera  fatta  da  Andrea  1  o  che  si  pretendesse 
che  le  statue  poste  sull'altare  attuale  del  Bi- 
.  Tom.  III.  a; 
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gallo  noa  sieoo  le  ideoùfiolM  ohe  rigaardatio 
il  citato  contratto.  Le  dimeosioDÌ,  ^i  ofna- 
menii,   la  lustratura  delle  medesime  chiara- 
aneiite  dimostrano  come   le  tre  statue  corri- 
spondano in  Ofpi  parte  al  desiderio  dei  com- 
mittenti. Oltre  ciò  al  16  Agosto  ì364  rilevasi 
Tassolusioiie  del  contratto  cello  steteo  jtilberio 
Jiriu>ldi,  e  jÌUsso  suo  malevadore  per  Y  adem- 
pimeintò  d'ogni  obbligazione;  e  a  num.  4?  ^^ 
detto  libro  i  i:apitani  ordinarto  che  maestro  j^m- 
brogli}  fabcia  il  las^oro  do9e  si  debbano  porre 
le  figure  aW  oratorio,  cioè  il  piedistallo  ,con 
'Che  non  passi  la  somma  di  \  00  fiorini  dC  aiv  , 
e  che  Nardo  pitture  deva  dipingere  la  volta  per 
prezzo  di  i^o  fiorini.  L'espressione  di  dover 
assomigliare  alla  Madonna  di  Pisa  per  bontà, 
industria  e  maestria  lasciano  dubbio  di  qual  Ma- 
donna intendasi  parlare,  ma  a  noi  pat*e  di  to- 
glierlo facilmente,  poiché  era  in  quel  tempo 
in  tutta  la  sua  ceiebrìtà  il  figlio  d' Andrea  che 
appunto  aveva  compiuta  la  fumosa  suaf'Madun- 
na  della  Spina  in  Pisa,  e  non  è  meraviglia  che 
si  «esigesse  il  confronto  di  quesi'  opera  di  Ar- 
noldo con  quella  di  Mino  pisano ,  mentre  que- 
sto figlio  di  Andrea  condusse  a  maggior  pcrfe- 
ftione  la  superficie  del  marmo,  il  che  non  era 
atato  ancor  praticato  da  moderni  scultori ,  e  la 
Madonna  del  Bigallo  tealmente  somiglia  per  la 
condotta  dello  scar[>eHo  e  la  levigatura   del 


sano. 
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marmo  a  qv^lla  oha  Nioo  Megu\  lo  P^^a  ,  oltre 
dì  obtf  é  fuor  U'ogoi  dubbio  ohe  questo  Ar- 
noldo era  ODO  degli  aJlievi  della  sctiola  di 
Andrea,  ma  tale  però  da  non  astringersi  per 
cétiiratlo  a  una  servile  imitatone  o  copia  ^  ma 
nnìcainente  «d  essergli  presQriua  eccelleosa  di 
lavoro  (  1  )  . 

Andrea  fece  rivivere  il  nome  dell'  avo  Nino  Nino  Pi- 
in  uno  de'  suoi  due  figli,  Tommaso  e  Nino.  Dei 
primo  non  rimangono  molte  opete,  e  soltanto 
eitasi  un  altare  in  san  Francesco  di  Pisa, dì  non 
lixippo  bella  soultura.Ma  Nino, che  lavorò  sulte 
Iraocedel  padre,  merita  onorevoi  menzione^  e' 
quantunque  di  lui  non  abbiamo  opere  di  grnu 
mole,  sappiamo  che  prestò  ajuto  al  grandioso 


(i)  Non  è  nuovo  per  noi  il  nome  di  questo  Alberto  fio- 
rentino f  poiché  ne  abbiamo  dato  im  eenno  aell'occasibne  di 
parlare  dei  Toscani  che  lavorarono  in  Milano»  sd  capitolo  VI 
lib.  U  9  e  abbiamo  osservato  che  di  uno  scultoi*e  di  questo 
nome  dk  conio  il  Sacchetti  nelle  sue  novelle .  Quantunque 
fiicile  non  sia  stato  il  rinvenir  traccia  del  suo  scai-pello  in 
Milaao  ,  ciò  non  basta  ad  escludere  che  queir  All)ertli  no« 
fosse  appunto  1'  Arnoldi ,  che  trovasi  avervi  lavorato  tra  i} 
j354e  il  1378,  epoca  cheli  combina  mirabilmente  colla 
vita  di  questo  artista .  Ma  tutti  gli  scrittori  delle  antichità 
milanesi  fimno  giustamente  querela  delle  molte  antichità 
distrutte  per  sostituire  al  tempo  di  san  Carlo  opere  moder- 
ne »  sicché  forse  cim  molle  altre  preziose  potrebbero  esser 
perite  anche  quelle  dell'  Anioldi ,  a  meno  che  hi  quell'  im- 
mensa popolazione  di  statue  della  cattedrale  non  se  ne  pos- 
sa scorgere  alcuna  che  gli  app:irtt'ngay  com'è  molto  pro-^ 
bjbile . 
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lavoro  del  padre  nelle  porte  del  san 
e  che  condusse  in  compagnia  di  lui  molta  par- 
te del  viver  suo.  La  squisitezza  colla  quale  si 
trattò  da  questo  scultore  la  carne^  facendo  che 
il  marmo  sembrasse  morbido  e  molle  »  merita 
un'  osservazione  particolare.  Parecchie  sue 
statue  in  Pisa  ed  una  in  Firenze  stanno  a  prò* 
va  che  in  questa  parte  egli  vinse  ^i  antenati  e  i 
maesttù  della  sua  scuola  •  Noi  riportammo  alla 
tavola  XII  le  due  Madonne  che  stauno  in  Pisa 
alla  chiesetta  della  Spina;  il  loro  disegno  è  pre- 
ciso, se  non  che  essendo  riesciti  un  po' crudi  i 
contorni,  appunto  il  maggior  pregio  della  mor 
bidezza  del  marmo  è  quello  che  meno  risalta 
agli  occhi  di  chi  osserva  •  La  composizione  e 
le  pieghe  sono  con  molta  dignità  ed  intelligen- 
za trattate.  La  figura  in  piedi  singolarmente 
rassomiglia  a  quella  di  Giovanni  Pisano  ,  posta 
nel  fianco  del  duomo  di  Firenze  in  faccia  alla 
Misericordia  (  tavola  X  )  costanti  essendo  i 
Pisani  nel  derivar  queste  immagini  sempre  dal 
carattere  che  v'impressero  i  primi  della  loro 
scuola  allor  quando  abbandonarono  T  antica 
rigidezza  di  stile  e  di  forma,  carattere  chesem* 
pre  neir  aspetto  di  questo  devoto  simulacro  si 
e  conservato,  Ilsig.  Morona  volge  in  dubbio 
neir  opera  sua  che  la  Madonna  allattante  il 
bambino  possa  a  preferenza  attribuirsi  a  Nic- 
colò o  a  Giovanni  da  Pisa,  e  funda  il  suo  argo« 
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mento  sulla  convenienza  che  dovesse  essere 
nella  chiesa  un'  immagine  di  nostra  Donna  fino 
dal  tempo  della  si|a  edificazione ,  che  cade  ap- 
punto nell'epoca  de'sullodati  scultori .  Egli  è 
però  ben  poco  il  congetturare  in  tal  maniera  ove 
agli  occhi  nostri  si  presentano  opere  di  tanta 
maggior  perfezione,  che  veggonsi  anche  per  la 
loro  vicinanza  e  confronto  essere  dello  stesso 
scarpello  •  È  troppo  certo  che  Niccolò  e  Gio- 
vanni, per  quanto  bene  scolpissero  in  loro  età 
non  giunsero  mai  a  trattare  il  marmo  con  tan- 
ta morbidezza  e  preziosità:  ne  uguagliarono  la 
grandinata  delle  forme  di  questa  mezza  figura. 
Ove  iìBonumenti  non  fossero  parlanti,  queste 
induzioni  sarebbero  di  qualche  sussidio ,  ma  a 
nulla  servono  nel  presente  caso ,  e  il  Vasi^ri, 
che  disse  Y  una  e  V  altra  essere  opere  di  Nino 
Pisano^  non  prese  certamente  qui  sbaglio,  e 
con  quell'ingenuità  a  cui  lo  traevano  opere  di 
tanta  ammirazione  egli  dopo  aver  individuata- 
mente  lodate  le  due  sculture  sopraccitate,  con- 
clude che  Nino  cominciasse  veramente  a  cava- 
.re  la  durezza  dai  sassi  e  ridurli  alla  vivezza  del- 
le carni,  lustrandoli  con  un  pulimento  grandis- 
simo. Nella  stessa  chiesetta  della  Spina  sono  al- 
.tre  statue  di  s.  Pietro  e  s.  Giovanni,  e  in  santa 
Caterina  sta  una  Vergine  annunciata  daU'  an- 
gelo colle  parole: 
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•  .       •  .  •       .  ■•  ; 

A   DI   PRIMO   FEBBRAJO    1870   QUESTE  UGUBE  FUX 
NINO   FIGLIUOLO   D^  ANDREA  PISANO 

Saldiiccio  E:;li  è  chiaro  ohe  alcune  circoslanxe ,   le  cruali 
non  sono  inerenti  alle  qualità  ed  al  merito  de-* 
gli  artisti,  alle  volte  hanno  inflaifo  giustamente 
j^nlla  loro  rinomanza,  di  modo  che  mentre  alca- 
ho  favorito  dalla  fortuna  coheF  Opportunità  di 
grandiosi  lavori  per  segnalarsi  6  potè  giovani 
deir  altrui  consiglio,  vi  fu  qualche  eltfd  cui  es- 
stendo toccati  in  sorte  maggiori  dóni  dàlia  na« 
tura  e  avendo  fatti  pit\  profondi  studj  non  po- 
tè spai*gere  d{  se  liè  tanta,  ne  sì  ràpida  cele» 
britài  quantunque  giungesse    a    pia   distinto 
grado  neH'arte.  Questo  è  il  caso  preciso  di  Bai* 
doccio  da  Pisa  scultore  contemporaneo  di  Ni* 
no  •  Quest'ultimo  non  ebbe  occasione  che  di 
scolpir  qualche  statua,  e  il  primo  ebbe  in  più 
luoghi ,  e  singolarmente  in  Milano ,  di  che  se* 
gnalarsi  con  opere  grandiose ,  per  la  qaal  cosa 
se  Posse  stato  pari  il  suo  ingegno  alle  circostan- 
te che  gli  si  offrirono,  egli  avrebbe  dovuto  le- 
var dì  se  ben  più  alto  grido,  tn  Milano  gK  fu  or- 
dinato per  la  chiesa  di  sant'Eustorgio Parca  di  s. 
Pietro  Martire,  che  immaginò  quanto  più  gfan- 
diosamente  egli  potè  e  che  condusse  con  tutta 
la  diligenza  e  lo  sforzo  dell'arte.  Non  sappiamo 
se  questo  Giovanni  di  Balduccio  studiasse  sot- 
to Andrea  ,  o  da  qual  altro  maestro  imparasse 
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la  scttlto^a;  ma  non  ci  recherà  meraviglia  se . 
da  un  secolo  vedendosi  in  tutu  la  Toscana  ,  e 
io  Pisa  singolarmente  9  le  produzioni  che  da 
Miccola  in  poi  avevano  ridonato  poò  dirsi  alle 
arti  la  vita,  egli  più  dell'esempio  valendosi  che 
dei  precetti  si  poaease  da  se,  o  coirajuto  di  al- 
tro pili  mediocre  artefice,  a  trattar  lo  scarpello. 
Essendo  occupato  in  Fifenze  Andrea  co'  suoi 
figli  ne' grandiosi  lavori  che  abbiamo  indicati  f 
non  sarà  meraviglia  se  Azzone  Visconte  inibito, 
e  protesse  Gio  :  Bmlducci  Pisano  esimio  scuU 
tore  per  que'  tempi ,  di  cui  si  pnò  conoscere  il 
valore  nell'arca  di  marmo  di  san  Pietro  martire 
poco  fa  da  noi  ricordata  :  Col  mezzo  di  questi 
artisti,  i  primi  del  loro  tempo ,  tizzone  abbellt 
la  sua  corte,  e  insegnò  ai  nobili  un  genere  di 
lusso  colto  ed  utilissimo  ai  progressi  delle  bel-- 
learti{\). 

Non  vogliamo  accingerci  ad  assiccirare,  che' 
Faspettazione  fosse  corrisposta  cos)  pienamente 
come  credevasi  alla  corte  del  Visconte,  e  che 
fossero  trovate  esimie  siccome  speravansi  le 
opere  di  Gio.  Balduccio  per  quei  tempi,  men- 
tre egli  e  certo ,  che  non  solo  non  pareggiaro- 
BO  quelle  di  Andrea,  ma  non  giunsero  al  meri* 
lo  di  quelle  di  Nitcola  e  degli  altri  toscani  pia 
celebrati  •  Non  inteadesi  per  questo  di  voler 


(])  Verri  Sleria  di  MOano  T.  I  p.  33S . 
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taalo  scemarne  il  merito  da  noa  ripulei4e  de* 
gae.cii  OM^ervaeiooe  9  e  laolo  più  che  nègefiilo- 
re»  né  iìisigae  maestro  da  noi  si  può  assicurare 
cheavesseMraslosa  la  sua  dottrina  ia  questo  ar- 
tista ,  e  r  arte  non  era  a  tal  grado  giunta  che 
si  potesse  sulla  traccia  semplice  deg^i  esempi 
condursi  da  se  con  sicurezza  e  con  lode,  sicco- 
me pochi  di  raro  ingegno  avevano  fatto  con 
Tario  successo*  La  diligeosa  e  la  grandiosità 
con  cui  fu  concepito  e  condotto  il  lavoro  del- 
l' arca  di  san  Eustoi^io  ci  dimostrano  che  V  ar- 
tefice cercò  di  corrispondere  con  tutte  le  sue 
forze  a  tanti  mezzi  che  furono  disposti  per  que- 
sto ricco  monumento.  Non  abbisogna  qui  ricor- 
darsi ne  le  storie  dei  pergami  di  Pisa  e  di  Sie- 
na, ne  r  arca  di  san  Domenico  in  Bologna,  né  le 
porte  del  Battistero  di  Firenze,  ne  i  bassi  rilie- 
vi  di  san  Marco  e  del  palazzo  ducale  di  Venezia: 
questo  lavoro  cede  di  gran  lunga  in  gusto  ed 
in  esecuzione  a  tutte  quelle  opere,  ma  non  man- 
ca di  adequarle  io. magnificenza  ,  merito  forse 
più  di  chi  lo  commise  che  di  chi  lo  scolpi. Qoe* 
ste  riflessioni  vengono  qui  fatte  per  quel  dove- 
re che  ha  la  storia  di  esporre  ingenuamente  i 
fatti  e  di  presentare  gli  oggetti  imparzialmente 
onde  non  s' induca  in  errore  chi  vi  cerca  con- 
siglio ,  siccome  avviene  facilmente .  se  indagan- 
do la  verità  presso  alcuni  parziali  illustratori  di 
•memorie  patrie  si  vuol  ritenere  per  immanca- 
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bile  Ogni  loro  asserzione.  Intenti  alcuni  sola* 
mente  allo  splendore  del  loro  paese  intreccia- 
no d'ogni  erba  corona  per  aumentarlo ,   ma 
talvolta  mancando  il  giudizio  per  farne  la  scel- 
ta, o  vi  pongono  cose  di  nessuno  merito,  ovve- 
ro, siccome  nel  caso  presente  esaltano  del  pa* 
ri  le  opere  d'un  artista  minore,  come  quelle  di 
un  maestro  eccellente,  per  il  che  sommo.imba- 
razzo  ne  viene  a  chi  nel  consultar  quelle  me* 
morie  si  crede  di  trovarvi  il  carattere  della  ve- 
rità la  più  ingenua  •  Non  si  toglie  punto  alle 
glorie  di  Pisa  se  discordando  dal  sig.  Morona 
negasi  che  questo  mai  possa  dirsi  il  primo  fra 
!•  las^ori  storiati  in  marmo  del  secolo  XI f^*  A 
meno  che  egli  non  s' intenda  di  voler  dire  il  più 
alto,  poiché  nove  anni  prima  Agostino  ed  Agno- 
lo sanesi  avevano  già  finito  il  superbo  mauso- 
leo di  Guido  Tarlato  in  Arezzo  in  sedici  com- 
partimenti di  basso  rilievo ,  ornato  di  statue 
di  tutto  tondo ,  opera  veramente  insigne  che 
non  poteva  obliarsi  certamente  da  uno  scrit- 
tore di  memorie  di  belle  arti;  e  in  questo  stes- 
so XIV  secolo  si  videro  il  mausoleo  di  sant'Ago- 
stino in  Pavia,  e  il  basso  rilievo  di  marmo  in  san 
Francesco  di  Bologna  stupendi  lavori,  per  non    q  ^  ^| 
richiamare  quji  alla  memoria  tante  altre  opere  p'i[l|'^l'^ 
insigni  molto  più  per  l'esecuzione  che  perla  mo-  ^die'^Si- 
le.  Iconfi*ontisono  precisamente  il  mezzo  più  si-  ^"^o'.,^ 
curo  e  più  acconcio  por  determinare  il  merito  '^«■^* 


4^^  LIBRO   TBHZO 

degli  aitiMi  e  porli  oel  luogo  piiìcoinp#lrntea 
ciatcuno.  Uà  soggetto  eguale  a  quello  della 
morte  del  saoio^espresso  iouoo  dei  bassi  riUevì 
su  quest'arca,  veggasi  scolpito  da  Giovanni  pe- 
sano ^la  tavola  XVIIl  e  da  Agostino  ed  Agno- 
lo sanasi  alla  tavola  XXm  e  con  questo  mezio. 
si  conoscerà  la  differeoEa  che  passa  fra  questi 
artisti  •  Nella  prima  di  queste  due  tavole  pos* 
siamo  osservare  inferiormente  il  compartimen* 
to  dell'urna  di  sant*Eustorgio,  unitaiaente  alle 
cariatidi  che  la  aostengono,  in  paragone  dei 
coospartiwento  posto  superiormente  tolto  dal- 
l'aitar  maggiore  d'Arezzo  scolpito  da.Giovan* 
ni  pisano,  e  d' una  egualmente  delle  statue  che 
dividono  appunto  questi  bassi  rilievi;  e  più  an* 
core  col  mezzo  d^'  altra  accennata'  tavola 
XXm  sarà  decisa  la  differenza  del  merito  tra 
gli  artisti  per  la  morte  di  Messere  scolpita  dai 
sanesi  con  tanta  espressione  e  sìgiudìziosamen- 
te  composta;  e  sarà  molto  faqile  a  chiunque  il 
giudicare  se  questo  fialduccio  debba  collocar- 
si tra  i  priaii  luminari  delle  arti.  Sotto  dell'  ur- 
na in  sant'Eustorgio  si  legge  ; 

MAGTSTZR  JORAKlfCS  BALDOOCn  OE  nsilS 

acQLMiT  fliM  àmcBÀM  AMHo  Doimi  iSds» 

Che  poi  la  porta  maggiora  della  chiesa  di 
Brera  in  Milano  9  La  quale  ora  è  4eaiolka ,  pò- 
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tesse  Mmniiiiistr&re  une  prwadel  rnm  talento' 
fii  Giovanni  BaUìuccio  eonie  oiserisce  il  Moro* 
na^può  parimenti  revocarsi  in  dubbio,  meo- 
tre  non  fuvvi  mai  opera  di  più  mediocre  acuì-- 
tura  di  quei  tempi  9  talché  sembra  pìultoalo  di 
ttn  secolo  anteriore  a  Niccbla  di  quello  che 
posteriore  di  sì  lunga  etl^^leggendorisi  mqgcxlvii 

TBXVORB  PRBLATIOUIS  VBATBI8  GUGLIilLlil  J>B  GOA* 
BBTVA  PRBLATI  HUJUS  I>OM(JS  MAGIgTBR  JOttAHBBft 
BALDUCCI  BB  PI8IIS  UBOIFICAVIT  HAVG  PORTAÌi» 

Distrutta  ésAé,  facciatat  oè  potendosi  più  e$ar 
mioare?  ciò  darà  forse  luogo  alle  censure  e  a) 
rimproveri  di  chi  accusai  demolitori  delle  antir 
cfaità  seoaa  rispetto  alla  produBioai  de'  nostri 
padri.  Per  quanto  in  cento  altri  luoghi  potes* 
•e  giustamente  farsi  questa  lagnansa,  certamea- 
le  noa  la  meritano  i  custodi  del  santuario  di 
Bnera,  poiché  in  quei  luogo  sacro  alle  arti»  e 
fra  quelle  mura  viene  conservato  contliligeuM 
qmanto  d' aotieo  e  di  moderno  può  servire  alla 
istruzione  d' una  fiorente  accademia  e  all'ooor 
deU' Italia,  né  t  dotti  professori  che  dirigono 
^leglt  slud j  non  avrebbero  mai  consigliata  ael 
4oro  asilo  una  demolizione  di  monumenti  pi^ 
ziosi,  dei  quali  sapevano  di  dover  esser  anzi  go* 
losi  conservatori  •  Fortunatamente  non  dispar- 
ii i  principali  pezzi  di  scultiu'a  di  qneU'edifi- 
ZÌ0,  e  riposti  in  use  delle  sale  di  queU'  ase^de- 
«Ita,  hiMMK)  potuto  somministrat*e  un  argomen* 
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to  ooa  cui  convincere  il  lettoa*e  di  quento  si  è 
qui  sopra  deposto.  Essi  veggònsi  disegnati  col- 
la più  scrupolosa  diligenza  nella  UTola  XXXVI 
e  rimangono  esposti  al  confronto  di  un  opera 
contemporaneamente  e  fors' anche  qualche  an- 
no prima  eseguita  in  Bologna  da  Pietro  Paolo 
e  Jacobello  veneziani  •  E  chi  non  crederebbe 
essere  fra  questi  due  monumenti  la  distanza 
almeno  di  un  pajo  di  secoli?  Ecco  una  di  quel* 
le  tante  prove  per  cui  assolutamente  non  è 
possibile  dedurre  cautamente  dall' aspetto  este- 
riore delle  opere  la  data  della  loro  esecuzione, 
poiché  qualora  le  arti  avanzano  rimane  qual- 
che artista  infelice  in  uno  stato  d'infanzia  com- 
passionevole. Pare  quindi  che  dopo  le  indicate 
produzioni  di  Giovanni  Balducci  non  venissero 
chiamati  altri  toscani  a  scolpire  in  Milano  seb- 
bene le  occasioni  vi  si  aumentassero ,  e  si  po- 
trebbe ciò  desumere  dal  saggio  mediocre  dato 
da  questo  artista,  che  ben  presto  si  sarà  rico- 
nosciuto esser  cosa  di  un  merito  molto  inferio- 
'  re  alle  altre  opere  che  i  Sanesi  e  i  Pisani  ave- 
vano scolpite  per  tutta  l' Italia .  Per  il  che  an* 
che  le  altre  opere  sue  che  veggonsi  nei  paesi 
non  discosti  dalla  sua  terra  nativa  non  lo  ele- 
varono a  maggiore  fiima ,  o  più  dui*evoIe ,  dan- 
dosene da  noi  unicamente  un  cenno  per  con- 
fermare viepiù  che  Pisa  fu  la  sua  patria  e  per 
attestare  aver  egli  anche  in  Toscana  prodotte 
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opere  di  scultura.  Inferiore  di  fatto  per  giudi- 
zio dello  stesso  Morona  è  in  merito  a  quest'ur- 
na di  sant'Eustorgio  il  pulpito  istoriato  scol- 
pito nel  castello  di  san  Casciano,  ore  è  scolpito 
HOC  OPUS  FBcrr  tona  bàlduccii  magistbr  db  pisiis, 
e  il  mausoleo  nella  cbiesadisanFrancescopres- 
so  le  mura  di  Sarzana,  eretto  a  Guamerio  fi- 
glio diCastruccio  InterroinelU  signor  di  Lucca^ 
morto  nel  iSaa»  ove  si  legge  una  simile  iscri- 
zione • 

Prima  di  passare  più  oltre  non  Togliamo  di*     Scnitim 
partirci  dal  tempio  di  sant'Eustorgio  in  Milano  età  cbr^ 
ove  si  veggono  moltissime  antiche  sculture  nel-  I!Sf'*''£a- 
le  cappelle  laterali  alla  navata  principale 9  e  Miihmo* 
singolarmente  depositi  di  personaggi  chiari  e 
distinti  nei  XIII,  XIV  e  XV  secoli.  La  serie  di 
quei  lavori  ornati  di  statue  e  di  bassi  rilievi 
assai  ben  condotti  per  quell'  età  dà  a  dividere 
evidentemente  che  in  quella  città  ofuronvi  ar- 
tisti non  volgari  e  nun  inferiori  a  Balduccio,  o 
veramente  vi  vennero  d'  altrove  e  vi  produs- 
sero opere  non  oscure  •  Converrebbe  ora  rin- 
novar la  querela  altre  volte  fatta  suirargomen- 
to  della  mancanza  d'illustrazione  dei  monu- 
menti e  degli  artisti  lombardi,  la  qual  cosa  non 
essendo  il  solo  e  preciso  scopo  di  quest'  opera, 
vorrebbesi  eccitare  la  diligenza  e  la  penna  di 
qualche  scrittore  scosso  dai  pochi  cenni  che  si 
trovano  qua  e  là  sparsi  in  questo  lavoro  •  Om- 
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metlereimi  ìm  destrktooe  di  iutli  qaei  mooif* 
melili  Mpolonl»  ohe  troraasi  collooéti  In  que« 
sto  aitfico  tempio ,  come  il  tuoailo  dei  figlio  di 
Matteo  Magno  Visconte  scolpiio  alla  fine  del 
Xni  secolo  y  e  quelli  di  Agnese  e  di  Gaspare 
COQJugi  Visconti  sculti  un  secolo  dopo  ;  i  de^ 
positi  di  Martino  Tornano  e  di  Federico  Mag* 
gi  fescoiro  di  Bi*escia,  opere  non  cooiudì  sul 
principio  del  secolo  XIV  ;  il  mausoleo  di  Ste- 
fano Brivio  in  posteriori  tempi  ornato  con  tanta 
eleganM  e  sapore,  qaantuo(|ue  la  piccoieesa  di 
stile  sia  deplorata  dal  Bianconi  nella  sua  guida 
di  Milano  io  luògo  di  ammirarne  la  preeiosita  ; 
r aitar  maggiore,  su  cui  GioTanrii  Gglentzo  Vi^ 
•conte  fece  scolpir  la  passione  di  Cristo  in  tondo 
rilievo  da  alcuno  forse  di  quei  molti  periti  arte- 
fici che  laTorarono  nella  Cerlosa  in  Pafia,ope^ 
ra  che  attesta  i  progressi  dell'  arte  per  la  pre* 
xiosa  esecuzione  e  la  scelta  dei  movimeati  e 
delle  pieghe  e  V  abbastanza  corretto  diseguo. 
Basti  il  recare  alla  tavola  XXXVII  il  basso  ri- 
lievo io  marmo  che  vedesi  ora  inserito  lateral- 
mente alla  cappella  dei  re  Magiche  per  le  cro- 
nache del  convento  fu  fatta  costruire  da  una 
tOflopagnia  di  scolari  fino  dal  i347. 
llMto  ri-      Troppo  facilmente  si  suppose  questo  lavoro 
r**  Magi  a  poter  esser  opera  di  un  allievo  di  Bslduocio^e 
S*  Eostor-  caddero  in  questa  persuasione  il  ISiancooe  eu 
*   *  altri. scoltoa*!^  forse  perchè  potevano  verificai 
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^come  in  qnelF  anno  Balduecio  «ra  ancora  in 
Milano,  e  che  otto  anni  ^rìma  aTera  scolpita 
Tarca  del  santo  in  quel  teoipo.  Una  tale  deda« 
Bione,  fatta  pia  per  comodo  che  per  crìteria, 
forse  defrauda  qualche  ingegno  lombardo  e 
-quei  brayi  bampionesi  di  un  merito,  a  quel 
che  si  può  giudicare,  maggiore  di  quello  del 
Baldaccio.  Nella  tavola  da  noi  riportata  non 
harri  se  nou  che  uno  dei  tre  compartiiùenti 
dai  quali  è  formata  questa  non  ispregetole 
icultora.  La  composizione  n'  è  semplice  assai  e 
un  po' goffa,  se  si  prendono  ad  esame  le  sue 
parti ,  ma  vi  si  vede  però  una  certa  faciliti  » 
per  cui  gli  oggetti  sono  molto  bene  sviluppati. 
Le  composizioni  di  Balduecio  sono  molto  più 
affastellate,  né  egli  avrebbe  cos\  posta  a  sedere 
quella  Madonna  col  putto,  né  accennati  con 
tanta  grazia  quegli  angioletti ,  che  sono  vera- 
mente mirabile  cosa  a  vedersi  per  T  espressione 
'affettuosa  che  domina  nella  superior  parte  della 
composizione,  e  molto  meno  poi  veggonsi  imodi 
di  Balduecio  nelle  figure  laterali  al  Cristo  mor- 
to sedente,  nel  medaglione  sovrapposto  e$l  udi* 
to  al  basso  rilievo.  Se  questo  scultore  è  uno 
scolaro  di  Balduecio  conviéfi  Osservare  chef  non 
conserva  i  caratteri  del  maestro ,  che  se  da  lui 
derivò  i  primi  insegnamenti ,  si  scostò  dal  suo 
stile  e  Io  vinse ,  e  finalmente  se  fuvvi  chi  ante- 
riormente e  contemporaneamente  a  quest'  epo- 
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ca  produsse  cose  osseirabili  ia  Lombardia  om»* 
vìen  compiangere  ì  nomi  perduti  e  concludere 
che  da  nn  estremo  ali' altro*  d'IuUa  nel  XIV 
secolo  si  saperano  far  cose  meritevoli  di  me- 
moi»a  e  d' illustrazione  • 
Amtrai  Ma  tornando  ai  scultori  toscani  y  di  un  sin- 
Oicagna.  g^^m.^  uomo  di  geuio  nelle  arti  ci  conviene 
qui  far  parola  e  sì  straordinario  che  quasi  sde- 
gnando ogni  traccia,  benché  ne*  primi  anni 
del  vivere  si  dirigesse  allo  studio  di  Andrea  pi- 
sano ,  ebbe  un  carattere  d' originalità  singola* 
re.  È  costui  Andrea  Orcagna,  il  quale  architet- 
to,  scultore  ,  pittore,  poeta  parve  in  queir  età 
adombrare,  quasi  Geitidicameote  il  genio  dì  Mi- 
chel Angelo,  che  da  quel  medesimo  fertil  terre- 
no doveva  un  giorno  uscire  per  mettere  il  col- 
mo all'onore  delle  arti  italiane. 

Discese  da  schiatta  d'  orefici  iasigni ,  poiché 
egli  fu  figlio  di  quel  famoso  maestro  Cione  che 
cesellò  tanta  parte  dell'altare  d'argento  di  san 
Giovanni  a  Firenze^  e  fra  suoi  allievi  ebbe  For* 
xore  di  Spinello  aretino  e  Leonardo  di  ser  Gio- 
vanni fiorentino,  autore  d'insigni  lavori  nell'al- 
tare d'argento  di  san  Jacopo  di  Pistoja.  Non  fu 
però  Cione  che  lavorò  nella  testa  d'argento  che 
racchiude  il  cranio  disanZanobi,  come  riporta 
falsamente  il  Vasari  soggi ugnendo  che  questa  fu 
tenuta  allora  per  cosa  bellissimache  diede  gran 
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reputazione  al  suo  artefice  (t').EsauiÌQaio  que* 
sto'  lavoro  di  largò  stile  per  quei  leoapi  e  di 
non  complicata  esecuzione,  vi  si  legge  chia^ 
ramente  scritto  io  un  bel  cartellino  di  smalui 
jirub'eas  jinUti  de  Florentia  mejecit.  . 

V  oreficeria  si  coltivò  moltissimo  nei  primi 
secoli  del  risorgimento  delle  nostre  arti ,  e  se 
la  materia  non  fosse  stata  sempre  modificata  ad 
altri  usi  per  esser  preziosa ,  si  avrebbero  mol- 
tissime ricche  suppellettili  9  in  cui  si  vedrebbe 
come  fu  vinta  dall'  arte  fino  da'  primi  tempi;  ma 
di  ciò  avremo  luogo  a  parlare  altrove  con  qual- 
che  maggior  diffusione.  Intanto  noi  dobbiamo 
render  conto  di  Andrea  di  Cione^  che  non  taa- 
to  forse  dal  celebre  scultor  Pisano,  ma  anche 
dal  padre  potè  avere  i  primi  rudimenti  delle 
arti ,  ed  ali'  un  genere  e  all'  altro  dedicarsi  a 
seconda  che  T  impeto  del  suo  talento  lo  andava 
portando  •  D' onde  poi  X  autore  del  nuovo  Di- 
ctionnaire  des  arts  s'.abbia  tratto  che  Andrea 
Orcagna  venisse  soprannominato  JBufal/naco, 
non  si  é  potuto  verificarlo  per  quanto  attenta- 
mente  abbiamo  scorso  Baldìuucci  e  Vasari,  e 
le  novelle  del  Sacchetti.  Si  vede  ad  evidenza 
che  queir  autore  tagliando  di  corto  sulle  arti 
italiane  aveva  fatte  molte  confusioni  nel  pre- 
parare i  suoi  materiali,  e  non  rifletté  aver  forse 

(1)  Voi.  I  Parte  prinui  Viu  di  Àgonino  ed  Agnolo  St« 
nesi  pag.  65. 

Tom.     Ili,  18 
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ftisiitaprima^IAiidrwi  Orcagna  Bonaoiico  di 
Bafiilaiaco  [nitore^  che  miUa  di  comtme  ebbe 
con  Andrea  y  se  non  che  lo  precedette  nelle 
pittare  del  Campo  Santo  pisano»  ove  pure  TOr- 
cagna  fece  alcuni  lavori  9  ajuftatovi  poi  anche 
dal  fratello  che  li  compK  Ecco  per  esteso  T  ar- 
ticolo del  citato  dizionario:  Iene  dois pas  ou- 
hlier  André  Orcagna ,  que  Von  dU  a^oir  san- 
passe  les  sculpteurs  de  son  temps  é  Cet  artiste^ 
tfuelquefois  sumommé  Bufalmaco  est  mori  en 
1389  •  Senta  qui  indagare  il  motivo  per  cui 
quest*  autore  oltramontano  abbia  dato  il  so- 
prannome di  Bufalmaco  ad  Andrea  Orcagna  , 
egli  è  però  singolare  che  trattandosi  d' un  arti- 
sta que  Von  dit  avoir  surpassé  les  sculpteurs 
de  son  temps  non  si  presti  ad  accennar  alcuna 
delle  sue  opere  •  Unicamente  all'  articolo  ^r- 
chitecture  moderne  torna  a  far  menzione  di  lui 
in  questo  modo  André  Orcagna  mort  en  iSSg 
Jìit  le  premier  qui  suhstitua  iutxarceauxpoin- 
tus  des  arcs  circulaires.  Se  si  fosse  degnalo 
almeno  di  accennare  che  le  logge  de'  Lanzi  in 
Firenze  sono  opera  di  Andrea  avrebbe  asserita 
una  verità  incontrastabile  1  rendendogli  un  tri- 
buto di  lode,  mentre  vago  ed  inesatto  è  il  dire 
che  i  primi  archi  circolari  fossero  di  lui  9  giac- 
ché abbiamo  edifiz]  italiani  io  Toscana,  in  Ve- 
nezia ed  altrove,  con  archi  a  mezzo  cerchio 
ben  prima  deir  Orcagna ,  e  (|iianiio  in  un  pae- 
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se  era  adotti^  una  costumanza ,  questa  si  al- 
terava in  uà  altro,  e  il  punto  determinirta  non 
ai  può  sempre  fissare  intorno  alle  variazioni  ac- 
cadute net  diversi  modi  di  costruzione,  né  si 
può  assegnare  un  primato ,  ne  ditesi  inventore 
un  artista  che  fu  preceduta  da  molti  altri  nelle 
medesime  esecuzioni.  Chi  amasse  una  folla  di 
esempi  di  arcate  a  tutto  sesto  io  tutt*i  secoli 
che  hanno  preceduto  V  Orcagna,  e  V  unione  si- 
no dei  due  generi  d'archi  nei  medesimi  edifizj, 
e  volesse  vedere  ciò  essere  stato  indistintamen- 
te praticato  secondo  il  capriccio,  la  moda,  o 
la  persuasione  degli  architetti,  non  avrebbe 
che  a  consultare  l'opera  del  signor  d' Agincourt 
nella  quale  si  trova  una  lunga  serie  di  questi 
esemp),  singolarmente  notabili  nelle  chiese  to- 
scane del  XIII  secolo ,  nel  duomo  d' Orvieto  e 
in  molti  altri  edifizj  di  tutte  le  nazioni  • 

Piene  di  maestà  le  aifcate  della  log'via  dei  ,      .  ^ , 

o»  Loggia  dai 

Lanzi  possono  ben  dirsi  un  prodigio  di  elegan-  ^<^*^- 
za  e  di  nobiltà  nell' offrire  un  luogo  deCorosis- 
simo  alla  magistratura  nelle  pubbliche  compar* 
se  in  vicinanza  della  sua  residenza.  Vennero 
queste  ornate  di  scultura  per  opera  o  per  con- 
siglio  delio  stesso  architetto,  e  non  è  esagera- 
zione se  quello  si  voglia  dire  il  più  bel  portico 
del  mondo  «Dovendo  egli  adornarle,  non  seppe 
adattarvi  soggetto  di  maggior  convenienza  che 
scolpendovi  le  virtù   come  quelle  che    fanno 
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•tr^Li  agli  onori  della  pubblica  rappresentan* 
sa  t  e  debbono  elevarla  sopra  il  comune  de^ 
altri  uomini.  Ma  Tàltare  e  il  tabernacolo  dell'or 
san  Michele»  <li  cui  diamo  due  saggj  alla  tavola 
XXU  e  alla  tavola  XXXI V,  meritano  tutu  la 
nostra  osservazione  • 
Sctiiiore     '  Beato  costui  se  avesse  studiato  V  antico  meo- 
dell'or  Mn  ^^^  avrebbe  molle  palme  involate  che  restarono 
aeli'Ona-  ancora  a  cogliersi  dagli  altri .  Non  ispirano  i 
^^  '         suoi  marmi  il  sapore  delle  greche  antichità , 
ma  nuir  ostante  vi  si  vede  un  grandioso  9  un  fa- 
Cile»  un  maestoso  che  sorprende .  Sotto  le  sue 
pieghe  poco  svelansi  le  forme  del  nudo»  ma 
(|ueste  però  sono  larghe»  sciolte  e  di  bello  sti- 
le •  Le  sue  teste  non  sentono  di  tutta  quella  no- 
biltà che  viene  dal  bello  formatosi  nell'idea  di 
un  artista  che  abbia  idealmente  fatta  l'analisi 
della  natura,  ma  le  sue  mosse  non  sentono  di 
ricercatezza  veruna»  e  neppure  di  quella  scel- 
ta che  tanto  all'effetto  migliore  della  composi- 
zione e  dell'armonia  generale  suole  contribuire. 
Nella  prima  delle  citate  tavole  è  effigiata  una 
Presentazione  e  Oiferta  al  tempio  •  Le  figure 
nel  davanti  sembrano  di  una  immobilità  un  po- 
co troppo  fredda  ;  la  Madonna  che  sta  dietro 
accennando  silenzio  col  dito  alla  bocca  dimo- 
stra immediatamente  come  debbasi  ascoltare  la 
voce  del  sacerdote»  che  con  amore,  dignità,  ri- 
verènza tenendo  fra  le  braccia  il  bambino  par- 


la  con  tnono  di  divina  ispirazione ^  e  si  preseu^ 
la  dinanzi  all'ara  con  aspetto  maestoso  e  ripie* 
nb  così  d'esultanza,  che  sembra  avere  in  brac* 
ciò  tutto  il  paradiso.  Nell'altra  tavola  veggoosi 
in  pili  grande  forma  e  con  accuratissimo  dise- 
gno tre  teste  scolpite  nel  transito  della  Vergine 
dietro  il  medesimo  altare,  le  quali  confermano 
ancor  mèglio  ciò  che  abbiamo  più  sopra  indi* 
cato.  Vi  si  osserva  la  natura  semplicissimamente 
imitata  senza  veruna  scelta,  ma  un'espressione 
singolare,  una  verità  meravigliosa  •  Quelle  due 
teste  vive  non  possono  essere  sculte  meglio  anche 
per  la  con<Iotta  dello  scarpello,  né  possono  es- 
sere più  corrette  nel  disegno.  L'uno  di  costoro 
canta  mentre  il  suo  aspetto  é  tutt^ora  dolente, 
e  canta  leggendo  un  libro  di  preci  su  cui  tien 
fisso  lo  sguardo  senza  distrarlo:  1'  altiro    per 
piena  di  maggior  dolore  espresso  sulle  ciglia 
aggrottate  e  piangenti,  appoggia  il    capo  ad 
ambe  le  mani,  e  grida  più  di  quello  che  canti, 
che  quasi  sembra  ascoltarsi  la  clamorosa  sua 
voce.  La  testa  della  Vergine  è  come  di  giovaf 
BO  donna  più  sopita  che  morta  e  in  questa  forse 
lo  scultore  senti  di  poter  trattare  il  soggetto 
un  poco  più  poeticamente  che  nel  rimanente. 
In  tutto  il  lavoro  si  vede  una  sicurezza  d'imi-* 
tazione^un  magistero  nel  condurre  e  piegare 
li  marmo  alla  forza  del  genio,  come  se  fosse 
una  molle  cera,  che  atterrisce  ognuno  che  vo- 
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f;iiu  imitarlo  .Questo  ricciiissiiDO  aliare  ri|jieno 
di  sculture,  d'intagli,  d*  ornati,  d'incrosta* 
meati  con  pietre  dure  e  vetri  dorati,  è. di  ta- 
W  e  tanto  lavoro,  e  talmente  le  parti  vi  sono 
connesse,  proporzionate,  finite  ^  un  tal  com- 
plesso di. bellezza  e  ricchezza  presenta,  che  non 
sarebbe  esagerazione  chiamarlo  il  più  ricco  e 
finito  lavoro  di  quell'età  •  V  iscrizione  <:he  vi 
si  legge  é  la  seguente  : 

AinmzAs  ciONis  pictor  florebitiiiijs 

ORATORIl  ARCHIMÀGISTER   EXTITIT  HUII.   MGOCUX  . 

Altre  otte-      La  più  parte  delle  pitture  di  questo  fertilis* 

re    insigni      .  .  '  '  * 

dell'Orca-  siRio  ingegno  sono  perdute  e  pochi  avanzi  se 
ne  veggono  in  Firenze.  Ma  restano  ancora  m 
Pisa  nel  Campo  Santo  i  novissimi  di  sua  mano, 
il  primo  de'  quali  egli  interamente  condasse, 
e  nei  successivi  ebbe  ajuto  dal  fratello  Bernar- 
do ;  al  quarto  non  pensò,  poiché  forse  gli  par- 
ve che  la  morte,  il  giudìzio  e  T inferno  offrisse* 
ro  pili  campo  a  singolari  meditazioni  su  queste 
bizzarre  e  poetiche  invenzioni  «  Come  egli  fes- 
se allora  nudrito  delle  idee  dantesche  è  chia- 
ro, giacché  quella  divina  commedia  non  so- 
lo  dagli  amatori  della  poesia  o  delle  lettere , 
non  solo  dagli  artisti  j  che  per  lo  più  non  sono 
ignoranti,  ma  sino  dai  meccanici  artefici  era  sa- 
puta a  memoria  e  cantata, non  tanto  per  la  su- 
blimità delle  immagini  e  la  nobiltà  dei  ccmceiti. 
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t|ii»nlfl  pwla  storia  dei^teinpi  viciai  cheeravi 
effigiata  tsirabilmeate,  e  doppiaiaeate  iateres- 
aaate  ne  rendeva  la  lettura.  L*Orcagna  era  egli 
pure  poeta,  siccome  ce  lo  dice  Vasari,  e  lo  con- 
fermano i  molti  scritti  che  secopdo  l' uso  di 
f|iiei  tempi  egli  mostrò  di  far  escire  dalle  mfini 
a  dalla  bocca  delle  sue  figure  in  tanti  cartelli 
con  motti,  sentenze,  arguzie  scritte^  onde  forse 
anche  per  quel  mezzo  render  chiare  le  sue  in- 
.venzioni  e  il  profondissimo  senso  delle  morali 
sue  allegorìe.  Egli  voleva  ad  un  tratto  esser 
conosciuto  dalla  posterità  per  versato  nella 
pittura ,  nalla  scultura  e  nella  poesia,  e  in  tal 
modo  vi  si  adoprava  per  ottenerlo  che  nelle 
sue  sculture  soleva  porre  il  nome  di  Orcagna 
Picior,e  nelle  pitture  Orcagna  Scidptor, ohve 
il  fornirle  di  tanti  volanti  squarci  di  poesia  » 
Abbiamo  descritto  il  suo  inferno  nel  terzo  ca- 
pitolo di  questo  libro  facendo  alcune  com^ 
paraziooi  con  quelli  di  Niccola  da  Pisa  e  di 
Ciotto ,  e  sarebbe  dicevole  a  questo  luogo  il 
dire  del  suo  primo  dei  novissimi  che  rap- 
presenta il  trionfo  della  morte,  $9  non  ne  ave»- 
<se  parlato  il  signor  professore  fiosini  nelle 
^ue  lettene  pittoriche  sul  Campo  Santo,  ove 
per  chi  non  ebbia  sott'  occhio  questa  4;om- 
posizione  singolare,  egli  la  descrive  assai  be- 
ne. Ke&ta  tuttavia  luogo  però  all' impa«ient^ 
.desiderio  degli  «raditi  di  verificare  »  alquaulp 
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pia  che  in  Vasari  non  IroTMi,  i  nomi  dei 
distinti  pet*soniiggi  che  sono  ìb  essa  pittura  vap* 
presentati,  il  che  se  difficile  cosa  alla  prima 
rassembri,  colla  paeienza  però  e  colla  diligen- 
za di  confrontare  antiche  immagini,  medaglie  e 
roonnmentìy  forse  che  in  chiaro  si  verrebbe 
maggiormente  di  significati  interessantissimi 
per  la  storia  del  secolo  e  delle  arti,  né  frustra- 
neo rimarrebbe  in  tal  caso  il  lodevole  costarne 
di  quegli  autori  che  di  non  inutili  astanti  con- 
decoravano  le  loro  composizioni  i  siccome  ab- 
biamo  altrove  notato.  Il  secolo  è  questo  di  ri- 
vendicare  sui  resti  del  tempo  le  preziosità  afog*- 
genti  finche  rimane  un  lembo  per  afferrarle,  e 
giova  sperare  che  anche  su  questo  genere 
d*  illustrazioni  possa  essere  seguito»  relativa- 
mente alle  arti  risorte,  ciò  che  con  tanta  pro- 
fondità di  dottrine  il  signor  Visconti  ha  fatto 
dello  arti  greche  e  romane  nella  sublime  sua 
opera  dell*  Iconografia  • 
Filosofia  '  ^^^  disgiunto  in  alcun  modo,  anzi  concate- 
é\   qnetio  ^^^^^  ^^^  (f uesta  Storia  é  strettamente  il  meri- 

•rtiiU .  .... 

to  delle  composizioni  dipinteci  questo  valente 
scultore  ed  esimio  architetto,  il  quale  ci  voUe 
mostrare  colla  fluidità  dei  colori  quanto  egli 
sapesse  essere  filosofo.  Non  gli  bastò  il  sotlo- 
poiTC  alla  falce  inesorabile  dalla  somma  alT  iina 
classe  tutti  i  viventi,  e  il  colpire  indistintnmen- 
te  pauperum  iabemas  regumque  imrres^  ma 
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w>lle  con  forsa  penetrare  di  questa  verità  tm« 
portantissima  tutti  gli  osserTatori,  ponendo  in 
maggior  evidensa  corone,  triregni,  mitre,  elmi, 
cocolle,  come  coloro  che  sembrano  attender 
meno  l'ultimo  destino  e  come  i  più  attaccati 
alle  cure  del  mondo.  Gli  atteggiamenti  diver- 
si e  la  trepidazione  delle  anime,  che  in  formil 
di  corptcciuoli  escono  dalla  bocca  di  tanti  es- 
tinti, e  dagli  angeli  o  dai  demonj  vengono  pro- 
tette o  afferrate ,  sono  essi  pure  pieni  di  finissi* 
me  e  nobili  espressioni.  Grande  e  sublime é 
quella  parte  di  composizione  ove  ponendo  i 
miaeri  e  i  mendaci ,  fa  che  invochino  la  morte 
che  li  trascura ,  e  a  cui  essi  gridano  invano  : 

Da  che  prosperitade  ci  ha  lasciati, 

O  morte  medicina  dt  ogni  pena 

Deh  vieni  a  dame  ornai  V ultima  cena. 

Ma  più  si  pasce  la  falce  della  crudele  mieti- 
trice nel  troncare  le  vite  di  coloro  che  vivono 
in  festa  e  in  gioja  immerai  nei  piaceri  dei  sen- 
si »  che  mirabimente  egli  espresse  coli'  accen- 
jaare  le  delizie  della  musica,  della  caccia^del 
conTersare  lietamente  e  sfoggiare  nell'  opulen- 
M.  E  la  vita  monastica  degli  anacoreti  vi  raf* 
figurò,  e  lo  stato  a  cui  per  grado  arrivano  i  cor* 
-pi  giunti  al  termine  della  vita, e  tante  altre  ca* 
ae  relative  allo  scopo»  così  che  può  veramente. 
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questa  pittura  dirsi  del  poema  il  trioofo  ddtc 
mortelo  il  trionfo  delle  arti,  in  quanto  almeno 
airinvendone,  per  quell'età  nella  quale  la  pit- 
tura fu  più  poetica  di  quello  che  anai  priina  e 
dopo  sia  stata  • 

.  Se  le  vite  o  le  memorie  degli  scultori  più 
ohe  la  storia  dell'  arti  io  mi  fossi  proposto  di 
tessere  in  questi  libri ,  dovrei  parlare  di  tutti  e 
singoli  gli  artisti  che  fiorirono,  e  massimameiK 
te  dei  fratelli  dell' Orcagna  e  di  quelli  che  es* 
cirono  dalla  sua  scuola  •  E  non  terrò  memoria 
di€iò  che  fece  il  terso  fratello  dei  due  maggio* 
ri  Andrea  e  Bernardo,  detto  Jacopo  di  CÌOQ69 
ne  di  Jacopo  di  Pietro  scultore  che  diede  maoo 
ad  Andrea  nel  fare  i  lavori  delle  virtù  che  stao- 
no  in  mezzo  rilievo  sopra  la  loggia  de' Lanzi 
(come  rilevasi  da  un  libro  di  ricordanze  nell' 
opera  di  santa  Maria  del  Fiore)  ne  di  quell'Al- 
berto fiorentino  a  cui  Francesco  Sacchetti  mi- 
se in  bocca  la  piacevol  novelletta  delle  don- 
ne fiorentine  che  colla  loro  sottiglieasza  sanno 
vincere  i  migliori  dipintori  del  mondo,  e  (anno 
diventare  angelica  ogni  figura  diabolica9e  i  vi- 
ai  contraf&itti  e  torti  meravigliosamente  ra<l* 
driBzano  ;  il  quale  Alberto  ^  se  non  fosse  J'Ar 
Boldi,  e  se  al  novelliere  si  può  dar  fede,  mol- 
to lavorò  per  mesaer  Galeazzo  Visconti  in.  Mi- 
lano ;  né  di  Iacopo  da  Pisloja  cfaiamato.  a  Par« 
«sa  da  messer  Aldighierì  de^i  Asinacoi»  acuito- 
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ri'iutti  il^aitaleoto  non  adegua  quello  deìlu* 
niinari  dell'arie  ed  il  cui  nome  più  pel  merito 
dei  novellieri  toscani  ci  rimane  che  pel  valore 
del  loro  scarpello. 

Piuttosto  da  questa  specie  di  preterizione     Seuiiori 
mi  richiama  la  memoria  degli  scultori  napole-  ni . 
tani,  i  quali  sebbene  abbiano  si  può  dir  quasi 
orìgine  dai  primi  della  scuola  di  Pisa,  per  quan- 
to abbiam  detto  es<sersi  operato  da  Niccola  e 
da  Giovanni  in  Napoli,  prima  alla  corte  di  Fé* 
derico,  indi  a  quella  degli  Angiovini,  si  può 
anche  dire  che  trassero  per  loro  stessi  qualche 
sussidio  da  alcune  particolari  circostanze  del 
luogo  e  degli  avvenimenti  che  favorirono  i  pri* 
mi  progressi  delle  arti  •  Napoli  che  più  d'  ogni 
altro  paese  d'Italia  poteva  sentire  la  sua  cele* 
brità  per  essere  stato  sede  delie  antiche  arti 
della  magna  Grecia,  Napoli  che  nel  tempo  della 
gloria  romana  vide  arrivare  quasi  sino  alle  sue 
mura  le  delizie  e  i  monumenti  che  si  erigevano 
dalle  porte  di  Roma  sin  lungo  tutta  la  Via  Ap- 
pia,  Napoli  che  per  le  successive  incursioni  de- 
gli arabi,  attraverso  anche  ai  secoli  barbari, 
vide  qualche  barlume  di  luce,  questo  paese 
protetto  dal  cielo  per  il  suo  clima  ^  dalla  natura 
per  la  vivacità  del  genio  de' suoi  abitanti,  non 
potè  esser  freddo  spettatore  delle  risorgenti 
arti  che  andavano  rallegrando  l'Italia  e  diflCon- 
devan^i  dalla  «Venezia  e  dalla  Toscana,  Napoli 
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vanta  esso  pure  nei  primi  secoli  ingegni  prodai^ 
tori  in  ogni  ramo  di  questi  studj  • 
Sufiiai^*^  Non  poche  sono  le  opere  anteriori  alla  mei» 
del  XII  secolo  che  veggonsi  in  Napoli  sul  gusto 
di  quelle  che  si  riscontrano  nel  rimanente  della 
Italia,  di  cui  pretendono  quegli  storici  serbar  me- 
moria quanto  al  nome  de' loro  autori,  di  modo 
che  fino  dal  IX  e  X  secolo  citasi  ubo  scultore 
detto .  maestro  Fiorenza ,  e  un  altro  chiamato 
maestro  Àgoolo  Cosentino  ai  quali  si  attribui- 
scono molti  antichi  Crocifissi  in  legno  »  e  molti 
sepolcri  che  difficile  riesce  indicare  con  quella 
precisione  che  alla  storia  conviene.  Un  po' più 
vicino  ai  tempi  di  cui  abbiamo  cominciato  a 
tesser  la  storia,  le  arti  napoletane  si  gloriana 
di  Pietro  e  Tommaso  de'  Stefani  l' uno  scullort 
e  l'altro  pittore,  che  sembrano  per»  da  pria* 
cipio  aver  trattato  indistintamenleÌB  tavola  e  i 
marmi.  Raccontasi  che  le  antiche  statine  di  Ca* 
store  e  Polluce,  ed  altre  che  vadievaAsi  in  pia 
luoghi  pubblici  e  privati  ddla  città  svegliarono 
quegli  artisti  ad  emulare  le  forme  e  lo  stile  di 
qneste  opere,  dalle  quali  esser  doveva  minor 
scarsezza  in  Napoli  che  ia  altra  città  dell'Italia 
se  in  quella  ebbe  più  huigo  asilo  il  culto  delle 
antiche  divinità  de' nostri  padri;  e  più  tai^di  vi 
esercitò  l'esclusiva  sua  intolleranta  ilcnlto  suc- 
cessivo. Pur  sembra  che  ToaMnas*  si  determi- 
nasse a  seguire  costantemente  la  pittura»  e  Fic 
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Irò  ti  desse  all'arie  della  statuario.  Di  fatto  ab-^ 
biamo  da^i  scrittori  napoletani,  che  abban* 
donato  Tintaglio  in  legno,  ponendosi  a  trattare 
i  marmi^  egli  fu  incaricato  della  effigie  e  del  de^ 
posito  d'Innocenzo  IV  papa,  morto  in  Napoli 
Del  ia34»(aioniimento  da  lui  eseguito  con  sod» 
disfazione  di  tutti)  il  quale  dopo  essere  stato 
per  diyerse  vicende  qua  e  là  trasportato  vede&i 
nel  piscopio  presso  la  porta  della  cappella  dei 
sacerdoti  missionarj ,  nel  muro  della  sacristia, 
ove  sia  scritto  l'epitaffio  che  comincia. 

■ 

BK  SOmiS  DIGKUS  aSQinSSCXr  papa    BSEnGIIVS 

Dopo  questo  deposito,  che  piacque  per  la  so- 
migliante effigie  del  papa,  ebbe  occasione  di  far- 
ne molti  altri,  che  o  periti,  o  confusi  con  tante 
anticaglie  di  cui  abbondano  le  vecchie  chie- 
se napoletane  non  saprebbero  indicarsi.  Si  pre- 
tende dal  de'Dominicis  che  fosse  di  Pietro  la  se- 
poltura di  Bernardino  Caracciolo  morto  nell'an- 
no ia6a  che  fu  arcivescovo  dì  Napoli;  ma  com- 
messa la  continuazione  del  duomo  a  Masuccio 
egli  prese  con  se  a  lavorare  il  de'  Stefani  in 
tutti  gì'  intagli ,  ornamenti  e  bassi  rilievi  della 
basilica*  lo  alcuni  altaretti  vicini  alle  scale,  le 
quali  conducono  alla  sotterranea  confessione , 
stanno  tavole  di  sacre  storie  scolpite  in  basso 
rilievo,  nelle  quali  fece  Pietro  conoscere  quan- 
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io  per  lai  di  meglio  farsi  sapeva,  ed  aléuóe  di 
queste  9  che  vennero  rimosse  per  rimoderaare 
ed  abbellire  la  chiesa,  veggoasi  qua  e  là  sparso 
ed  anoicchiale  per  la  medesima.  Lodevole  è 
r  espressione  delle  figure ,  mentre  il  pianto  e  il 
dolore  sta  sculto  nel!' atteggiamento  d'una  Ver- 
gine e  di  un  san  Giovanni  posti  lateralmente  a 
un  Ecce  Homo;  e  qui  accaderà  Y  osservare  che 
le  figure  dei  primi  artisti  napoletani  non  man- 
carono d'espressione  giammai,  per  quanto  di 
nobiltà  e  di  scelta  delle  forme  fossero  priveXiè 
forse  al  caldo  sentire  di  quella  nazione  ascriter 
si  debbe,  poiché  dalle  prime  sensazioni  rice- 
ve le  sue  impronte  il  genio,  il  marmo,  la  tela, 
ed  avvien  forse  che  all'  esito  e  all'  eflfetto  di 
queste  si  sagrifichi  ogni  altro  buon  risultamen- 
to  che  venire  potrebbe  da  una  meditazione  più 
profonda.  In  quell'età  erano  già  stati  a  Napoli 
i  primi  pisani,  e  nel  resto  d*  Italia  avevan  pro- 
dotte opere  meravigliose;  ma  quelle  della  rina- 
scente scuola  napoletana  erano  ancora  lungo 
dall' adeguare  il  merito  delle  opere  di  Niccola 
e  di  Giovanni,  quantunque  saranno  state  di- 
rette da  questi  primi  artisti  che  avranno  cer- 
cato di  mettere  i  napoletani  sulla  strada  mi- 
gliore, siccome  ebbero  questi  agio  di  poter 
fare  utili  stud)  sulle  anticaglie  dei  buoni  tem- 
pi, che  dovevano  anche  allora  ammirarsi  nella 
città  e  nei  contorni  di  Napoli.  Si  ricordano 
altri  lavori  di  questo  Pietro,  e  fra  gli  altri  un 
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ftepolcra^e  una  stutiia  che  Carlo  II  fece  erigere 
al  padre,  la  quale  fu  portata  di  qua  e  di  li  > 
finche  veune  messa  sulla  porta  minore  delle 
tre  che  ha  il  piscopio;e  pretendesi  di  più  che 
la  statua  sull'altra  porta  che  l' accompagna  ,  la 
quale  rappresenta  Carlo  II,  sia  egualmente  da 
lui  scolpita  •  Anche  nella  cappella  de'  Mioutoli 
ove  il  suo  fratello  Tommaso  fece  molte  pitture, 
da  Pietro  furono  scolpite  statuette  ed  intagli , 
ma  nulla  di  classico  in6ne  si  può  mostrare  di 
questa  prima  età  delle  arti  napoletane ,  i  ctii 
avanai  già  troppo  deboli  e  incerti  soggiacquero 
eaiandio  alle  vicende  dei  terremoti  frequenti 
io*. quelle  parti  dell'Italia  meridionale. 

Maggior  lode  meritò  Masuccio  L  napoletano  Mmoccìo  L 
che  associato  coU'archi tetto  condotto  da  Fede- 
rìco  II  e  unitosi  con  lui  allorché  parti  per  Ro- 
maalla  morte  di  questo  principe,  potè  formare 
un  miglior  stile  e  studiare  sui  preziosi  avanzi 
di  quella  capitale  del  mondo.  Fu  egli  incarica- 
to poi  di  finire  i  lavori  incominciati  dai  pisani, 
e  in  quest'occasione  potè  meglio  dare  a  cono- 
scere  il  suo  talento.  Le  sue  opere  d'  architet- 
tura furono  molte.  Chiese  palazzi  e  luoghi 
pubblici  furono  costrutti  con  altrettanto  valore 
di  quelli  a  cui  posero  mano  Niccola  e  Giovanni 
da  Pisa  che  lo  precedettero .  Lavorò  molti  de- 
positi ,  e  se  ne  citano  anche  alcuni  dal  de  Do- 
minicis;  rimarcandosi  quello  che  gli  eredi  a  Ja- 
copo di  Costanzo ,  morto  nel  i  a34  j  fecero  eri- 
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gere  nel  Juoifio  i  come  pure  di  sno  intagKo  ti 
aiserisce  esser  il  Gran  Crocefisso  di  legno  nella 
cappella  Caraccioli  •  Ma  ciò  che  sembra  poler 
assicurarsi  maggiormente  per  opera  sua  è  T  ef- 
figie della  Maddalena,  il  cui  nome  le  sia  sopra 
scolpito,  posta  nel  principio  delle  nuove  scale 
del  convento  de' domenicani,  e  le  tre  statue 
nella  cappella  de'  Minutoli  al  duomo  ove  lavo- 
rò anche  Pietro  de'Stefani,  le  quali  rappresen- 
tano un  Crocefisso ,  una  Vergine  e  un  san  Gio- 
vanni •  Anche  nel  palazzo  Maddaloni  sta  sulla 
porta  delle  stalle  un  basso  rilievo  che  rappre* 
senta  il  ratto  delle  Sabine,  e  qualche  altra 
scultura  di  questo  maestro  si  vede  nel  cortile 
e  nelle  stanze  del  palazzo -indicato. 
Matnc-      Masuccio  II  discese  non  dal  primo ,  che  gli 
ta  unicamente  padrino  al  sacro  fonte  e  gli  die 
nome,  ma  da  Pietro  de'Stefani  nel  1*191,  mco>^ 
do  gli  scrittori  napoletani,  e  può  dirsi  che  questi 
realmente  fosse  per  l'arte  il  primo  a  farle  spicca- 
re un  volo  in  quelle  contrade,  essendosi  nodrilo 
di  buoni  stu<lj  in  Roma  ove  passò  i  primi  suoi 
anni.  Egli  fu  che  rifece  la  b^lU  chiesa  di  santa 
Chiara  da  un  imperito  architetto  incominciata, 
ed  egli  per  ordine  della  regina  Sancia  costrus- 
se  quella  dellaMaddalena  e  quella  di  santa  Cro> 
ce  :  t>pere  sue  sono  le  chiese  di  santa  Trinità  , 
di  san  Martino,  di  san  Lorenzo,  di  san  Giovan- 
ni a  Carbonara,  di  sant'  Angelo  in  Nido ,  il  ca- 
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stel  sant' Eramo  e  quont' altri  edificj  privati 
sorsero  in  quell'  età  j  consultandosi  il  voto  del 
più  perito  e  ingegnoso  artefice  di  quella  gran 
capitale .  Il  gusto  di  queste  fabbriche  a  quello 
dei  Pisani  molto  rassomigliando  9  può  con  ra- 
gione dedursi  che  derivasse  da'  primi  edific} 
che  i  Toscani  eressero  in  Napoli  chiamativi  dai 
maglifici  e  potenti  signori  che  vi  dominarono; 
ma  molta  maggior  rassomiglianza  si  vede  nello 
stile  dell'architettura  che  in  quello  della  scul* 
tnra,  la  quale  non  raggiunse  in  Napoli  il  merito 
delle  opere  di  Niccola ,  di  Giovanni  e  degli  al- 
tri ,  siccome  il  confronto  delle  opere  di  que- 
stisingolari  artisti  può  evidentemente  dimostra- 
re ad  ogni  osservatore  .diligente  • 

Dietro  l'altare  di  san  Lorenzo  si  vede,  opera 
di  Masuccio  II,  il  deposito  di  Caterina  d'Au- 
stria morta  nel  i343,  e  quello  della  regina  Ma- 
ria madre  di  Roberto  posto  nel  medesimo  luo- 
go: di  suo  scarpello  è  parimente  il  deposito  di 
Carlo  nella  tribuna  laterale  all'  aitar  maggiore 
in  santa  Chiara  postovi  nel  iSaS,  ed  ivi  preparò 
innanzi  morte  il  monumento  del  virtuoso  Rober? 
to.  Ragione  di  stile  e  di  età  fa  credere  verosimile 
eh'  egli  pure  scolpisse  quello  della  regina  San- 
cia, benché  gli  scrittori  napoletani  non  Io  assi* 
curino  •  Alcune  di  queste  sculture  veggonsi  in- 
tagliate nella  collezione  numerosissima  deimo<! 

numenti  riportati  nell'opera  del  signor  d'Agiur 
Tom,  IJI .  39 
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nttrifinii  Mgairfokndo  il  dosIm  propoiikiiett- 
tm  di  pr^darre  pia  «io  ebe  a  boi  sraiWa  gtaT»- 
Y^le  alle  riflessioni  che  aodiamo  fucendo»  4i 
<|uello  che  ritnelter  soU' occhia  dei  nostri  letto- 
ri gli  oggetti  che  fono  stati  da  altri  pubblicati 
o  iUustoati  I  sarà  per  cpiesto  aggradevole  il  tro* 
var  qai  alk  tavola  XL  incisa  ona  serie  di  om^- 
Munenti  di  scuhiira  napoletana  «  la  pia  parte 
inediti,  come  lo  sono  eziandio  presso  che  tut- 
te le  opere  di  cai  abbiaai  data  ragione  io  que- 
sto volume,  velati  vanente  a  4|uanto  t  nostri 
predecessori  avevano  prodotto  •  Quantunque 
si  credesse  erroneamente  che  fossero  state  il- 
lustrate le  glorie  di  qoest'  arte,  e  che  si  doves- 
sero in  quest'occasione  riptWurre  cose  già  pri- 
ma d'ora  messe  in  luce  da  altri,  per  la  qua!  co- 
sa agevole  esser  do  vesse  (  più  che  non  è  real- 
mente) il  tesserne  la  storia  per  via  di  confron- 
ti,» vedrà  il  poco  a}uto.  che  si  è  potuto  trarre 
delle  ricerche  altrui  • 

Un  dilìgente  raccoglitore  di  alcune  memorie 
d'arti  napoletane,  ha  oiolti  materiali  disposli 
per  illustrare,  foa  le  pcodueioni  de'  |m!i  aatichi 
scultori  ed  architetti,' anche- le  opere  di  &laeuc- 
cio>  ma  nen  ci  è  data  opportunità  ancora  iu 
conoscere  la  sua.dotle  fatica  col  benefizio  delle 
stampe.  È  questi  il  signor  D.  Emanuele  Ascio- 
nearehitetto  ingegoenev  i  cui  lumi  ssrebberdi 
lustro  alla  sua  patria  ove  assoggtettar  gli  pia- 
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cosse  a  iind  crilica  matara  o  circospeUa  le  sue 
memorie  prima  di  renderle  di  pubblico  dritto. 
Egli  alcuna  volta  trasportato  dal|p  zelo  dì  dar 
risalto  agli  artisti  della  sua  nazipne  propende 
verso  alqune  opiuipai  troppo  volgari 9  come  a 
cagioo  d'esempio  quella  di  credere  opera  di 
Masuccio  tutto  ciò  che  vedesi  eretto  della  tor- 
re di  santa  Chiara,  mentre  e  per  lo  stile  del  ba« 
samento  e  per  l'ordine  rustico,  che  forma  il  pri- 
mo piano,  si  conosce  con  troppa  evidenza  la 
distanza  di  tempo  che  passa  tra  questa  e  le  re- 
stanti sovrapposte  parti  degli    ordini  dorico 
e  jonico,  che  sono  ben  di  molto  posteriori  •  Le 
scolpitevi  iscrizioni  non  ci  obbligano  a  crede- 
re che  Masuccio  abbia  condotto  Tedifizio  sino 
all'altezza  che  ora  si  vede,  essendo  appunto 
intagliate  nell'ordine  primo,  il  quale  però  è  di 
una  nobilissima  e  grandiosa  costruzione,  sicché 
non  abbisogna  punto  l'artista  per  meritare  un 
grado  di  considerazione  segnalata  che  vengagli 
attribuito  ciò  che  posteriormente  vedesi  fatto 
da  architetti  toscani,  e  che  pare  più  opera  del 
Brunellesco  che  d'  ogni  altro  di  quei  primi  ar» 
chitetti.  Per  rilevare  il  merito  degli  artisti  aa» 
poletani  non  avvi  bisogno  di  usurpar  l'altrui 
gloria ,  specialmente  ove  sì  manifesto  si  cono- 
sce tutto  ciò  che  debbasi  relativamente  retri- 
buire, ponendo  ciascheduno  al  suo  vero  luogo 
e  depurando  la  storia  delle  arti  da  tutti  gli 
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errori  che  un  mal  inteso  zelo  di  patrio  amore 
spesso  accumula  con  tanto  detrimento  del  giu- 
sto e  del  vero .  Nel  prossimo  volume  si  vedrà 
come  aggiugnendb  per  le  opere  d'  altri  valen- 
tissimi artefici  splendore  alle  già  risorte  arti  na- 
poletane,  sia  stata  anche  per  se  medesima  quel- 
la terra  beata  fertile  di  chiari  ingegni  nel  trat- 
tar lo  scarpello. 
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DELLA  SCULTURA  FUORI  D*  ITALIA 


£  COJKGLUSIOIIlE  DI  QUESTO  UBRO 


Q 


uantunqae  ci  siamo  propostone!  principio  Dnono  di 
ai  (|ue5t  opera  dì  non  difTonderci  sulle  sculture  go  • 
che  veggonsi  fuori  d'Italia»  ed  abbiamo  addot- 
te anche  molte  ragioni  per  trattenerci  dal  far 
questo  esame»  pure  abbiamo  creduto  di  dover 
ricondurre  l'osservazione  de' nostri  lettori  sul- 
l'edifizio  del  famoso  duomo  di  Strasburgo»  poi* 
che  servi  come  di  tipo  alle  più  imponenti  fab« . 
briche  poslerìormente  costrutte  per  tutta  la 
Germania  »  ed  i  $uoi  architetti  furono  anche 
invocati  per  la  difficilissima  edificazione  della 
cupola  nella  cattedrale  di  Milano.  Diverse  ope- 
re già  pubblicate  che  versano  sulle  antichità 
lordiche,  le  quali  rendono  contodei  monumen- 
ti  della  monarchia  francese  »  o  parzialmente  il- 
lustrano l'Alsazia  medesima»  non  parmiche  ab- 
biano tanto  esaurita  questa  materia  da  rende* 
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re  auperflm  qualche  cqimciefatione'  che  ora  si 
creda  in  proposito  di  fare  «  tanto  più  che  il  si- 
gnor d' Agincoort  su  questo  ben  ampio  campo 
non  ha  creduto  di  dover  divagarsi ,  per  quan- 
to  si  può  osservare  nelle  tavole  finora  pubbli* 
cate deir opera  sua.  Pel  resto  della  Germania 
non  s'incontrano  molti  monumenti  che  rimon- 
tando per  la  loro  data  all'  epoca  in  cui  rinac* 
queìro  le  arti  italiane  offrano  a  questo  Inogo 
grave  meditazione  ;  e  particolarmente  la  scul- 
tnra  ebbe  scarsissimo  numero  di  cultori  distin- 
ti ;  talché  i  pochi  lavori  di  cui  faremo  parola 
nel  duomp  di  Strasburgo  formeranno  il  solo 
soggetto  da  noi  pvciso  ad  esame.  Avranno  di  che 
però  consolarsi  i  curiosi  di  questo  genere  di  edi« 
ficj quando  comparirà  alla  lucè  un'opera  vera- 
mente insigne  che.  intorno  alla  Cattedrale  di  Co- 
lonia sta  per  ultimarsi  dal  sig.  dottore  Sulpi- 
ciò  di  Boisseret  • 
Antichità       p2n  da  quando  i  Romani  occuparono  la  citta 

romane  in  *    .    ^  •  ■ 

8ir««bur.  iJj  Strasburgo  abitata  dagli  ^intichi  germani,  e 
denominata  anche  dal  tempo  dei  Celti  col  no- 
me di  jérgentoratum ,  dovettero  cominciarsi  a 
scolpire  ed  erigere  monumenti;  e  quand*  an- 
che quegli  antichi  popoli  9  credendo  di  degra- 
dare la  maestà  divina  col  chiuderla  liei  centro 
dei  templi  e  rappresentarla  sotto  V  umana  figu* 
ra,  non  avessero  ancora  scolpite  statue  di  nu- 
mi, chiamando  semplicemente  col  nome  di  di- 
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viiiitii  le  sélve  che  a  qocsle  «Nrano  consecrvte^ 
•gli  é  però  fempte  vero  che  i  Rocotitii  fi  eres- 
sero poi  ultari ,  templi  e  simulacri ,  e  che  l' as* 
lieo  Esus  di  cai  Lucaoio  dice:  H^rrens^ue  fe^ 
ras  altmihus  Esus  (  i  )v  sarà  siato  confertilo 
in  Marte,  introditceDdosi  il  culto  dei  cMiqw* 
alatori  presso  dei  tìbIì  e  eoa  esso  akiclie  i  loro 
usi  e  le  arti.  I  resti  che  all' occasione  di  erìgorp 
la  chiesa  di  Strasborgo  si  sono  conservati  della 
antica ifiitologia  ci  attestano  quali  fossero  le  prò* 
duKioni  di  questi  popoli  resi  per  le  romane  ia^ 
trasioni  pia  civili  e  meno  feroci,  e  si  veggono 
quali  statue  furono  scolpite  neirAlsaaia  non  S9I0 
a  Marte ,  ma  ancora  ad  Ercole  beliigerajiM* 

L'assegnare  a  queste  sculture  un'epoca  i»ol« 
lo  precisa  crebbe  difficile  cosa,  e  dalP esame 
delle  medesime  non  ii  può  Care  aldina  indugio- 
ne  bastevole  ad  assicurarci  su  questo  punto. 

Due  sole  statue  rimangono  che  appartengo- 
no ai  tempi  dell' idolatria,  T una  di  Marte  e 
r  altra  di  Ercole*  Ma  chi  ci  può  njioi  assicurare 
cke  queste  fossero  opere  di  scultori  germani 
educati  dai  romani  nelle  arti,  o  trasportate  da 
altrove,  ovvero  non  siano  state  tagliate  in  quéi 
Jlnacigni  d«  alcuno  che  appenn  iniziato  nell'  ar« 
le  e  arruolato  nelle  milisie  fSaase  pio  destro  in 

(1)  Lueaao  liti.  I.  v.  44S. 
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maneggiai  la  spada  che  lo  «carpello? Osservan- 
do queste  due  statue  non  sembra  altro  potersi 
dedurre  se  non  che  non  sono  opere  dello  stesso 
scarpello  o  forse  anche  sono  di  una  diversa  età. 
Non  troTansi  per  la  Germania  monuménti  di 
egregio  stile ,  ne  di  aurei  tempi  per  poter  fare 
confronti  d'incremento  o  decadenza  delle  erti; 
anzi  non  conosciamo  opere  di  scarpello  conse- 
crate  all'  eleganza  ed  al  lusso,  giacché  la  poten* 
za  romana  ci  lascio  le  orme  della  sua  grandezza 
e  del  suo  fasto  nelle  strade  e  nei  ponti  quasi 
unicamente  per  servire  alle  spedizioni  militari 
più  che  ad  ogni  altro  oggetto  • 

Marie  an-  ^^  figura  del  Marte  (  tav.  XXXVUI)  (1)  non 
è  molto  più  infelice  di  quella  dell'Ercole,  enoi 
le  diamo  ameodue  disegnate  colla  diligenza 
più  scrupolosa.  La  pesante  armatura  del  Mar- 
te 9  la  calzatura,  i  pannegiamenti  offrono  al- 
eune  singolarità,  sulle  quali  avrebbero  luogo 
molte  osservazioni  erudite  ;  poco  però  di  che 
consolarsene  trovar  vi  sanno  le  arti  spogliane 
dole  del  prestigio  della  remota  loro  antichità. 

Ercole  aa-  L'Ercolc ,  quajQtunque  ahbta  un  carattere 
più  di  Fauno  che  quello  da  tuUi  gli  scultori 
attribuito' a  questa  divinità,  presenta  una  qual- 
che maggiore  intelligenza  d' arte  nelle  sue  prò* 


(1)  Questa  tavola  per  maggior  chìarezxa  nella  citazione 
de'  monumeuti  è  divisa  in  VII  numeri . 


tico. 
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porzioni,  nelle  sue  forme,  ne' suoi  contorni,noo 
già  ponendolo  nella  classe  delle  distinte  pro- 
duzioni ,  ma  delie  mediocri .  Antichissimo   il 
culto  d'Ercole  presso  di  questi  popoli,  siccome 
Tacito  ne  riferisce,  fu  anche  l'ultimo  che  si 
abrogasse  interamente  dopo  introdottovi  il  cul- 
to cattolico,  poiché  trovansi  memorie  chenell^ 
Gallie  ne  duravano  i  resti  fino  al  VII  secolo,  e 
il  tempio  di  Ercole  in  Strasburgo  non  fu  abbat- 
tuto che  nell'anno 3499  come  si  legge  negli  au* 
tori  della  storia  di  questa  cattedrale  •  Sono 
troppo  pochi  tali  residui  per  dedurre  che.  da 
questi  unicamente  o  da  altri  simili  avessero  po- 
tuto gli  scultori  posteriori  che  lavorarono  nel 
duomo  trarre  di  che  educarsi  in  quest'arte,  e 
tanto  più  che  inosservati  e  giacenti  rimasero 
forse  questi  resti  fino  a  tanto  che  si  cominciò 
il  nuovo  edifizio,  a  cui  servirono  di  ornamento 
confusi  cogli  altri  lavori  del  medio  evo  ..La 
statua  del  Marte  che  stava  sulla  piatta  forma 
della  cattedrale,  conservasi  attualmente  nel 
museo  della  biblioteca  dell'  accademia,  rico- 
vratavi  opportunamente  dal  furore  della  rivo- 
luzione che  incrudelì  stranamente  contro  i  più 
preziosi  ornamenti  di  scultura  di  quella  basili- 
ca  •  L' Ercole  germanico  sta  ancora  collocato 
contro  il  pilastro  principale  della  torre  al  nord 
ovest,  ed  amenduc  queste  statue  sono  descritte 
ed  incise  nel  primo  volume  dell' Alsazia  iUusMr*a* 


458  LI  ano   TU£(Ì 

la  di  Schoepflin,  quantunque  disegnale  con 
poca  accoralessa. 

Esaminando  però  le  sculture,  delie  quali  fìi 
adornata  V  esterior  parte  di  questo  tempio 
dall'epoca  della  suh  costrueione,tionpnò  bene 
argomentarsi  che  da  altre  fonti  prendessero 
insegnamento  e  modello  quegli  scultori  che  dai 
pochi  resti  da  loro  raccolti  degli  antichi  mono« 
menti  germano-romani,  poiché  do  molti  linea- 
menti si  trova  esservi  una  grandissima  analc^a; 
se  non  -che  le  pieghe  veggonsi  studiate  con  in^ 
finito  artifizio,  consultando  con  mirabile  Mi* 
cita  la  natura  •  Tali  sono  le  statue  che  ripor- 
tiamo ai  numeri  HI  e  IV,  le  quali  sono  attuai* 
mente  rimesse  a  lato  della  porta  principale  di 
dove  per  impeto  rivoluzionario  erano  state  tol-> 
te;  e  siamo  debitori  alla  diligenza  con  cui  sono 
acolpite  dell'essere  state  poste  in  salvo  con  pa« 
recchie  altre.  Sembra  che  il  loro  significato 
debba  avere  relazione  a  quelle  scissure  di  reli- 
gione circa  il  tempo  del  Concilio  di  Gostnnxa, 
il  quale  per  far  cessare  il  gran  scisma  decretò 
il  supplizio  di  due  uomini  insigni  Girolamo  da 
Praga  e  Giovanni  Huss  ;  dal  che  ne  venne  la 
separazione  immediata  della  Boemia  coiriocen- 
dio  di  5cò  templi ,  e  fti  sciolto  un  intero  regno 
cristiano  dal  giogo  della  chiesa  romana. Questo 
TOrrebbe  dire  che  le  scultore  da  noi  indicate 
possono  ascriversi  al  principio  del  XV  secolo, 
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nllora  nppuiilo  che  inalsaU  la  chiesa,  la  torre 
ai  amlava  decorando  di    preziosi   oniiHnenti« 
giacche  per  la  storia  di  questo  ediBzio  i  scrìtta 
•da  GraofJidier^  noi  sappiamo  che  la  torre  Al 
iDlterannente  finita  soltanto  nel  i439  K  ^4  |pv* 
gnodopo  i6a  anni  dilaToro*  e  che  Ejiea  Silvio 
Piccolomini  la  chiama  mirabile  opus  caput  in* 
ternubUn  condii  n.  Gli  artisti  che  Ian>rarono  le 
statue,  quantunque  conservassero  generalmente 
lo  stile  nazionale,  nulfostante  eseguirono  alcQ« 
ne  parti  di  questi  lavori  con  magistero  superìo* 
rea  quanto  era  stato  fatto  da  prima, e  potevano 
fors'anche  aver  osservate  le  tante  mirabili  prò» 
dazioni  di  qnest'artecbe  vedevansi  allora spai^ 
•e  per  tutta  T Italia.  Più  antica  è  la  statua  del 
san  Giovanni  al  numero  V,  la  quale  ultima^' 
«nente  fu  infranta  per  impeto  dei  rìvoloiionarj 
nei  tempi  delle  calamita,  e  il  cui  disegno  ab- 
biamo tratto  da  una  copia  autentica  •  Queste 
fa  opera  di  Sabina  di  Steinbach  figlia  di  E>vi* 
no  architetto  della  cattedrale,  la  quale  trattò 
io  scarpello ,  come  in  Italia  veggiamo  aver  fatto 
la  celebre  nostra  Properzia  de'Rossi  inBologna, 
amendoe  per  decorare  una  delle  porte  delle 
basilica  respettiva.il  padre  di  lei  morì  nel  i3i8| 
sicché  questa  scultura  non  dovrebbe  oltrepes- 
seve  al  più  la  meta  del  XIV  secolo  •  L'  anterio- 
viti  alle  due  sopra  indicate  si  vede  bastaìnte- 
menle  9  siccome  a  queir  epoca  circa  dobbiamo 
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ascrivere  il  btflso  rilievo  che  ancora  sussiste 
sopra  la  minore  porta  della  cattedrale  al  mezzo* 
dì  in* faccia  al  palazzo  imperiale  •  Questo  è  uno 
de' più  antichi  e  de'più  celebri  monumenti  cite- 
riori di  questo  tempio»  fortunatamente  illeso ^ 
e  rappresenta  la  morte  della  Madonna.  La  com- 
posizione non  è  molto  felice,  e  sembrano  le 
figure  con*  troppa  servilità  distribuite  secondo 
le  forme  della  mezza  luna  ove  stanno  scolpite ^ 
ma  vi  è  qualche  sorta  di  espressione,  e  singo* 
lare  sopra  tutto  è  la  XIII  figura  che  non  può 
essere  un  apostolo ,  il  quale  è  solo  cinto  d' an* 
reola  in  atto  di  benedirela  Vergine  nell'ultimo 
respiro  colla  destra,  ritenendo  nella  sinistra 
una  piccola  figurina  come  se  fosse  esalata  dallo 

estinto  corpo  •      . 
Scaiture  :    Di  una  minore  antichità  ,  sebbene  anteriore 

•ingolari  »   ii       i  .  i«         •      l^U' 

Milla  torre  a  tcmpt  delle  due  prime  statue  di  cui  aoDiamo 
tarile!  '  parlato ,  è  V intaglio  della  cornice  sulla  destra 
della  piiattaforma  della  torre  al  sud  ovest  sotto 
la  prima  galleria  in  faccia  alla  casa  della  fab- 
hvica.  Questo  rappresenta  ciò  che  il  popc^ 
chiama  le  Sabat  o  l'assemblea  degli  stregoni» 
DiavoU  e  spiriti  infernali  vi  sono  rappresentati 
sotto  orribili  figure,  ed  in  mille  strani  ed  inde- 
centi atteggiamenti,  alcuni  suonando,  altri  dan- 
zando ed  elevando  persino  in  aria  gì*  incanta- 
tori. Neir  acconciatura  del  cape:dì  una  di  Que- 
ste mostruose  figure  forse  che  il  d' Hancarvilic 
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vi  avrebbe  rafligucalo  la  rassomiglianza  a  quelli 
la  degli  Arsacidi,  come  si  vede  nellemoDete  di 
questi  re  dei  Parti ,  e  ne  avrebbe  dedotta  una 
prova  della  sua  genealogia  delle  arti ,  ravvici* 
nandosi  in  tal  modo  ai  primitivi  suoi  popoli  della 
Scizia  col  ripigliarsi  un'usanza  che  dai  Sciti  ai 
Celti,  da' Celti  a'Germani  e  dagli  antichi  ai  mo* 
derni  popoli,  secondo  lui,  avrebbe  potuto  es- 
sersì  trasmessa  «  Non  già  per  credere  a  questa 
strana  derivazione,  giacche  vogliamo  piuttosto 
in  questa  scultura  riconoscere  qualche  mali* 
gna  allusione,  ma  unicamente  per  la  siogolari- 
t&  della  rassomiglianza  abbiamo  poste  due  mer 
daglie  di  questi  re  parti  nel  basso  di  questa 
tavola.  Siamo  d'avviso  che  simili  rappresenta* 
zioni  fossero  allusive  a  qualche  fatto  accaduto 
in  quei  tempi ,  in  que'  luoghi ,  e  fossero  piutto- 
sto satire  sanguinose  che  semplici  scherzi  in- 
nocenti. 11  poco  che  ne  diamo  in  questa  tavola 
disegnato  non  é  interamente  privo  di  grazia,  e 
in  una  delle  danzanti  figure  avvi  movimento 
e  scorcio  e  buona  intelligenza  di  disegno .  Po- 
steriormente a  questa  scultura,  che  vedesi  nel- 
la parte  estema  deli'edifizìo,  ne  fu  eseguita 
una  più  singolare  nell'interno  della  chiesa  sulle 
scale  del  pulpito ,  la  quale  non  esistendo  più 
da  pochi  anni  in  qua ,  ci  rimane  indicata  nel 
seguente  squarcio  del  citato  illustratore  del 
tempio .  Z'  appui-main  de  la  nunpe  de  V  esca' 
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Uer^  ^ui  eon^uii  à  tu  Chaire,  éi^  seme  de 
peiknfigures  grotesques  H  curieases  par  Uur 
hisarrerie.  On  y  remarquMt  eniìv  auires  celle 
duM  moine  couché  au  dessous  et  dux  pieds 
d^une  beguine,  doni  il  soules^ait  les  jufpes* 
Cette  figure  immodeste ,  quonj  a  encoré  vu 
de  nos  jours,  ne  fui  ótée  qvCen  l 'j^l^par  ordre 
du  seigneur  gran  Dofen  leprince  die  Lorraime. 
Inhérenie  à  la  piente ,  elle  as^aii  été  scul^ 
piée  en  i486  à  la  'ùue  du  /ameux  Geiler  de 
Kersersberg .  Ce  praedicaieur  qui  connmissaii 
les  desordres  tkss  moines  de  san  tems,etquiles 
teleimii  uvee  auSant  de  force  dans  la  Chaire 
de  la  vérité  (i)  paressoit  approus^r  un  monu^ 
meni ,  qui  éiaii  alors  moins  un  oh  jet  de  scan- 
dale  que  d*  instructionpublìque.  Ce  monumeni 
Jrappait  les  yeux  de  ses  auditeurs,eiappujait 
la  franche  eloquence  d' un  sanit  honume  ,  qui 
leur  reiraqnit  libremeìit  la  conduite  de  ces  pré- 
tres  hfpocriies  et  de  ces  beguines  vagabondes, 

(i)  Orclìaes  meBdicantium  disaii-it  »  fuenint  colnmnae 
ecdetiae  «  et  subfulciinentain  :  sed  jain  vetusute  piitrefk- 

ctttm   est coo<]itioiie8    b<mi    rcligioM   laat   habere 

vcntran  oauUpoi0iteiii  »  doraam  asini  •  o§  corvi.  Aoimi 
aiìcept  esfe  visus  est  de  sinoera  casutale  b^iinarum ,  qiue 
licet  inculu  villosaque  veste  et  longis  caliptris  operlae  ìmt 
men  band  invenaslae  et  aetale  )uveii«s  momacboma  ae» 
pift .  •  fre(|tteotareiit . 

Similitudinei  ti  tropi  Jo.  Keiserbergii  concionatoris  ar- 
de$iae  argentin.  pag.  So,  35 ,  ei  fVimpMingue  don»  /« 
vU  de  Geiler  itnprimée  en  tSio . 
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Us  quds  pour  me  servir  des  termes  du  pieux 
Evéifue  m.  FUchier, 

Sous  le  voile  sacrée  de  la  sainie  oraison 
SupprimaienilesvertuSfSuspendaient  la  raison  • 
Quivivmentsans  souci^sdnshonneur,sans  éiude; 
EntSiés  dtune  triste  et  mome  quietude  ; 
QuipUins  depassions,qu*ilsnepùii9aieni  cader, 
Canunencaientp€ir  l'esprit  ^finissaientparlackair. 

Tutto  queito  riportato  da^i  scrittori  della 
cattedrale  ood  serve  che  a  provare  come  ki 
itravegaoxa  di  alcuni  di  quei  monumenti  non  è 
tanto  propria  degli  artisti  che  li  scolpirono  , 
come  delle  circosianse  che  ne  antoriszarono  la 
scultura  9  e  come  lo  spirito  di  satira  e  di  scissu- 
ra  dominò  allora  possentemente  in  quella  par- 
te  della  Germania,  di  maniera  che  le  arti  ser^ 
Tendo  ai  tempi  e  alle  circostanze  il  più  dello 
volte  si  modellano  a  seconda  di  quelle ,  e  con-^ 
servano  in  una  maniera  più  viva  e  parlanlei 
della  storia  medesima  non  solo  i  fasti  e  la  glo«> 
ria  9  ma  la  memoria  delle  vicende  e  degli  errori 
degli  uomini  • 

Per  ultimo  noi  presentiamo  un  piccolo*  sag*^    Pergamo 
gio  dello  stile  con  cai  seao  eseguiti  gli  ocna*  burgo. 
menti  architettonici  di  questa  cattedrale  cosi 
magnifica  e  singolare:  non  aceesma*  questo  che 
un  pezzo  della   caltedr»  posU   nell'  ininrno 


i|64  LIBRO   TBR£0 

«Iella  chiesa,  e  precisatneiite  la  meìk  del.pi^' 
lastro  principale  con  uno  dei  pilastri  che  I  o 
circondano.  I  pilastri  che  la  sostengono  sono 
sette ,  vale  a  dire  quello  di  mezzo  a  cui  si  ap- 
poggia, e  sei  minori  che  gli  fanno  contorno. 
Numerose  statue  di  yarie  grandezze  V  adorna- 
no riccamente,  e  la  finezza  dello  scarpello  è 
Teramente  ammirabile  •  Lo  stile  di  questa  cor- 
risponde allo  stile  degli  estemi  ornamenti,  se 
non  che  più  minutamente  eseguiti  offrono  an- 
che maggiormente  di  che  apprezzare  la  dili« 
genza  di  quei  scarpelli ,  e  T  ardimento  di  que- 
gli artefici  che  ponevano  tanta  gloria  nel  snpe« 
rare  le  difficoltà  dell'esecuzione  meccanica.  E 
non  è  quindi  meraviglia  se  trovandosi  tanta 
analogia  tra  questi  e  i  lavori  sorprendenti  della 
cattedrale  di  Milano  siasi  da  noi  Csieilmente  ri- 
conosciuta, e  siansi  trovati  e  prodotti  gli  argo- 
menti e  le  prove  che  da  Strasburgo   furono 
chiamati  artisti  per  condurre   quell'  ammira- 
bUe  cupola,  la  quale  in  un  tal  genere  di  mec- 
canica e  ardita  esecuzione   può   dirsi    il  pia 
gran  lavoro  esistente  tfh  Italia ,  ed  il  solo  che 
possa  sostenere  la   eomparazione   alla    torre 
di    Strasburgo  ,  per  quanto    si   cercasse    io 
Vienna,  Colonia,  Landshott,  Friburgo,  Zuri- 
go e  altri  luoghi  d' imitarne  la  strana  magnifi- 
cenza che  rimase  ben  lunge  dal  poter  essere 
agguagliata.  L'affinità  però  che  si  vede  costan- 


Mmente  Ira  ciò  che  fu  fiitlo  a  Strasburgo ,  à 
Rheims,  a  Rouèavii^  Anversa,  a  Malines  e  io 
molle  altre  citlà  della  Spagna  e  dell- Italia  f' ' 
concorre  a  confermare  quanto  abbiamo  air 
irove  accennato  sulla  cos)  delta  gotica  archi-* 
tetlur«,derìvandooedair  invasione  degli-Arabi  i 
primi  motivi  in  tutta  questa  parto  d'Europa,  trop- 
po grandi  di  fallo  essendo  le  più  antiche  di 
questo  produsioni  per.  crederle  di  origine  prì« 
miliva  nei  paesi  della  Germania  e  delle  Gallio 
e  trovandovisi  poi  molto  più  di  stile  saraceno 
che  di  romano,  sebbene  paesi  altre  volto  di  ro* 
mana  conquista  • 

Eccoci  al  compimento  della  prima  epoca  da      Epilogo 
noi  determinata  per  1  arte,  le  cui  vicende  e  le  deiiM  icui- 
glorie  abbiamo  impreso  di  esporre  •  JXoi  non  lu  . 
abbiamo  risguardato  con  occhio  affascinato  tut* 
lo  ciò  cbe  coprivasi  dalla,  patina  dell'  antichi* 
tà,  e  abbiamo  cercalo  di  allontanare  anche 
queir  ingiusto  disprezzo  che  per  si  Inngo  tem- 
po ha  poste  quasi  in  oblivione  le  opere  dei 
noslri  padri  e  restitutori  delle  buone  arli  ite- 
liane  •  Uno  degli  oggelli^imporlanti  a  cui  ten* 
deva  costantemente  questo  lavoro  è  slato  quel- 
lo  di  provare  all' evidenza  che  le  arli  ih  Italia 
non  erano  a  tanta  dejezione  ridette  che  si  pò- 
tessero  dire  assolutamento  perdute,  siccome  è 
piaciuto  di  asserire  ad  alcuno  per  far  pompa 

soverchia  delle  glorie  di  coloro  che  le  hanno 
Tom.  III.  3o 
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filile  rifionra  9  quasi  hob  avessero  tr*Mle  01^ 
ma  ili  «se  j  m  quasi  Casse  sSaio  bisogno  che  4i 
Grecia  imaseeoiidlav^lta  ci  renissero  ricoodot* 
le  •  Le  opeM  faille  in  Pisa  e  hi  Venezia  parii« 
colaraseale  «  indi  per  gli  alivi  Inoghi  della  To* 
scaaa  e  a  Napoli,  a  Or?ielo,  a  Vodeoa,  e  a 
Parma,  a  Treviso,  a  Ferrara  m  iti  lolla  la  Lom- 
bardia ci  possono  ootilermare ,  che  arcbìlelli , 
scultori ,  iolaglialori ,  pittori  di  nome  e  gloria 
puramente  italiana  si  avevano  nel  medio  evo 
che  non  erano  privi  di  pralioa^c  di  cognisioni. 
La  non  mai  inlerrolla  serte  dei  mosaici,  dal 
tempo  in  cui  incominciarono  ad  essere  prisci«> 
pale  e  nobile  omamenio  di  Roma  aulica  sino 
agli  uHimi  mosaici  più  celebrali  dei  2iamboni 
e  dei  Ziicoali«VeneBÌa,ci  debbo  aver  convin* 
lo  cbeNnai  cessarono  gì'  Italiani  di  Iraltsre  que- 
sto genere  di  lavori ,  te  per  quanta  -possano  re- 
carsi argomenti  che  di  Grecia  venissero  cbta- 
nralf  arlisli  in  occasione  dei  grandiosi  edifiaj 
che  le  possenli  alRiche  repubbliche  italiane 
eressero  dalFXI  al  Xlli  secolo^  non  si  può  scor- 
gere mai, se  nonebe  questi  reoissero  in  sussi* 
dìo  per  aumentare  la  copia  dai  lavoranti ,  ov- 
vero  vi  acoortessero  per  la  prossima  caduta 
dell'impero  orientale,  e  come  gli  arlisli  greci 
eraosi  rifugiali  m  Roma  altre  volta,  ma  non  già 
perche  gì'.  Italiani  fossero  men  alti  di  loro  a  col* 
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ruswMa, 

■*  I  ooofronli  che  abbiamo  prasmi tati  dt  eiò    Scaiion 

làmi* 

oba  nel  periodo  di  quei  secoli  sapersi  fare  m  non^lnfe. 
Oriente  con  ciò  che  si  andava  facendo  m  lu-  BiunUni* 
lia,  possouo*aver  persuasi  gì' imparataU' lettori  «^."^^ 
di  questa  storia  su  qnest'  tmporiaate  argomen- 
to,  quand'anche  non  accadesse  di  do?er  daM- 
la  preferenza  ad  alonne  opere  italiane  sulle 
orientali  per  ciò  che  possiamo  esaminareio  saa 
Marco  di  Veneaìa ,  nel  duomo  e  nel  battista^ 
tv  di  Pisa  •  Abbiamo  finalmente  riflettuto- che 
le  medesime  arti  in  uno  stato  di  corraaiene 
-partironsi  dal  campidoglio,  e  nella  auOTa  Ro- 
-ma  edificata  sul  Bosforo  non  risalirono  punto 
-all'  antico  loro  splendore,  per  ^anlo  vi  si  tra* 
-sportasse  dall'  antica  sua  rivale  i  e  si  finisse  di 
-spogliare  e  di  rendere  taibutaria  la  Grecia  di 
ogni  vesiduo  suo  monumentò.  L'indolenza»  l'e^ 
feminatezza,  V  ignoranza  che  signoreggiarono 
per  tanti  secoli  in  CostantiniOpoli  in  mezzo  alla 
«<»pulenza  ed  al  lusso  non  resero  a  questi  studj 
maggior  splendore  di  quello  che  poterono  seiv 
bare  nell* oscuriti  dell' Italia,  e  derivati  dalla 
imedesima  origine  e  partecipi  dalle  tiesse  vicen- 
de, di  pari  passo  inclinarono  al  pia  lagrioievo- 
le  decadimento.  La  mancanza  di  storici,  la  ne- 
gUg^pza  nel  conservarsi  gli  antichi  a viuizi^  l'aTÌ» 
^ita  di  demolire  le  più  deboli  produzioni  per 
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MMiliiire  U  tujglioriy  baima  filato  che  periscano . 
infinite  memorie,  ma  per  quelle  che  pi»re  ci 
rimangono  non  siamo  astretti  in  alcuna  ma- 
niera  di  restar  debitori  del  nuovo  incremento 
delle  arti  ai  greci  di  GMtantinopoli.Egliè  bens\ 
▼ero  che  la  ricchezza  di  quella  gran  capitale 
poteva  somministrare  maggiori  e  più  frequenti 
occasioni  di  lavoro,  e  specialmente. in  opere 
dove  la  materia  vincesse  l'arte;  ma  le  porte  di 
san  Paolo  e  quelle  di  santa  Sofia,  che  sono  lavo- 
ri contesti  di  metalli  preziosi,  non  può. dirsi 
che  superino  ciò  che  per  opera  degl' italiani  sa- 
peva farsi  anche  in  quei  tempi,  e  se  le  memorie 
ci  mancano  e  le  storie  tacciono  i  nomi  di  mol- 
ti costruttori  di  antichissimi  edifizj  e  intaglia- 
tori di  preziosi  e  rarissimi  monumenti,  non  vie- 
ne perciò  che  debbansi  attribuire  così  facil- 
mente ad  opera  e  a  soccorso  d! ingegni  e  di  roa- 
ni straniere  •Zelantissimi  i  Greci  di  porre  i  no- 
mi e  le  iscrizioni  su  tanta  parte  delle  opere  lo- 
ro, molto  più  lo  sarebbero  stato  in  Italia  per 
non  confondere  e  dividere  quella  gloria  a  cui 
pretendevano,  e  che  sola  restar  poteva  nel  loro 
stato  di  mine  e  di  servitù.  Di  fatto  veggiamo 
che  avevano  in  uso  di  porre  il  nome  sino  nei 
còdici  miniati  e  più  ragìonevolmenle  T  avreb- 
bero posto  in  opere  di  maggior  importanza. 
Ma  intanto  ove  è  stato  maggior  zelo  di  conser- 
vare le  patrie  memorie  noi  veggiamo  nomi  ita- 
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li  aoiicbissimi  anteriori  alle  glorie  a  cui  ri- 
ferìscoQo  gli  storici  fiorentini*  Fonditori»  archi- 
tetti, scultori,  mosaicisti,  noi  abbiamo  veduto 
a  Pisa,  a  Venezia  ,  a  Treviso,  a  Modena  eiin 
nomi  fuor  d'ogni  dubbio  italiani  a  conferosa 
del  nostro  assunto  • 

Assicurata  così  quella  gloria  che  pareva  di* 
sputarsi  da'  meno  diligenti  indagatori  delle  no* 
stre  antichità,  abbiamo  potuto  conoaeere  co- 
me le  occasioni  della  prosperità  nauonelo  in* 
fluirono  nel  far  rifiorir  questi  studj,  e  come  ces* 
sando  quella  specie  di  avversione  alle  antiche 
opere  di  scultura,  e  togliendole  dall'oscurità 
dei  loro  nascondigli  e  dallo  squallore  che  :ri- 
coprivale ,  si  riprese  la  via  de' primi  artisti  per 
riprodurre  migliori  imitazioni  della  natura.  L'in-  * 
genuità  pertanto  e  la  purità  dello  stile  che  scor- 
gevasi  nel  sorgere  a  dizione  elegante  la  lingua 
e  la  letteratura  d' Italia  si  diffuse  e  mantenne 
come  un  segno  caratteristico  ancora  delle  arti, 
e  quindi  dolcezza  di  movimenti  e  non  esagera- 
ta espressione,  e  semplicissimi   atteggiamenti 
condussero  gli  artisti  di  quell'  età  a  una  tale 
imitazione  della  natura,  che  opere  si  produsse* 
ro  meno  ardite  ma  più  vere,  meno  dottamente 
eseguite  ma  più  espressive,  nelle  quali  nessun 
genere  di  convenzione,  nessuno  slanciPi  impe- 
tuoso osava  oltrepassare  con  ardimento  e  con 
pompa  di  dotto  artifizio  le  bellezze  ^ell'^ri* 


gmale  prese  a  imilarsl  ;  non  potendosi  neppor 
presagire  il»  queste  età  cbe  il  giomo  arrivar 
dovesse  io  eoi  la  eopia  sarebbe  veouta  a  con- 
tesa di  merito  eoi  modello  ^  e  si  sarebbero  più 
•stentali  i  preg)  Jella  scientifica  esecntione  é 
delle  bellezze  convenute  e  studiate ,  di  qoello 
che  V  in^nua  espressione  e  la  nuda  imitasione 
della  natura . 
In  Toftt-      A  questo  atat9  eondnsse  le  arttpf4ttio  itf  Ita* 
liaNieeoU  Pisano,  il  quale  sorpassò  di  gra* 
hinga  tutti  coloro  che  3  precedettero,  o  non 
potè  esser  raggiunto  dal  figlio  Giovanni  che  tu 
niasesu  quelle  prime  orme  senxn  adeguare  i 
meriti  del  padre.  La  scultura  e  rarchitettora 
diede  il  ugnale  alle  altre  afti  di  risorgere,  a 
tjùasi  parve  che  riscossa  da  queste  rivivesse 
ritalia  a  nuovo  splendore  »  poiché  i  Cisti  del* 
lo  scarpello  piecedettero  sino  quelli  della  lei? 
teratura  •  Innanzi  Dante  in  più  luoghi  aveva 
Miccola  con  sorprendente  magistero  espressi 
^circoli  e  bolgie  e  pene  e  tormenti  con  commo*^ 
tonte  espressione,  e  nella  nobikà  ed  altezaa 
dei  concetti ,  e  nella  verità  dei  semplici  movi- 
menti ,  e  sino  nel  decoro  dell'  imitazione  non 
fa  pareggiato  da  coloro  ohe  ^i  vennero  dopo 
e  trattarono  gli  atessi  soggetti  con  fluidità  di 
colori ,  anche  dopo  aver  letti  i  canti  sublimi 
della  divina  commedia  •  Parvp  in  somma  che  al 
halaar  d' ogni  scheggia  dai  primi  nostri'  sear- 
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pelli  si  anelasse  sfìluppaiMlo  quel  genio  che  ri- 
(oraar  doveva  iatle  le  arti  a  quel  grado  di  .vi«^ 
(a  che  aou  avevano  godili»  per  molli  secoli  • 

Quesi'  aurora  felice  si  vide  da  un  estreno 
all'altro,  può  quasi  dirsi, d'Italia,  poiché  daUe 
Tosciyia  si  diffuse  sino  a  Nap<rfi  e  a  Venezia  ad 
un  tratto.  I  confronti  delle  opere  ci  hanno 
^onvilito  di  questa  verità,  anche  dove  sembra- 
va mancare  la  diligenza  deiK^oria,  siccome 
i  oenfroati  e^e  epoche  ci  hanno  dovuto  far 
rinunciare  ad  atenne  opinioni  inveterate,  poi-« 
ehà  senza  attribuire  ad  «Icuoi  ariisii  gli  aoni 
di  Pesiere  non  avremmo  potuto  mei  accordar  « 
le  •  Egli  era  proprio  che  dove  ripreser  vigoro 
£ioessero  queste  arti  anche  progressi  maggio^ 
ri ,  e  di  fatto  noi  abbiamo  veduto  siccome  Sie» 
na,  Firenze,  Arezzo  rifulsero  d'opere  insigmi, 
oltre  ciò  che  erast  già  ammirato  in  Pisa,  in  Ort 
vieto,  in. Bologna.  Questi  primi  secoli  potero- 
no per  loro  gloria  non  tanto  mostrare  eoase  la 
rollinone  somminislrò  argomenti  alle  arti  per 
renderne  il  cnlto  più  augusto',  ma  come  si  eh« 
be  il  conforto  di  vedere  eretti  alla  memoria 
d*  insigni  personaggi  monumenti  sepolcrali^  ohe 
lo  splendore  delle  arti  attestavano  rendeor 
do  un  vero  tributo  al  valore  ed  al  merito.  I  pri- 
mi monumenti  dei  dogi  in  Venezia^  dei  papi 
per  tutta  T Italia,  di  cittadini  e  signori  in  Assfe 
si,'  in  Aretto i  in  Pistoje  ,.in  Verona,  in  Bolo* 


^•s 
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({INI  fingono  allraltanli  ar^^omanti  ilella  stima  cr 
deir  amore  «lei  popoli  per  le  arti ,  cori>e  dello 
splendore  a  cui  erano  giunte.  I  depositi  degli 
Angiovini,  dei  Tarlati^dei  Pepolì,  degli  Scali- 
geri,  dei  Consalvi ,  dei  Sinibaldi ,  degli  Arrin- 
ghieri,  chi  nel  giro  circa  d'un  secolo  esercita- 
rono, i  primi  soarpelU  d'Italia,  hanno  formato 

1* <>88^to  prii>^<^>P*l®  della  nostra  ammirazione  • 
Nel  XIV  secolo  per  opera  di  Andrea  Pisano,  di 
Nino,  deirOrcagna  le  arti  spiccarono  finalmen- 
te uà  volo  più  ardito^  e  le  porte  di  san  Giovan- 
oiy  che  prime  si  videro  in  Firenze,  alcuni  secoli 
dopo  quelle  del  Bonanno  in  Pisa,  prepararono  a 
grado  a  grado  gli  occhi  eU  mente  a  bearsi  colla 
vista  delle  angeliche  porte  degne  del  paradiso 
che  doveva  poi  fondere  il  divino  Ghiberii ,  in 
quella  guisa  appunto  che  gradatamente  èduopo 
render  la  luce  a  pupille  che  siano  rimaste  lun- 
gamente neir  oscurità  •  L/i  grazia  e  V  espressio- 
ne cominciò  a  dat«  moto  più  gentile  alle  figure; 
togliendole  dallo  stato  di  prima  timida  rigides- 
sa,  e  Niccola  d'Arezzo  col  poco  che  di  lui  ci  ri* 
mane  conoscer  fece  la  più  fina  e  sublime  es- 
pressione nelle  figure  de'  suoi  devoti  condotta 
con  tanta  semplicità . 
In  VMMBia      Inoperosa  non  era  rimasta  la  scultura  vene- 
ziana ,  che  cogli  stessi  auspicf  di  prosperità  na- 
zionale risorse  emula  delle  glorie  di  Pisa,  e  dalle 
ricche  spoglie  d'Oriente  trasse  di  che  elevare 
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i  nmnitmeiiti  della  propria  gramlezza.  L*ortut- 
naiità  di  molte  opere  che  ci  rimangono  di  quel* 
le  prìnìe  età  ci  attesta  come  p<^r  diversa  via  ri- 
sorgevano le  arti  sull'Adriatico,  avanti  che  dal- 
le scuole  toscane  gli  alunni  veneziani  fossero 
venuti  a  trasportarvi  i  nomi  elo  stile  del  primo 
ristaoratore  Niccola,  e  eh' egli  stesso  erigesse 
la  chiesa  del  Santo  a  Padova  e  quella  dei  Frari 
in  Venezia.  Di  pari  passo  veggonsi  andare  i 
progressi  di  queste  due  scuole  quiseparate^  60- 
chè  sorge  alla  metà  del  XIV  secolo  un  genio  fe- 
condo nel  Calendario  che  sorprende  ogni  cul- 
tore di  buone  arti,  e  risalir  si  vede  finalmente 
al  dovuto  suo  grado,  mercè  le  cose  che  abbia- 
mo di  lui  prodotte  in  quest'opera,  di  troppo 
ingrata  dimenticanza  fino  a  questo  momento 
per  non  so  qual  infortunio  coperte .  Sì  vedrà 
in  questo  caso  quanto  servano  i  confronti  per 
^determinare  il  merito  degli  artisti  e  i  passi  che 
le  arti  hanno  fatto  verso  la  perfezione . 

Ed  eccoci  in  fine  fuori  d' ogni  inciampo  e  di  Sviluppo 
ogni  fredda  e  servii  abitudine.  Non  più  le  gof-  deir  «n». 
fé  od  esili  strutture  che  veggonsi  nelle  opere 
degli  artisti  bizantini  o  italiani  del  medio  evo, 
non  pio  le  larve  in  luogo  d'immagini,  non  più 
le  mani  distese,  i  piedi  stiacciati  e  gli  atteggia- 
menti a  guisa  delle  angolari  posizioni  d*un  te* 
legrafo.  I  putti  non  hanno  più  la  configurazio- 
ne di  tristi  aborti  della  natura;  i  muscoli  acqui- 
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Stano  il  lora  diritta  di  ricoprire  le  otta  cr 
rigoofiarsi  a  secooda  dei  moviineoli  ;  le  mani  a 
le  braccia  ricevono  grazia  dal  gesto  naturale  ; 
la  figura  non  si  posa  equabilmente  sulle  ritte 
immobili  gambe ,  ma  pel  molo  delle  anche  si 
libra  ora  sul  destro  9  ora  sul  sinistro  lato,  se* 
condo  che  più  torna^in  acconcio  alla  proprietà 
dell'azione;  le  pieghe  cadono  fincilt»  scioke» 
grandiose;  le  figure  si  aggruppano  gentilmente 
senza  che  veggansi  disposte  con  affettaziofie  di 
simetria;  l'arte  in  somma  comidcia  ad  acqui* 
stare  le  sue  forze  e  ad  elevare  T  artefice  alla 
sfera  d' un  vero  e  felice  imitatore  della  naturaf 
laddove  le  stava  da  prima  mollo  addietro  e  la 
mentiva.  Fece  Tarte  in  quest'epoca  quel  passo 
felice  che  avvicinò  il  suo  cultore  al  subKmt 
magistero  della  creazione  per  Tenire  a  cooleso 
col  suo  modello  nelle  epoche  successive  soe- 
gliendo  ed  unendo  il  bello  sparso  della  natura 
col  produrre  finalmente  il  bello  ideale.  In  con» 
elusione  comincia  quest'epoca  coUa  fredda  e 
superficiale  imitazióne,  e  a  poco  a  pocQ  seo^> 
bra  che  V  arte ,  scoprendo  il  secreto  magistero 
per  cui  l'anima  eie  passionr  alle  forme  impri- 
mpno  il  movimento y  entri  per  cosi  dire  nello 
spiritò  del  sommo  artefice,  e  il  sacro  fuoco  sia 
vicino  a  carpirsi  un' altra  vc4ta  dal  cielo  per  dar 
vita  alla  creta,  alle  pietre  ed  ai  bronzi,  che  dalle 
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eflicìne  vcilrenio  esoire  di  Domldlo  e  di  Gbi-> 
berti  ntìV  epoca  successiva  • 

Molla  ritarJarocui  le  arti  a  produrre  opere  Esame  del- 
distiate  nel  restante  if  Europa,  e  la  scultura  deiuseni- 
parlicolarmente  aoo  fece  che  lenti  progressi,  i  rutoaeiu 
cui  saggi  più  antichi  ttoì  abbiamo  tratti  dall' edi*.   ^"^^  * 
fizio  di  Strasburgo  come  il  signor  d' Agineourt  li 
ba  prodotti  cdla  scorta  dell'  Alsaùa  illustraia^ 
di  Scoepflino,  dei  Monumenti  delia  monarchia 
francese  di  Montfaucon,  dei  Monumenti  uplan* 
dici  9  della  Svezia  antica  e  moderna  dell'  u^/t- 
iiea  liturgia  alemanna  e  d'alcune  altre  opere 
da  lui  citate;  le  quali  cose  appunto  ^  perchè 
riepilogate  nel  suo  lungo  «ed  erudito  lavoro^ 
abbiamo  creduto  di  non  dover  produrre,  limi* 
landoci  a  dar  conto  di  quelle  che  piti  servono 
a)  nostro  oggetto,^edi  presentare  piuttosto  mo* 
Aumenti  che  fossero  inediti ,  ovvero  raddrizza^ 
re  quelli  ohe  erano  stati  in  opere  precedenti 
troppo  iiiformemente  disegnati,  ed  erano  male 
al  nostro  vopo  adattibilì .  In  Francia ,  ove  le 
arti  colla  ruina  deli' impero  romano  subirono 
le  stessa  decadenza  che  avevano  provata  in  Ita* 
lia  e  in  Costantinopoli,  si  trovarono  all'epoca 
del  risorgimento  di  questi  studj  con  quella  stes<* 
se  proporzione  e  differenza  che  si  erano  toovate 
relativamente  alle  produzioni  degli  antichi  aiv 
listi  nei  tempi  migUmì, dimodoché  imonumenr 
ti  delle  Gallio  antiche  saranno  stati  relativa^ 
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mente  al  monamenti  romani  carne  f  pòslerìoi  i 
di  s.  Dionigi  e  la  slalua  di  Filippo  il  bello  coni* 
parata  ai  la¥ori  dei  Pisani ,  e  come  quelli  dei 
Jean  Gujon, dei  Pigai,  dei  Pouget^  relativamente 
alle  opere  del  Ghibertii  del  Bonarroti  e  del  Gel- 
lini.  Dairitalia  si  diffuse  la  nuova  luce  e  ne  senti- 
rono! benefici  influssi  anche  i  lontani,  ma  grada- 
tamente e  più  tardi.  Una  delle  più  antiche  scuN 
ture,  che  avesse  qualche  distinto  merito  in  Fran- 
eia  none  più  veccliia  del  i4<^4 ^^  ^  ^'  sepolcro 
di  Filippo  l'ardito  che  si  vedeva  a  Dijon  nella 
Certosa ,  il  quale  venne  eseguito  dai  due  più 
antichi  scultori ,  il  cui  nome  è  passato  alla  po- 
sterità e  sono  Claux  eie  PFrncy  e  il  suo  zio 
Claax Slujter .  Ma  questi  artisti  sembrano  appar 
tenere  più  all'Alsazia  che  al  resto  della  Fran- 
cia, e  probabilmente  ciò  avrebbe  anche  potuto 
essere  più  facilmente,  mentre  i  monumenti  di 
quella  provincia  eccèdendo  in  celebrità  tutti 
gli  altri,  maggior  numero  e  più  abili  artisti  do- 
vevano egualmente  da  quella  essersi  diffusi  pel 
restante  del  regno.  Si  cita  anche  come  uno  dei 
più  insigni  monumenti  francesi  il  sepolcro  di 
Francesco  II  duca  di  Brettagna,  che  la  duchessa 
Anna  sua  6glia  moglie  di  Carlo  Vili,  e  poi  di 
Luigi  XII  gli  fece  erigere  a  Nantes  nel  iSoj. 
Il  nome  dello  scultore  è  Michel  Colombe .  Coinè 
però  ognun  vede  non  si  rimonta  a  molta  anti- 
chi ta  per  doverne  fai^.qui  parola,  e  queste  ope- 
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re  per  le  qaali  la  scultura  risorgeva  in  Francia 
sono  posteriori  alle  meravigliose  porte  del  Ghi- 
berti  in  Firenze  9  e  a  mille  altre  preziose  pro- 
duzioni delle  nostre  arti  fatte  adulte  e  matiwre , 
mentre  quelle  erauo  bambine,  e  non  poteva 
ancora  gloriarsi  Parigi  del  suo  celebre  Jean 
Guyon  il  primo  de' veri  rista uratoH  dell*  arte 
in  Francia,  il  quale  nou  terminò  la  celebre  sua 
Fontana  degl'innocenti  che  nel  id5o«  E  tor- 
nando al  deposito  sopra  citato  di  Francesco  II 
non  ha  luogo  gran  meraviglia   relativamente 
air  epoca  in  cui  (u  scolpito ,  mentre  l' istoria 
generale  dell'  arte  aveva  molto  tempo  prima  di 
che  andar  superba  de' proprj  fasti,  sicché  du- 
biterebbesi  se  possa  propriamente  asserirsi  ciò 
che  l'autore  del  nuovo  Dictionnaiì*edes  beaux 
arts  dice  su  questo  proposito ,  c'étoit  véritor 
blement  un  chefit  oeuvre  pour  son  tems  ^  et  un 
des  plus  precieux  monumens  pour  thistoire  de 
l  art» 

Se  si  volesse  muover  querela  di  preterizione 
intorno  al  poco  diffondersi  intorno  alle  anti- 
che produzioni  dell'arte  in  Francia,  oltre  1'  es« 
aer  pienamente  giustiGcati  dal  piano  dell' opera, 
rimarrà  più  completamente  soddisfatto  il  lettore 
gittando  lo  sguardo  sulla  prefazione  a  questa 
nostra  seconda  edizione  motivata  dal  rincresci- 
mento  di  alcuni  letterati  che  l'Italia  fosse  stata 
posta  in  un  punto  di  vista  troppo  luminoso  a 
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fronte  delle  altre  iìmàoiu.  MU  di  grub,  o  stranie^ 
ri  lasciateci  almeao  il  cielo  i  il  oUiaa%  le  arti  I 
la  Stì«-  Più  lenti  e  più  deboli  fiutyio  i  progressi  deli» 
GtrnMM  scultura  in  altri  luoghi  ove  il  poco  che  si  rac* 
colse  nei  primi  tempi  vi  venne  tras|>ortato  dalle 
fecondissima  Italia  •  Nella  Svizsera  vi  è  sempre 
stato  pochissimo  di  scultura  e  quasi  può  diivi 
che  il  soloHolbeinl'  abbia  resa  per  le  sue  pitture 
famosa,  sebbene  passò  la  massima  parte  del  vi- 
ver suo  in  Inghilterra.  I  Fiamminghi  e  gli  Olan- 
desi acquistarono  in  seguito  molta  celebrità 
perle  opere  dei  pennelli,  ma  non  scolpirono 
che  tardi  e  poco ,  e  intagli  in  legno  o  in  avorio 
piuttosto  che  in  marmo  colà  rimangono  di  que- 
ste prime  età.  In  Baviera  non  può  dirsi  die  le  arti 
vi  avessero  asilo,  se  non  che  vi  furono  a  poco  e 
poco  raccolte  le  produsioni  di  diverse  scuole 
e  tenute  in  aUissimo  pregio,  ma  la  scultura  in 
marmo  specialmente  vi  fu  appena  noia  :  me** 
diocri  statue  in  legno  per  alcuni  altari  e  figure 
anche  inferiori  a  quelle  della  cattedrale  di 
Strasburgo  sono  i  soli  monumenti  che  vi  si  pos* 
sono  suppor  naaionali  •  il  duca  Alberto  V  siU 
*  .finire  del  secolo  XVI  ebbe  qualche  gusto  per 
le  arti ,  e  fermò  alla  sua  corte  un  fiammingo 
per  nome  Pier  Candido,  che  aveva  studiata  la 
pittura  in  Firéluse  sotto  il  Vasari ,  mentre  si 
trovava  colà  di  passaggio  per  limpatriare .  In 
quest'occasione  fu  eretto  il  mausoleo  di  Lo* 
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doYico  IV  nel  coro  della  gran  chiesa  della 
Madonna^  ma  Pier  Caodido  dovette  fiire  i  di- 
segni  e  modelli,  e  fu  chiamato  dalle  Fiandre  un 
fonditore  per  eseguire  in  metallo  ciò  che  non 
potevasi  per  mancanza  fursei d'artefici  condurr 
re  collo  scarpello.  Gli  Spagnuoli  non  migliorai  i^  isMgiui 
rono  punto  le  opere  che  airevano  sott'  occhio 
fino  dal  tempo  dei  Saraceni  9  e  tardi  videro  ri- 
aorgere  la  scultura,  poiché  fino  a  tanto  che  il 
Torrigiani  fiorentino,  coetaneo  di  Michelange- 
lo,  non  andò  inlapagna  a  portarvi  la  scuola  di 
ijuelk),  non  contano  le  storie  delle  artispagnuo^ 
le  artefici  che  abbiano  laaoiato  nome  di  loi*o, 
né  monumenti  osservabili. 

In  Inghilterra,  oltreché  le  più  antiche  prò-  i^  ingha. 
dazioni  furono  l'opera  dei  romani  trasportatevi  ^^^^' 
colle  armate  imperiali ,  estrassero  egualmente 
dall'Italia  di  che  alimentare  questi  sludj  tanto 
nei  bassi  tempi ,  quanto  nelle  epoche  successi- 
ve, poiché  neir  880  dopo  che  Alfredo  venne  a 
▼edere  i  monumenti  italiani,  seco  menò  in  Io-   •  > 
ghilterra  quegli  artefici  che  potè  raccogliere, 
edificò  Shafitsburì,  ingrandì  Londra   e  Win- 
chester, e  pose  i  fondamenti  di  Winborne . 
Gonlinuaronsi  a  veder  da  quell'epoca  quantità 
di  monumenti  in  lin  tempo  che  le  arti  credevansi 
dormienti,  e  si  ascrive  sino  a  quell'età  il  famoso 
cavallo  bianco  rappresentato  nel  monte  the  dm- 
gon  hill,  che  si  vede  a  tanta  distanza,  qiiamlo 
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questo  piuttosto  uou  sìa  uq  bizzarro  accideO'* 
ce  della  natura  secondato  dall'  arte  come  sem- 
bra più  credibile.  Sarcofagi,  ed i Gei,  statue, mi« 
niaturee  codici  iosigui  perla  loro  aotichita  non 
fauno  che  attestare  in  Inghilterra  il  commercio 
di  cognizioni  che  si  ebbe  fino  in  quelle  remo*» 
tissime  età  coirilalia,  e  più  particolarmente 
per  quel  contatto  che  ai  tempi  di  Riccardo  cuor 
di  Leone  e  di  Ai  turo  ebbero  gl'inglesi  cogli 
altri  compagni  nelle  loro  spedizioni  per  le  cro- 
ciate. Vi  sarebbe  colà  una  quantità  di  aTanzi 
preziosi  per  quell'età,  se  la  barbarie  dei  rifor* 
matori  e  le  intrinseche  discordie  civili  e  reli- 
giose non  avessero  distrutta  tanta  parte  dei 
monumenti  dell'antica  loro  grandezza.  Di  Fran- 
cia e  d'Italia  continuarono  nei  secoli  migliori  a 
prendere  artefici  d'  ogni  genere ,  ed  ebbero 
protezione  le  loro  corporazioni  d'artisti  fina 
dal  1 180  sotto  Enrico  II  siccome  ricordano 
loro  storici  più  diligenti  • 
In  Russia.  I»  Russia  Soltanto  può  dirsi  che  le  arti  non 
vennero  recate  dagli  Italiani,  se  si  veglia  riflet* 
tere  ai  tempi  remotissimi  della  loro  floridezza 
in  quelle  regioni  settentrionali.  La  posizione 
di  quel  paese,  che  pei  gran  fiumi ,  i  quali  met- 
tono nel  Mar  Nero  offriva  un  comodo  tragitto 
alle  merci  e  ad  osni  commerciò  colla  Grecia, 
(specialmente  dopo  la  grandezza  di  Costantino- 
poli )  presentò  agevoli  modi  di  comunicazione 
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tra  qqelle  frontiere  doli* Europa  e  dèli' Asia* 
commercio  che  forse  avrà  avuto  luogo  anche 
io  altre  più  remote  età^  dimodoché  meno  strac- 
co apparisce  il  sistema  dei  popoli  primitivi  di 
d'Haocarville,  che  se  una  volta  poterono  gli 
Sciti  diramar  per  quella  via  arti,  costami  e  re- 
ligione ai  popoli  della  Grecia  e  a  tutto  il  restan* 
te  deir  Asia,  così  retribuiti  intorno  il  mille  dai 
bisantini,  potrebbe  essere  accaduto  fra  quelle 
lontane  popolazioni  ciò  che  sembra  verificarsi 
tra  i  pelasgi  e  gli  etruschi,  i  quali  a  vicenda  si 
mossero  e  si  comunicarono  qwtl  lumi  e  quelle 
arti  per  cui  furono  tanto  chiare  queste  nazio- 
ni •  Le  città  di  Kiov?  e  di  Novogorod  lungo  il 
Dnieper  contano  un'antichissima  data  della  loro 
edificazione,  e  i  ruderi  di  antichi  monumenti  e  i 
lavori  di  elettro  e  di  niello  che  attestano  la  cul- 
tura di  quelle  contrade  sono  tutti  anteriori  al- 
l'epoca del  risorgimento  delle  arti  in  Italia  • 
Teofilo  monaco  nel  citato  suo  codice  ricono- 
sce la  maggioranza  dei  russi  in  questa  sorte  di 
lavori  esprimendolo  chiaramente  nel  prologo 
del  primo  de'  suoi  trattati  (i). 

Di  fatto  le  storie  di  quel  paese  lasciano  co- 
noscere pienamente  qual  contatto  ebbero  i  rus- 
si coi  bisantini  nell'epoca  singolarmente  dei 

(i)  Qiiìcquirl  in  clectorum  operosi  tate  sea  nigeli  varie- 
tale no\  il  Kiilì ligia  . 

Prolog,  lib.  1  Tlieophili . 

Tom.  IIL  3t 
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X  secolo  in  cui  vi  fu  inlrodoiio  il  crislianesi* 
mo,  e  dopo  il  solenne  battesimo  di  Olga  che 
Tendicò  la  morte  e  prese  Io  scettro  d'Igor  suo 
marito,  ab j arando  la  sua  religione  al  sacro 
fonte  di  G>stantinopoli  •  Un  idolatra  di  quelle 
contrade^  fumante  del  sangue  delle  umane  vii- 
time  che  oSriyansi  ancora  alle  nordiche  divi- 
nità,  Wolodomìr  duca  di  Russia  offrì  la  sua  ma- 
no ad  Anna  figlia  di  Romano  imperator  di  Bi* 
sanxo,  e  questa  principessa  intrepida  abbando- 
nò patria,  parenti,  religione,  costumi  per  tra- 
sFerirsi  al  talamo  sulle  gelate  rive  del  Boriste- 
ne  •  In  questo  frattempo  Costantinopoli  stretta 
d' assedio  da'  russi  vide  quanto  più  conveniva 
averli  per  alleati  che  per  nemici ,  e  col  favore 
delle  relazioni  di  parentela  e  coi  nessi  della  re- 
ligione a  poco  a  poco  si  consolidarono  «  per 
opera  anche  della  destrezza  de' Patriarchi,  quei 
legami  pei  quali  si  resero  comuni  e  si  diffusero 
i  lumi  delle  scienze  e  delle  arti  dal  tepido  Bos- 
foro alla  gelata  Scizìa  •  Né  si  fini  collo  stringe- 
re questa  sola  relazione ,  che  una  nipote  di 
Wolodomiro  fu  poi  moglie  dì  Enrico  I  re  di 
Francia,  il  quale  mosse  sino  ai  confini  dell'Eu- 
ropa e  della  cristianità  per  contrarvi  questo  le- 
game nel  1  o5 1 .  Henricus  piimus  duxit  uxorem 
scjrthicnm  Russamfiliain  regis  Jerojlài.  Vesco- 
vi greci  furono  in  quest'  occasione  spediti  in 
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Russia  come  ambasciatori,  e  T imperatore  gor 
mnierjiliam  cum  muUis  donis  misit  (  i  )  • 

Che  dunque  nei  luoghi  abitati  da  questi 
principi  e  sulla  via  che  serviva  a  queste  rela* 
lioni  immediate  colla  corte  di  Bisanaio  vi  fosse 
una  linea  di  paesi  ove  le  arti  dalla  Grecia  sifos- 
ser  diffuse  è  fuor  d'ogni  dubbio ,  e  ciò  per  due 
secoli  avanti  la  caduta  dell'  impero  d' Oriente. 
Di  la  per  conseguenza  i  nielli  variati  e  gli  elet» 
tri  di  finissimo  lavoro  conosciuti  al  tempo  an« 
cor  di  Teofilo,  di  là  quei  monumenti  che  tra- 
sferiti e  salvati  si  veggono  ancora  nelle  capita- 
-li  e  nei  santuarj  dell'impero  russo,  i  quali  si 
attribuiscono  a  lavoro  di  greca  mano;  oppur 
giaccionsi  per  difetto  d'esame  e  d' illustrazio- 
ne, come  d'oscura  e  d' incerta  origine;  di  là  i 
piccoli  ma  preziosi  resti  che  di  quelle  arti  si 
mostrano  in  varj  gabinetti, osi  confondono  col- 
le opere  bìsaotine,e  singolarmente  i  non  pochi 
che  veggousi  raccolti  nel  museo  dell'estinta  fa- 
miglia Obizzo  al  Catajo.  Si  copiarono  nelle  chie« 
se  di  Kiow  e  di  Novogorod ,  benché  grossola- 
namente, la  cupola  e  i  quadri  di  s.  Sofia,  si  tra- 
dussero i  ss.  Padri  in  lingua  illirica,  e  parve 
che  per  questa  nascente  cultura ,  e  per  questi 

(i)  Bouquet»  Passage  cles  croniques  origiaales  dans  Ics 
histoìres  de  France.  T.  XI  pag.  29-  iSg-  161  etc.  Histoire 
de  Russie  par  m.  Leveque.  Gibbon,  Histoire  de  la  décaden- 
re  de  V  Empire  Rom.  chap.  LUI.  LIV.  LV. 
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priinord)  dovessero  quei  popoli  gareggiare  in 
politezza  e  in  civiltà  colle  nazioni  del  mezzo- 
giorno. Ma  i  prìncipi  russi  abbandonarono  nel 
Il 56  le  residenze  di  Kiow  e  di  Novogorod, 
minate  poi  da  tartari  nel  m^o  per  le  cai  irru* 
zioni  fu  risepolta  la  Russia  in  uno  stato  di  nao-* 
?a  rozzezza;  e  per  V  oppressione  del  despotismo 
piombati  di  nuovo  nell'ignoranza,  stettero  quei 
popoli  oscuri  dorante  il  corso  di  parecchi  al- 
tri secoli ,  finche  poi  sotto  i  regni  di  Pietro  e 
di  Caterina,  come  ognun  sa,  invocate  dall'  Ita- 
lia tutte  le  erti  furono  abbellite  nuovamente  le 
capitali  di  qoell'  impero,  e  fondativi  que'gran* 
diosi  stiabilimenti  che  le  condussero  in  questi 
ultimi  anni  ad  uno  stato  di  floridezza* 
Conciuiio-  Mentre  erano  le  arti  nello  stato  che  abbia- 
"*  *  mo  veduto  per  tutta  T  Europa ,  era  dunque  ri* 

serbato  all'Italia  di  farla  risorgere  nel  XIII  se- 
colo siccome  a  quella  che  i  due  gran  mezzi  i 
più  possenti  riuniva ,  prosperità  nazionale  ed 
esempi  luminosi  per  ciò  che  qui  rimaneva  di 
tutte  le  antiche  opere.  Non  parleremo  di  quelle 
altrettante  combinazioni  di  natura  e  di  clima  che 
pur  erano  comuni  ad  altre  parti  d'  Europa  ove 
erano  un  tempo  fiorite  le  arti  e  d'  onde  gli 
insegnamenti  s'erano  diramati  a  tutto  il  re- 
sto del  mondo .  Queste  circostanze ,  per  quan- 
to vi  concorrano,  nulla  possono  da  se  sole, 
se  non  v'  ha  prosperità  nazioikale  e  favore 
di  legislazione  .  Ma  lo  stato  in  cui  si   trovò 
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riulia  nella  epoca  della  caduta  dell'impero 
d'Oriente 9  la  forza  e  V energia  ch^  {MUtirono 
quelle  prime  libere  potenze  presentarono  ta- 
li occasioni  agli  artisti,  e  fecero  insorgere  tan^ 
te  emulazioni,  che  ogni  genio  si  mosse  verso  la 
sua  naturale  primiera  altezza.  Se  si  ksae  trat- 
tato che  un'altra  nazione  avesse  dovuto  far  ri- 
sorgere le  arti  dallo  stato  in  cui  erano  in  quel* 
l'epoca  di  miseria  e  d'avvilimento,  sarebbero 
lunghe  età  passate  avanti  che  si  fosse  potuto 
spiccar  un  volo  sì  rapido  come  riesci  agi'  ita- 
liani nel  medio  evo,  e  la  ragion  n'è  evidente. 
Bastò  riprendere  quei  lavori ,  a  far  i  quali  le 
mani  e  gli  scarpelli  non  erano  inabili ,  ma  sol- 
tanto  disusati  mentre  d'  intorno  stavano  anco- 
ra gli  antichi  monumenti  opera  di  quel  mede* 
simo  genio  che  s' era  lasciato  languire  ma  non 
estinguere,  e  come  guerrieri  in  leziosa  indo- 
lenza assopiti  scuotonsi  allo  squillo  marziale , 
corsero  cosi  gl'Italiani  al  primo  impulso  di  nuo» 
vo  a  quelle  arti  per  le  quali  non  erano  mai  sta- 
ti stranieri  •  Lunga  e  difficil  cosa  però  sarebbe 
stata  ove  traccia  non  fosse  rimasta  delle  anti- 
che opere;  ed  abbiamo  veduto  come  di  queste 
si  valsero  i  primi  scultori  in  Pisa ,  in  Venezia 
ed  in  seguito  per  tutta  l'Italia  •  Senza  di  que- 
sto possentissimo  soccorso  le  arti  nel  loro  ri- 
sorgere avrebbero  tenuto  lo  stesso  lentissimo 
progresso  che  tennero  nel  loro  nascere  anche 
in  luoghi  ove  dal  sorriso  della  natura  pareva 
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fecondarsi  il  loro»  più  felice  8vilup{K>.  Quanti 
Kcott  tton  peasaroDO  dalla  spedicione  dogli  Ar- 
gonautt.  o  da  Ercole  figlio  d' AlcmeiUK  a  cui  wi^ 
Tenie  Desialo  scolpì  una  statua  (  t  )  «1  tempa 
fsunoso  ia  ohi  lo  arti  diffusevo  splendore  e  pro- 
dussero opere  di  gran  fama  nella  Grecia?  Per  gi- 
ro di  secoli  appresero  mai  gUEgisiad  elevarsi  a 
(|ueUa  fineua  di  concepimenti  e  di  esecuaioee 
a  Otti  giunsero  i  Greci  e  a  cui  forse  sarebber 
giunii  essi  pure  con  ultevior  suocessicaie  di  cir- 
costaoae  e  di  tempo?  Non  così  accadUe^  da  Nio^ 
cola  Pisano  a  Donatello  e  al  Ghiberliy  poiché 
anche  in  quest'epoca  intermedia  noi  ahbiaoi 
vista  una  serie  di  monumenti  cho  illuatrana 
grandemente  la  storia  di  queste  nostre  arti  ri-^ 
sorte  •  Essi  poterono  valersi  di  quimto  vestala 
e  muovere  sulle  tracce  segnate  da  gloriosi  aa-. 
fenati  che  colla  romana  potenaa  avevano  per 
lotto  il  mondo  diffuse .  Senza  distruggere  iato^ 
raosente  le  orme  di  ogoi  monumento  non  ai  tOi'- 
glie  la  possibilità  di  far  tornare  a  vita  le  artif 
e  quest'  impresa  è  un  po'  meno  (acUe  che  il  coiv- 
quietar  le  nazioni,  poiché  la  terra  materna  apro 
il  suo  sena  per  naiseoodere  i  preziosi  tesori  dei 
suoi  figli  da  ogni  genere  di  persecuzione  e  per 
serbarli  a  più  telici  eia  « 

Quanti  secoli  non  sono  già  eorsi  da  chetine* 
sauribil  miniera'  di  preziose  antichftàY  il  suola 

(  I  >  Apolod>  lib.  U  e.  6.  Pansaaia  Kb.  Vllt  e.  a& 
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di  Rooia  vien  capavo! to  come  se  per  semeasa 
k*i produttrice  pullular  facesse  daUe  sue  viscere 
i  monumenti  dell'  antica  non  del  totlo  aocov 
flissepolta  grandezza  ?  E  se  il  Tevere  ritorcendo 
il  suo  corso  pel  breve  spazio  che  scorre  entrò 
le  mura  di  quella  citta  mostrasse  a  secco  il  suo 
letto,  quante  preziosità  non  scoprirebbersi  dal 
soffice  suo  limo  a  noi  conservate  in  tutta  la  loro 
integrità? 

Dalle  quali  considerazioni  è  ben  facile  iLd»» 
durre  quanta  riconoscenza  legare  ci  debba  a^l 
antichi  artefici  che  ci  aprirono  un  facile  oam*^ 
nino  e  ci  additarono  meglio  cogli  esempi  ohe 
ci  riroangooo  che  coi  precelti  ohe  sono  periti  Rigpetto  • 
la  via  del  bello  e  del  grande  per  ou^  si  arriva  ^^'^^o- 
d'un  salto  t  ov'essi  a  lunghi  e  penosi  stenti  sa-  ^-^^ófj^ 
lirono  dopo  il  giro  di  tanti  seoolil  La  cognizio*  ^. 
ne  della  opere  dell' antichità  è  forse  stata  il 
primo  e  il  più  grande  vantaggio  per  le  arti 
nell'epoca  del  loro  risorgimento , e  si  misura 
r  incremento  maggiore  di  queste  presso  le  po- 
polazioni che  hanno  coltivati  tali  stnd)dal  gra-* 
do  accordato  di  stima  e  di  giusta  prevenzione 
per  le  opere  dei  greci,  avanti  che  le  scuole  dir 
verse  prendessero  cattive  abitudini,  e  di  strani 
difetti  si  facessero  una  seconda  infelice   na- 
tura • 

Le  arti  si  sono  elevate  e  decaddero  a  misura 
che  questa  venerarJonc  é  stata  in  vigore  o  è 
venuta  meno,  ma  dove  poi  non  é  mai  stata  noo 
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ti  è  anÌTato  ad  alcun  grado  dì  perfezione  rì« 
maneodo  tuHi  irremissibilmente  sepolti  oelV 
oscura  mediocrità  • 

<  La  pericolosa  e  libera  dottrina  di  Falconet , 
il  Milizia  dei  francesi,  potrebbe  pur  molti  in- 
durre in  errore  ove  s'attenessero  a'suoi  precet- 
ti in  questo  particolare.  Intende  egli  di  prò- 
gi,,^  vare  che  si. possa  ottenere  buon  successo  sco- 
raiMiat^  standosi  arditamente  da  ciò  che  gli  antichi  han- 
no fatto ,  specialmente  in  "basso  rilie?0)  per  ot- 
tenere un  buon  effetto  pittoresco;  ma  per  ci* 
tare  gli  effetti  di  questo,  che  non  può  dirsi  se 
non  libertinaggio  dell'arte,  i  suoi  esempj  sono 
le  Gros,  Algardi,  Semino ,  Melchior  Gaffa ,  An- 
gelo Rossi  ec.  i  quali, al  dire  di  quest'impetuo- 
so scrittore,  hanno  dilatato  la  periferia  troppo 
angusta  che  gli  antichi  avevano  tracciata  nei  lo- 
ro  bassi  rilievi,  ed  hanno  scosso  il  giogo  di  una 
autorità  che  non  può  rispettarsi  se  non  quan- 
do è  ragionevole  (i).  L'analisi  e  i  confronti  del- 
le opere  di  questi  artisti  ci  iiirà  vedere  la  falla- 
cia di  queste  dottrine ,  e  a  suo  luogo  ci  farà  co- 
noscere per  quali  vie  e  per  quali  cause  si  sia 
deviato  dai  buoni  principj,  e  le  arti  abbiano 
sofferto  più  da  un  tale  prestigio  d' innovazione 
e  di  moda ,  che  da  un'irruzione  di  bari>ari  : 

A  grado  a  grado  si  va  declinando  da  quell'im- 
perdonabile disprezzo   che  si  era   concepito 


(/)  Fakeoc^  Refleuoa  sor  la  tculpuire.  Tom  I.  pag.  S4- 
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delle  opere  che  furono  occasione  del  risorgi* 
mento  delle  nostre  arti^  e  a  misura  che  si  è  un- 
dato  verificando  come  Io  scostarsi  dalle  buone 
fonti  dell' arte  produsse  il  genio  licenzioso  delle 
ultime  scuole ,  si  è  riconosciuta  la  purità  delle 
sorgenti  dalle  quali  soltanto  attinger  si  posso- 
no i  retti  principj  e  si  è  resa  anche  maggior 
giustizia  ai  nostri  scultori  dal  XIII  secolo  fino 
«  Michelangelo. 

È  sinsolai^e  ciò  chi  alcuni  scrittori  ci  hanno  irriflcuìo- 

O  ^   ^  ^  ne  di  altri 

dettato  trattando  precisamente  di  quest'arte,  critici  ^ 

111  -fi  itranieri- 

ridotta  secondo  la  lor  maniera  di  yederea  prin- 
cipj •  Le  stranezze  di  Falconet  sono  inescusa- 
bili,  ma  pur  anco  si  accordano  colla  singola- 
rità del  suo  carattere  un  po'  stravagante  •  Se 
poi  si  legge  il  saggio  sulla  scultura  di  m. Andre 
Bardon(pubblicatoallametàdelsecolo  scorso  ed 
ove  nella  prima  sezione  parla  degli  scultori  an- 
tichi ,  e  nella  seconda  discende  ai  moderni ,  ma 
da  Prassitele  salta  a  dirittura  a  Bernino ,  e  di 
passaggio  appena  fa  qualche  retrocessione  ver- 
so Michelangelo  e  il  Bandinelli  )  non  saprebbesi 
come  giustificarlo  •  In  tutto  quel  saggio  non  è 
parolai  di  alcuno  degli  scultori  del  XIII,  XIV 
e  XV  secolo,  e  ben  grosse  traveggole  agli  oc- 
chi si  avevano  da  chi  poteva  nel  parlar  di  que- 
st'  arti  preterire  Donatello  e  il  Ghiberti ,  quan- 
di anche  di  tanti  altri  che  loro  aprirono  il  cam- 
mino non  si  fosse  fatta  menzione.  Guardi  il 
cielo  che  si  fosse  avverato  ciò  di  cui  il  soprac- 
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citato  autore  si  lusinga  in  questo  suo  saggio^ 
col  riflettere  che  gli  antichi  scultori  furono 
moderni  essi  pure  nell'età  loro  j  e  che  les  ma- 
demes  deviendront  anciens  à  leur  tour  (  ì  ) . 

Noi  avremo  luogo  di  riconoscere  fondata* 
mente  quali  siano  i  moderni  che  avranno  la 
sicurezza  e  il  diritto  di  divenire  antichi  nel 
senso  che  intende  questo  scrittore,  e  nel  sus- 
seguente libro  conosceremo  a  quale  grado  fu 
portata  quest'  arte  prima «hìì  Michelangelo,  lo 
strepito  del  cui  genio  prodigioso  forse  fu  causa 
che  si  tenessero  allora  in  più  basso  grado  le 
produzioni  di  coloro  che  il  precedettero  • 
Spogliando  di  prevenzioni  e  di  fascino  la  sto* 
ria  che  andiamo  tessendo  porremo  ogni  cura 
a  scoprire  la  nuda  verità  col  mezzo  dei  con- 
fronti ,  e  se  debolmente  a  quest'  oggetto  sup- 
pliranno i  pochi  delineamenti  che  saranno 
tracciati  in  fine  di  questi  volumi,  servir  potran- 
no almeno  di  reminiscenza  per  condurre  V  oc*' 
chic  deir  osservatore  diligente  sugli  originali  e 
per  ravvisare  nelle  produzioni  più  inosservate 
quelle  gradazioni  di  talenti  e  di  merito  per  cui 
si  giunse  attraverso  una  serie  di  vicende  da 
Miccola  Pisano  ad  Antonio  Canova , 


(  I  )  Andre  Bard<m.  Essai  sor  la  icaiptare.  pcg.  69. 


INDICE 

DEI    CAPITOLI 


DEL  TERZO  VOLUME 


LIBRO  TERZO 


STATO  DELLA  SCULTURA 


DAL  SUO  RISORGIMENTO  IN  ITALIA 


SINO  A  DONATELLO. 


EPOCA  PRIMJ 

GAP.  L  Stato  éC  Italia  dopo  la  pace 
di  Costanza  fino  al  MCCCC  che  ri- 
guarda V  epoca  prima  del  risorgimento 
della  scultura  dai  Pisani  fino  a  Dona- 
tello  5 

GAP.  II.  Stato  della  scultura  in  Italia 
precedentemente  €dV  epoca  di  JViccola 
da  Pisa 99 

GAP.  lU.  Della  scuola  di  Niccola  e  Gio- 
vanni da  Pisa •     •     •  \ji 

GAP.  IV.     Degli  scultori  contemporanei 


e  degli  allievi  di  Niceola  e  di  Giovanr 

ni  Pisani. %Z^ 

GAP.  V,  De^i  scultoìi  sanesi  e  ili  Nic- 
eola jéretino 374 

GAP.  VI.  Della  scultura  veneziana  ri- 
nascente   33o 

GAP.  VII.  Di  Andr:ea  Pisano ,  suoi  Ji^ 
e  scolari^  e  de^ primi  scultori  Napole- 
tani     389 

GAP.  Vili.  DeUa  scultura  fuori  d'Italia 
e  conclusione  di  questo  libro     .     •     •  4^3 


